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DI SACRI 

E Pietofi Affetti 

Intorno a* Mifterj di NoftroSignore 
Giesù Grifto, e Maria V ergine 

OPERA P ARENETICJ 

Diuifa in varj efercizj fpirituali,di efortazioni,iftruzioni, 
(limoli di compunzioni , apparati alla prefenza 
di Dio , Meditazioni , Sommar; , Affetti» 
Soliloqui 

Del Molto Retter. P. Maestro 

E IGNAZIO DEL NENTE 

Dell’Ordine de Predicatori nel Conuento di S. Marco 
di Fiorenza 

Alt Eccellentìffima Signor a Ducbejja 

ENRICA CATERINA 

GIOIOSA. 


IN FIORENZA, 

Per Araadorc Mafsi, c Lorenzo Lindi . M.DC.X XXXIII. 
Cm Licenza de’ Superiori . 
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; Ecceflentifo Signora . 


■i.l 



'^E VIUTV alte, e nobili, e genero/? (Eccellerti/* 

1 Signora Duchejfa 3 le quali come Ùnti raggi dìpv- 
* ra luce rifplendono nel bel cristallo della fua / anta 
' uita\ mi hanno petfuafi , amti dolcemente forzata 
t 4 dedicare queSio inio libro etvmiltà a V* Eccell. 

. Ma quy ncjfupom incolpi di troppo ardire , come che non convenga 
i mandar fuorain luce yn òpera tanto rcn^a ,eu\le fitto la protesto* 
ne di così alta Signora, perche non è V.E. di quei grandi che difyrex- 
ip noi piccoli : ma sì favorire anche i nili , egt indegni , in fimbian- 
‘fxjiul tefligmjfimb Sole , che con ifioi raggi indora t arene bajfc t cne- 
. glette,( frpndeggfiglifterpi delle felue , e sàLprodwrre Itra le fiine è 
flaUip le rofe^ &esi£b*fro*ato io più volte , che quantunque vile t 
occulto ,W ignota* V. È. qùafìd/ilijfmd ,efiìnofi cefpuglio dite - 
/pekrofibofipj ad ogni modo ho ricevuto le rugiade delle fue grafie , e 
fina Stato da. lei con firnma benignità conpfiìuto , amato, e favorito, ,fi 
■ fhe ora non temo di comparire ouè sfauilla il freno del fuo bel lume p. 

a ìr > Aiit* r fifa ì a ratti» a* 


re jCCHjcja * uonaycoc/cuc ujc in cjucju musi uijlutj* r at cnciu,*) 

. fboz&tij-che geptìimcnt'c formati , non fidi sfarò a V. E. perche alla 
sfitta bontà, ingegno, c«birtvi,;($f al cordiale affètto di fpirìto , conti 
.quale riuerifce, am a,& adora Maria Vergine, farebbe necejfario per 
darguSloa V.E. e per nutrire la fui divozione, che io parlafiì di Ma- 
ria con una lingua di luce, e con yr.fuono di parole angeliche , e fcri- 
ueffì di lei con iena penna di Cherubini , e con tutto t ingegno del Para 
difi, an%i conpenjieri celejii tratti dal cuore della Diurna Sapienyi , 
carne firàffedi "lei S . ArifelmojWjc totum Paradifi decurrat ingc- 


niutn 


vj 

nim , & fermo aurcus cogis rélaeeat Maieftatf. Ma fi cometa 
fiero che Maria Vergine per Juagran p ietàfiufirala miapouerta di 
fidilo , t la mia impoffibilità 3 così confido t cl?e V.E, compatirà alle 
mie ignoranza , e mi per donerà fi io compari fico in queflo libro troppo 
dìffùmle al fuo meritorie? al mio defidcriof tanto fcarfi di lode alfio- 
re di tutte le Regine . Rìccua dunque ip buòn grado VJ^.qutficuf/e 
Solitudini di fiacri affetti 3 nelle quali mentre io tremando con vn* 
penna di riuerenza lodo le glorie , e t'eccellente ammirande della 
gran Madre di Dio aurà forfè Zi. 'È.petifmnc di cótìfirtdarfi nella 
de nozione di sì alla Regina , e leggendole nonfilo ì iti fiambierà del 
fino amore ^ ma yi tremerà dentro molte ragioni da con filar fi con Ma- 
ria nella yòfietà> e turbanteqtidiquettq mótgdo fallace . . Mà fi ri 
. cordi che la più nobile imitatone di Maria V ergine } nafiondef(i 
con rana mente placida e tranqujllajotto i fud yeli./ànguinofi per 
fi fi e nere fico con intatta iattanza tutti igafiauucrfi, e per ìràsfir- 
marfi fico liberamente y e con puri e finceri affètti damare nel be- 
neplacito di Dio j ilquale amando Voflra Eccellenza la regge con 
qjajtm&tU ottima dlfidÌMt*fapitm& e Ujmdaladyn Regno libero 
tfilicjjfimo , come firìffe quel fame : Ad hoc Sacràìnentum adaai 
jtumus ferre mor calia, nec perturbar! hi$quae vitare rioftra? po 
• reftatis nondU^tRcgoonati fuoius^o parére Iibcrtas eft . 
<^uicquìdpatiendumeft magno excìpiatur animo, & omni- 
bus quae eueniunt Deoparcamus* vtquajaboptima mente 
fiant » & proficifcantur * Seneca de Vita Beata taf. 1 5 • Così pur 
fine inchinandomi •^umilmente a V. E. la riuerifio 3 e le prego da Dio , 
e da Maria Vergine ogni bene temporale ( & eterno • 

Di V • Eccellenza lllu&rifi, 

\ ’ 

Vmlifs.e dinoti fs fimo 

Frat’Ignazio del Ncnte de Predicatori 
nel Conu. di S. Marco. 


* t# 

Vlj 

per l’Opera fipra il Mifsus cft Angelus Gabriel 
del M. R,P»M»F' Ignazio del Nenie &C. 
ODE 

DEL SIG. ALESSANDRO ADlHARt* 

Strofe l, 

S Criuerdinoftra vira 

L’Amor , l’Odio ,i Contenti • 

Le Suenture , i Tormenti , 

La Tema fparfa.c la Speranza vnita: 

Aprir con penna ardita 

De i Re le cure , e le Battaglie ignote. 

Si tenta , efarfipuqte ; 

Dall'vmano Ipermetfo : 

C H’ a’ Mortali il mortai tempre c concerto » 
AnùStfofcrl 

Quindi la Stwla tacque -'o:: . «V: A 

Maeftra di noto opre;. . , ^ f À l A A f < 

Ella n’integna , c feopre y v 

Quel.chelaFamaafcofe,, e’I Tempo tacque* 

Se pofcia Ilio te*n giacque, iiii» ./;; 'i'>, ; 

Se Lauift Io a’eftiufe!,* cadde AtfW) : . h'tO 
Serouinò Micene» 

Viue ancora in vn fa&fio 

D'Afta .ad'fiurapa il Campo , ^Campidoglio^ 

S * ‘17 l> '! e» e*r* ->n *rK A 

tìi/A' 4 * “ 3*^** 

«o;»b nsmv : o ~ :: : v 1 . > o d c 50' I 

Dunque bell’è , ch,Vdowwor <k gliomi , ©1o2 

Vna Peora^ThPcnoeWo S j if> • : thb*r> 

( Pugnando con l'QbWio) bCtfiaadfòfc > t 

MadclccrtoèpiùbclUx*.. ;*«« • 3 

Verini lenii diXHo fp^todaivanfli, R: - 

Del CicI tentar l’Imprela ; * , » 

E penetrar diluvi Mouarc^ilfcno ; 

Che principio non hà , ne mai vico meno l 

t 4 S/re* 

w w s 
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* |X\ i / * '•A'*» ^ v • * * 1 • i • J l *1 1 • & 

ScrutarTalto configlio 
Ond'ei fe bello il Mondo, 

-S 1 I EtftéaNorvia ftmmondo • • ^ ^ -G 

Non perdonale al luo medefmo figlio , 

Che dal fcren vermiglio ' •* 

Mandaflc vn*Angel Nunzio in Galilea i** • - 1 
E che Donzella Ebrea, :i 1 •' 

Di Dio gratiida fatta»' " l ' ' 

Vcrgin tempre reftaflc , e Madre intatta : 

» !^t ^ ‘ t * ‘ 

Antittrofe , : ;• 1 ■ <■ - 
Qucft'èlaGraiiaimmenfa,"' 

Queft'è'rahò 11 ' ~ 

ChìlCelefteMoWfrv'-y 
All'intelletto vnan quaggiù difpehfa* . ' ■ 

(MARIA) chiditepenla r •. 

Giugne d'Olimpo alle ftellanti riuc, 
PiùFuchiditefdriuc, r 1 ;!,: > 

Anzi ardifeo dir io,. ; -- °>’l ^ 

Ch’ci trapaffi ogni Sfera , e tocchi Iddio* 1 Z 
“ . f !. ór» v i .Z 

Epodo l ■" -J V 

‘lUmwenMf Pelli letichi domò Sagomo . * - A' C : 

A che gioua , a che vale? 

fueee col viuer noftro ogni vnan detto • 

Solo , (VDlV A immortale Sii A -upnuCX» 
Quei che tratta di tè tocca ogni punto. I ■ / 

Mi cito fioatti vapctto , 

Ch’arriui a tant’altezza appena io credo • 
Epwk>fen©ìoquefte Catte, eT vedo. • 

<- y* # i x m: 

t • ■ . * , ■ 

• # *»*. **•♦/*< .* < r ' liiii . < . 
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Molto&.P.Af.S. 

A Vendo V. P. M. R. con le debite 
: licenze dato alla (lampa il Libro 
intitolato , Solitudini di Sacri Af- 
fetti Scc. Con quella mia lidòfacol- 

tà di poterlo dare in luce; che è quan- 

'v to deuo dire in ri fpolba della fua , 6c a* 
' fuoi fanti Sacrifizi mi raccomando. 1 



Roma li 24.Gen. 1643 


Confa in Domino 



Pr.FxancifcusGalafinus 
; 7 Magift.&Proc.Or4 
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TAVOLA 

DelI’Opcre, Meditazioni, Affetti, e Soliloqui;, che 6 contengono 
in qucfto primo Tomo . 


r r 

*|^j {èmaftlitudmc dà sacri affètti* 
JL Maria V ergine Annunciata dal- 
{ yC Angelo . Miffi» eft A 
Inulto alla Solitudine . a carte X. 

^tàUfédu^ionc del Giono del ripofo del 
cuore. f. 

J tubazione al giorno del ripofo ex Sà- 
' diPàtrtó f. 

Disimpone dell' ore . 13. 

Eferehh fpirituale dell’ sa ima Am- 
bafciatricc delle tre corone a Maria. 


•j. 1 


j 


Fy [fotta di Maria all’ anima . ^ 18. 

apparato d'afpirazioncalla prefanp 
a Iddio. ^ * 19. 

Stimolo di compunzione* a ». 

apparato di Solitudine , e Soliloquio 
alla caHa Celta di Hao^aret . So- 
litudine <f amore. 

“Emula del Cielo. af 

N ido di Ceraia [olita ria. 

•par adifo di [alate 


Soliloquio primo. Concento di loie alla 
cariti a Iddio . ' pag. 3 ?. 

Meditazione [ctonia, jl IT Arcange- 
lo detto da Dio Ambafciatore a 
Maria . . 40. 

Affetto [tcondo.Tncontrodi eomplime- 
ti,che fa l’anima air Arcangelo al- 
la Porti dell’ Orione . - > 4». 

Soliloquio fecondo . Alla bellezza* • 
* abtltà,e ccwitiua ddlAraang .43. 
Media aziono terza . A Maria Vergi- 
, ne, che[orge>p‘ef .'4iy*§ ucfta luccs 

45. 

_ Inten- 

Jl l' Incarnazione del Vyrbo ncl- 

+&jlUe d’I- 

yy I <?• 

JduewMacri- 
me [olitane di Maria. . 49 

Soliloquio terzo . Giubbilo di lode alle 

„ X^rir «fcaitfrà Ex Diuo Petto Da- 
ti jr. 

a 7. Solitudine feconda . Di Sa cri Affetti 


IJ. I 


l- forgine _ _ _ ^ 

Affetti breui [opra il Tater noflcr. if. ■ . . £ Iddio. 

U mbafccrh id Cani ma a Mkru , ty ntlTittcffa Me'iìtarù 

• • r. ri . j.- «« , • . .11» - _o J. ■» »... * ir 


SalùIy&lmM 

(* 



Camera di Stupore, e di timore , , a 8. a Maria Vcrgtnc Annunziata dal- 

Cafa <Cvmiltà,c di famholum n ofe. % ». . . j jP Angelo . 53. 

Soliloquio dia Cella ., In cùdttty meo Apparato di lode a Maria Vergine . 
moriar. 

Colomba di Colomba . 


3»* 

Cella di Cielo. 33. 

Meditazione prima alla Diuina mife- 
ricordia . 3 5 

Compendio per meditare . 3 6. 


Soliloquio . Maria “Pargoletta lattata 
dalla Diuina fapienza. 


. , , . , 53 * 

Opera ptetofa a vn Dio di latte. 55. 
Giardino di grazie, e di VirtA . 5 9. 

Taradifo di fatuità . 57. 

Super [lumina Babylonit . 58. 


Affetto primo . Applaufodi gratitu- Meditazione quarta. Al [aiuto dei- 
dine. 37 . l'Arcangelo. Etlngrcffus Angc- 

. tua. 



Ittsadeamdixit. 5?. 

Segue del medeftmo foggetto.Ane gra- 
fia piena. " - do. 

Seruc come di ftpra . Domìnus tc- 

‘ cum . d*. 

Segue delfiflcffo. Bencdida tu in mu- 
lieribus.* ■ ' fiq. 

Affetto quarto . Ambafccria deli An- 
odo. i 65. 

Soliloquio quarto . Saluto Angelico . 
Ex Diuo P«tro Cryfologo de An • 
nuntiatione B. Marie Virg. 6 j. 

"Meditazione quinta . Alla turbavo - 
ne di Maria. 6 8. 

Segue nella medefi ma meditatone. Del 

• te canotti della turbatone di Ma- 
ria. 70. 

Segue del Conforto deli Angelo . 71. 

Affetto Quinto . Di lode neìfaluto del- 
l'Angelo ex S. Epifanio de laudibus 

• Deipara. „ 73. 

Segue nel medeftmo Affetto. Alla luce 

y 'Idi Marta., ^ . 74. 

Soliloquio 5 . Conforto deli Angelo. Ex 
D. Vetro Crifologo de Ann.B.M.-j^. 

• Meditazione 6 * V irtà & eccellerne di 

Crislo , e di Maria . Ecce concipies, 

. &paries fihum . 77. 

Segue nello fleffojoggettojlic erit ma- 
gma. ' 79. 

Affetto SeHo’dt lodi a Mairia . Bellezza 
che fpauenta rempio . 80. 

' Soliloquio fi. Non fi può lodar Maria 
eoi cubr Macchiato . 81. 

ÌAcditavone fet rima. Ali amore della 
Virginità . 8 a. 

A fatto Settimo Corona di tre felle. 8 4 

Segue nello fteffo Affetto.Virginità pai 
lida,ge»er.ofa, ibid. 

Segue. Virginità che confónde le no- 
Brc bruttezze. 85. 


Soliloquio Settimo . Alla deuozione di 
Maria . 85. 

Segue dello fieffo . Alla confidenza de 
crini 3 e delle pupille di Maria . 87. 
SOLIT V DINE TEBJLA " . 

Di furi Affetti a Maria Vergine An - 
• ’ nunziata dall' Angelo : Stimolo di 
giubbilo, e d'allegrezza. • 88. 

Apparato di lode a Maria Soliloquio 

J Drimo.santiticbe non hà emuli . 89. 
iquio fecondo . Arpe Mufica di Va- 
radifo . 91. - 

Soliloquio 3 . Bellezza feconda. 93. 
Soliloquio 4, Conchiglia genitrice di 
beata perla ex B.E phrem Siro . 95. 
SO'iloquio 5. Digreffione contro gli Ere - 
tiri . 98. 

Apparato alla Vrefema di Dio. solilo- 
quio primo . Dio Trino tr vno uafeo 
fio in Maria . Ex D. Auguft. 99. 
Soliloquio fecondo . Dio intimo all'ani- 
ma. IQI. 

Soliloquio primo . Stimolo di compun- 
zione. ' 102. 

Soliloquio fecondo. Regina annata con- 
tro Lucifero. • 

Meditazione 8. AUa luce dello Spirito 
Janto . Spiritus fanctus fuperueniet 
intc, & Virtus, &c. t‘. lofi, 

segue nella Beffa Meditazione . Idcoq; 

quod nafcetur, &c. r 108. 
Affetto Ottano . Ardori di Maria. 1 1 o. 
Soliloquio 8. solitudine dtatumx ■» 1 1 2. 
Meditazione p.All'Vmtki,& obedùt- 
z a di Maria . Dixitaatem Matta ad 
Angdun». ' ’ •• I 

segue nella Beffa Meditazione . Ecco 
AnciUa Domini . . : U5. 

segue. Fiatmihi fecundum Verbum 
tuum . } iié. 

Affetto Nono . A fpir azione al confcnfo 

di Ma- 



X1J 

t di Maria. 1 1 8. Soliloquio Vrimo . Ihtùto per la ve- 

figli e nello fieffo foggttto . Ex D.Ber- glia della notte . 1 5 ^ . 

nardo. »t 9. Meditazione feconda . M Piaggio di 

segue uel medejimo affetto . Ex B.Lau Maria . 1 j 

rentio Iuftiniano . ni. affetto fecondo. Alle fiamme di Mona, 

soliloquio Nono . Maria v mile, e gran- pag. 155. 

. de • 123. Soliloquio fecondo .Inulto al pianto per 

Meditazione vitina . Dell'Incamazio vedere il Bambino. 15 6. 

ne del Verbo . Et Verfaum caro fa- Meditazione Terza alla crudeltà del 
ftumcft&habitauitin nobis.125. "Popolo di Betleem . 157. 

segue nella medefima Meditazione.! 16 Affetto T erto . Alla luce della Grazia 
segue nel la Jlefla Meditazione . 128. pag. 158. 

affetto Pi timo . Afpirazionc di fede soliloquio Terzo . affetti fac ri di riue- 
alT Incarnai, del Verbo . Ex D. Pc- rema, e d' vmiltà . 159. 

. troCrifol. 129. meditazione quarta . all' vmiltà della 

espirazione d' Amore al Verbo Incar- flalla 160. 

nato nell' Vt ero di Maria. ExD. affetto Quarto . stimolo £ vmiltà.i 6 1 
Petto Crifol. 1 3 1 . soliloquio Quarto, alle Vittorie dell’v - 

Soliloquio vlt imo . Mite mi ferie ordie miltà. 161. 

di Maria . 132. Meditazione. Quinta . All' efl afidi ]llà- 

Soliloquio . Mie cortefie di Maria.! 3 5 ria . '■ J ' f, ■ 

SOLITVDINE. Affetto Quinto, alla foliiudiue dclcuo- 

Difacri Affetti , c Giorno di ripofo del ..re. .16]. 

cuore al Natale del Redentore. Tu Soliloquio Quinto, al fienaio della noe 
autemeum ornerò intra in cubi- te. Dum medium fii. . » 66. 
. culumtuum&c. . 138. La lode di Dio è Ufiltn^io. ito. 

jnfìruiione propria alla prefent e folitu Stimolo al fienaio. . ;i 168. 

dime. 140* Alle Corone, e glorie del fìlenzio f ibid. 

• Efercizio fpiritualc di luce fenfibile al Meditazione 6.al V erbo che nafte, tfo 

Natale del Redentore, 143. Affetto 6. al nascimento fpiritualc del 

• Soliloquio primo . stimolo di luce . 145 Bambino nell'anima . - . 1 7 1 . 

Soliloquio fecondo . apparato alla pre - Soliloquio ó.Eflafi dell'anima al Barn • 

• fenzadiDio. sqd. bino. . . 7 . C. * vjj., 

soliloquio Terzo.Giubbilo dimore al- Maria dichiara alt anima chi Jìa il fuo 

f bi lapìrefemadiDio. 148. nato Bambino . 17^. 

soliloquio Quarto. Lacrime sliUate Meditazione fettima. al tremito, e fìu* 
nella luce di Dio preferite . 150. pore della madre. 175. 

• Meditazione Trima . Sili' Editto di Ce- Affetto fett imo. al timore della ftta on - 

fare. -•> ’ . I S. 1 * . nipotenza. ^ 17^. 

Affetto primo . Afpirazionc al nafei- soliloquio J ottimo. Esiafì d'ammirazio- 
•> mento del Verbo ■. . y 15,2 . ne. 

‘ ••• ' Meii- 
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Meditazione Ottona . a! 7 rifatto de Se- 
rafini. ' * 79 * 

affetto Ottano . Di l<nle , e d'ammira- 
zione . . l8 °’ 

soliloquio Ottauo. al l amore vittono- 

fo. l \ 1 ’ 

hffietti di compunte. l8z * 

femore non ba altro rimedio che amore. 

pag. l8 3 * 

Meditazione Nona . alle fafee del Bam- 
bino . n 

«ferro N’oso al deprezzo della vanita 

J del mondo. ««V 

Soliloquio Nono . alle fafee del bambi- 
no. l8 5 * 

Ammirazione /aera nello Beffo /ogget- 
to. s '* 6 - 

Meditazione Decima, alla pouercà della 
Hall a. l8 7 

affetto Decimo, allo flato tranquillo del 
laToucrtà. •' 18?. 

soliloquio Decimo . alla P ouertà della 
madre , dello fpofo , e del Bambino . 
pag. 190. 

SOLITVDINE 
di làcri Affetti al Prefepio del 
Redentore. 

Invito alla foli t ndine . 19 1 . 

Dislinzione dell' ore . » 9f w 

Eferciziojpiritualc t detrazione al Bà- 

bmo . • * 94 - 

soliloquio, all'angelo del Vrefepio. 1 96. 
tnuitotfdl’ angelo all'anima. *97- 
Vangelo moftra il Bambino alC anima . 
MI 97. . . 

fegati" angelo nello fleffo f oggetto . 1 97 
Meditazione prima, al fieno del ptefe- 
pio. zoo. 

affetto primo .alC impazienza del divi- 


no amore. 


zen. 


soliloquio primo. -ali amore del patire . 


X11J 

• pag. Ri- 

meditai. z.al {affo della mangiatoia . 

•*. pag. 204. 

affetto fecondo di compaffione al Bambi- 
no tormentato dalla natura. 20 6 . 
soliloquio fecondo . La madre offerifce 
il figlio alle pene come vittima di lat 

te. 2 ° 7 * 

meditazione 3. al bue , & alt dfino.zoS 
affet.-i.al magtslerio dtl fanciullo. z 1 o 
soliloquio i-al stimolo per amare la po- 
vertà. 1 2 11. 

.meditazione quarta > a'fofpiri del Banir- 
bino . 212. 

alle cagioni de fuoi fofpiri . 213. 

affetto 4. d'amore , e di copunzione.z 14. 
soliloquio 4. al canto degli angioli ne i 
fofpiri del Bambino . z 1 5. 

al primo fafpiro del Bambino . 217* 

al dolo re della madre nel primo fofpira 
. del figlio • 218. 

alle glorie , & allegrerete della madre 
ne' fofpiri del figlio. 219. 

meditazione 5 .alle lacrime di dolore del 
• "Pargoletto . 222. 

alle lacrime d'amore. 227. 

affetto quinto . limito al pianto . 224. 
al merito dellelacnme . • » 217. 

foliloquio quinto, alle lacrime del Bam- 
bino. ; 1 R^- 

al valore delle lacrime del BMnb. 2 27. 
V tralci lo di luce , e di lacrime. 228. 

meditazione 6 . alla jote del figlio, al 
.0 latte della.madrt.. ’• 219. 

affetto feflo . confidenza d'amore nel lat 
te del Bambino / .• . 232* 

foliloquio feflo allagete del Bamb.z 3 3 
affetto di maria dfiglta . i 235. 

al latte della madre . ihid. 
Meditazione fetrìma . a baci fc ambir - 
. aoh della madre , e del figlinolo.^. 

all'v - 


Digitized by Google 


jxjv 

All vnione de baci , e de* cuori, >;8. 
Affetto fettimó . al baciò d Amore , e di 

dolore . a 39. 

Soliloquio fet timo . Dialogo d'amore 
. trai' Angelo C u slode ,c i anima. 140 
Meditazione 8. al fonno del Tur goletto 
nel levo della Madre . 243. 

Affetto 3 . Stimolo al fonno dellacontem 
flacone. 24 j. 

Soliloquio 8. Maria inuita il figlio al 

fonno . 246. 
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SOLITVDINE 

• ».-.•*% ^ 

di (acri Affetti 


A MARIA VERGINE 

■ ' '*'*‘7 • * ài' 

Annunziata dall'Angelo 

Imito alla Solitudine. ^ 

OLENDO Iddio, inuitato dalZdo del- 
la Tua Carità, col rimedio de Ha fua virtù, 
e con l'cfempio della noftra carne reftau* 
rare il Mondo ; non lenza alto coniglio 
d’infinito fapere elcfle vna Vergine oc- 
culta, la quale viueua tanto inchinata al 
(ìlenzio della mente, &allatnor della Sq- 
litudine, quanto era per natura, e per gra- 
zia gelofa della tua candidiflìmi Virginità. Epcrciòalei fola-, 
il Configlio eterno fpedì l’Arcangelo con vn volo fecreto, quan- 
do ftaua raccolta, foiitaria, orante nel tempo mattutino auanti , 
che la luce del Sole nafeenteaueffe rotto il fìlenzio del Mondo, 
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X Solitudine di S acri affetti 

per incominciare i primi fondamenti della Redenzione vmana 
in grembo alla Solitudine, & infegnare all’huomo,che il racco*' 
glimcnto del cuore è la vena di tutte le grazie . E certo che fo 
la luce del Verbo s’incarna nella Solitudine, & Iddio difeende in 
perfona nel filenzio di M3ria;chinon vede che la Solitudine é 
vna pioggia d’Oto, vn Paradilo d'A more , & vna fontana d'infi- 
nite Milericordic . Onde non fi può negare, che quella notturna 
Solitudine di Maria , nella quale la trouò l’Angelo, non ludo 
moriuo .ifpirazione, opera, e grazia dello Spirito Santo, che la 
volle prima accomodare in quel filcrizio di corpo , e di mento , 
per tfequirc il decreto Etèrno della Diuini Sapienza , la qùalo 
aueua eletta la fuaSolitudine per l'Incarnazione del Verbo. Non 
ti trarauigliare dunque fe Maria in quel punto s’era raccolta in 
Dio nel fegreto Conclaue della fua Camera, tutta intefa, e dedi- 
cata al fiknzio della fua Orazione, perche quello era il tempo de- 
sinato per l’ambafccria dell’Angelo, e però Iddio la mode a 
chiudere la fua Cella a gli Huotmni per aprirla a g-i Àngioli .Né 
fi può fofpettarc ( fcriue San Bernardo ) che Maria pretende il 
difegno del Cielo, aucndo incominciato fin dalle falce, e dal lat- 
te a fuggire l'occupazioni , la moltitudine , i colloquj vmani ,& 
ad amare il filenzio, e la Solitudine . Sufpicandurh tgitur non e fi 
quod aperturn inuenerit O fi taluni Virgims , cui nimtrum in propo - 
fito i rat bominum fugete frequentine ,vit art colloquia, ne ve l 
oranti* perturbaretur fileni tur» velcontwentts caffilas tentare - 
tur.Claufer at itaque tlla bora futi fuper fe htbitaculum Virgo pru- 
denti fiima, fed bominibus.non Angeli: . E perche quello efer- 
cizio di Solitudine era collume proprio di Maria , la quale ogni 
giorno per lungo fpazio di tempo fi rinchiudeua folitaria nel fa- 
erario della fua Celia Verginale, quali in fegreta Cantina di vino 
C d’amore . Introduxit me Rex in Cellam vinariam , & ordina- 
mi in me Charitatem , doue dentro al filenz io del luo (aerato 
pctto.cnel raccoglimentodel fuo cuore prouaua moti (traordi- 
narj , (entimemi Diuini, ardori Celcfti, ratti eccedi, fplendori di __ 
mente, & altilfimi progredì. Per quello Iddio gradì fauorita- 
mentc con tanta copia di benedizioni quella fua occupazione#- 

nottur- 
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-notturna»* Giurivi di mente, che preparò alla fu a Solitudine lo 
maggiori prcrogatiue di grazie, cheda quel fonte di Pietà fiano 
mai deriuate , o vfeite in Cielo, o in Terra; poi che nel filenzio 
della fua mente , nella daufura della fua Cella , nella Solitudine 
della fuaCottteinpl azione vn' Angelo la {aiuta, la Grazia la riem- 
pie, Iddio sVnifce fcco, il Verbo l'elegge per Madre , lo Spirito 
Santo l’irraggia, la Virtù dell'Altiffimo la feconda, il Figlio del* 
l'Eterno Padre s’incarna nel fuo (angue, l'Huomo diuenta Iddio, 
«tacquifta nelle fuevifeere folitarie l’vnione perfonale , e feco 
infiniti raggi di Grazia, di Virtù, di Carità, di Sapienza, diBeaci- 
tudine, c di Gloria, come fcriffe SanGiouanni , Vidmus gloriam 
eittt gUrUm q*Afi Vntgtniti ) Pdtre f lenum grati* , &vmt*tìr . 
Dunque alla Solitudine di Maria dobbiamo i fondamenti dillo 
n offra fa Iute, e mttc le mifericordicoperate da Dio per la noftra 
Redenzione. *>' •. 

- Da quella fontana orinaria delle grazie , noi tragghiamo le 
noftrc ragkmiper trwuare tutte l’ Anime aH'atnor della Solitudi- 
ne, & al raccoglimento e ripofo del exiore» poiché la prima (la- 
tita della Chiefa;ànzi del Paradifo»fi concede al filenzio dello 
mente; e Mariacon i fuoi meriti pafsò di volo tutti i Cori de gli 
AngioÌi,ecerto non perche negoziale con la gene e, predi caffo 
la Fcde,iHuminaffe i Giudei, difputaffe,o confondeffe gli Eretici , 
cconucrtiffei Peccatori del Mondo come fecero gli Apoftoli , 
neneffendoqueftc fatiche conformi alla fua códizione di Cèffo, 
&al fuoftato Virgina le: Ma perche i fuoi principali cfercizj do- 
po il feruizio,e offequio del fuo Figliuolo,e dopo le ncceffità del*, 
la vita artiua, erano tutti fpirituali di daufura ,di filenzio, dì foli* 
tudine.di laudi, di matutmi Angelici, di lacrime notturne , di fo- 
fpiri d’amore, di ratti, d'eccclfi , e di continua contemplazione . 
Rifpondetemi voi ora , o Ecdefiaftici , o Regolari * o Vergini fi- 
ere,© Huoaunii o Donne, voi tutti o Fedeli ,come profeffate lo 
divozione di Maria , che confitte nella (uà imitazione, (e pattano 
i giorni, le feuimanc, i meli, e gli anni lenza mai raccoglievi nel 
(egre co delle vottre Camere, o con(ecrarui»ne meno per vu’ora 
ala Soiitudinedcllamentc , & al filenzio, crìpofo del cuore. 

A % Quc- 
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Qucftódcnque è imitar Maria? Qual marauigfia, fe nelle voftte 
occupazioni la fede s’intenebra , la Speranza fi ofcura, la carità 
s’eftingue, la grazia fi perde, la Icggefi rompe, la Religione cade 
per terra, i peccati fi moltiplicano, il JDiauolo trionfa , &il Mon- 
do fi danna . Ah non t*accorgi', ò Huomo, ò Donna , che l*oc- 
cupazione di tanti tuoi negozi è vn’agricoltura di.fpine , vna Te- 
menza di pene, c vna ricolta di perdizione . E pure tù furti da-* 
Dio creato al fereno della mente, al filenzio della contempla- 
zione, alla cuftodia del Paradifo, all'operc di luce, & alla vita., 
tranquilla della Solitudine . Come vai dunque ertile fuor del tuo 
Paradifo à cercare tante fatiche di tenebre e di pene, e come po- 
trai trouare la pace del cuore fe lo calchi e premi fotto le macini 
del fecolo, e lo fottoponi ogni giorno alla tritura di tanti farti di 
c negozi di carne e di mort ci. Negltgamus agnculturam ( ferite 
S. Nilo) fpinas & tnbulos produccntem , vt Paradifi culiodes, 
atque cult ore s confi ituarnur , omnia rcltnqucntes , vitam quietavi* 
& folitariam completi amur . fc tantopiù quanto nella vi uà idea 
di Maria la Solitudine è preparata ài più alti progredì della no- 
ftra perfezione; onde l’Apoftolo annouera i Solitarij nella lirta 
c nota de* Martiri, e con yn breuc encomio di poche parole ri- 
folue, che ne meno tutto il Mondo con le fue bellezze può en- 
trare in paragone con vn'Anima tacita & orante, ne può efler 
commuta vguale ad vn cuor folitario . Circuterunt in me/oris, in 
pelltbus caprini s, egrntet, angariati, afflitti, qutbus dtgnus nin . j 
crai blundus , in folitudinibus errantes, in monttbus & spelane is j 
in cauernis terra . E la ragione la portò San Paolino Nolano, 
perche nella Solitudine quafi à fimiglianza di Maria fi forma C ri- 
fio nella mente, e fi concepire il Verbo, non incarnato de noftri 
/angui, màà forza d’intelligenza e d'amore ftabilito per grazia^ 
in noi, e transformato : Jlrbitrer autem idipfummaitribus Ecclc- 
fiavttlitatibas pr aparar i,qucà falubric onfilio infìrufttoni fauft* 
vacai, 6" intentai sìudijs spirtiualibus qutbus foli ludo amica ejl , 
ftrmans in te quotidie , confrmanfque Chrittum . Ma le il frutto 
della forttudine è così eccello, ferefempioècosì raro , ah perche 
non vieni ,ò cuor mio , alla (cuoi a di Malia ? O' infinita didimi*. 
~"~"c f\~'~ ~~ glianza 
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«Uanzadi Madre, e di Figliuolo ; Maria è raccolta ,& io diflipa- 
fo; Maria vnita,& io fparfo; Maria tacita, & io loquace ; Ma- 
ria’chiula al Mondo , & io aperto, Mari a fola, & io ma le accom- 
pagnato; Maria nell' ozio di pace e di vita, & io nel negozio di 
car ne, c d i morte . Deh venite vna volta ( o Anime elette; alla lu- 
ce , & alla fapienza di Maria; deh lafciate i tumul ti della gente , le 
detrazioni de’ negozi, l’ im magini della voftra perdizione, e rac- 
coglicteui almeno per vn giorno o per vn ora per intendete la 

fuauità di Dio in quelli (acri Mifterj del Verbo in carne. 

ecium non de ftdix y fedeogitatioois • vacate cr ridite quontam 
/nauti eft Dominai . 

• ^ i « 1NTRODV2IONE ’ 

. 1 . « 

. J)el giorno del ripofo del Cuore. -- 

C Hef huomo confutili tutto l’Anno, i giorni, i mefi«-el'ore ; 

ne fuoi affari vmani ,io nonio voglio incolpare, fa pendo, 
che egli nafcealla ivàezficut 4uùs Ad vola»dam t c che il Giorno 
è illuminato dal Sole(come dille Dauid )Ortas eftStl>dr*ongreg4-. 
ti, fune , acc fòche egli lotto la fua luce incominci , profegua ,e 

conduca a fine i negozi necellàrj alla fua cala , e famiglia. Exi~ 
bit Homo ad opus faum , & *d operattonem fuatn vfque ad Vt jpe* 
ram. Ma non intendo gii, ne fui mai capace come egli che è nz- 

to all'eternità, e viene in quella vita per intendere & amare Dio» 
fugga fempre la fcuoladella verità » enon confacri mai in tutto 
l'Anno almeno vn giorno foloperviuere in Dio, e per incomin- 
ciare quelli ftudi, & efercizi intelligibili, ne quali dopo morti» 
dee occuparli per vn’eternità in Paradifo. E come è mai poflibi- 
le che giunga al Regno del Cielo chi volle fempre ferui re allo 

paffioni della terrajeviua nella luce beata, e tranquilla della fan- 
ti flimaTrinita, chi amò fempre i tumulti, e le tenebre del fenfo, e 
della Carne; e fempre intenda, ed ami Diochi non fi volemaii 
di qua occupare nè per vn giorno, nè per vn’ora a penfare a Dio c 
E pure è ftabilito n el la Piuma Predcftinazionc»cheilriuolgi- 
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meato del cuore a Dio fia mezzo neceffario per l’acquiflo detta 
CJoiia . Quindi è che noi prefuppofta la neceflità dell’Orazione 
▼ocale, e mentale, per facilitare il modo>e la forma d’orare, la qua- 
le ci lafciò, e comandò Crifto quando ditte: Tuautemcumoru- 
merit intra in Cubie ulum tuum,& cloufo O/ho or a Patrem tuum 
òffe qui videi te in abfcondito r eddet tibi ; habbiamo ordinato, e 
diftintovn giorrto chiamato da noi folitudine di luce, e ripofo del 
cuòre con l’autorità d’ifaia Profeta al Cap. j 2, Et requiem dabit 
tibi Dominus t dr implebit fplendoribus Animar» tu Am . E Io pro- 
ponghiamo a tutti i fedeli fccolari, e fieligiofi, Huomini , e Don- 
ne nella forma c he fegue . 

11 Giorno del ripolo del Cuore farà di 12. ore di perpetuo fi* 
lenzio, e claufura di Camera , o di Cella , lenza vedere, o effer’vi- - 
Ilo da alcuno , &il Verno durerà dalle 1 2. fino alle 24. la State 
dalle j o. fino alle 22. Ma non fi prenderà mai il giorno del ripo- 
fo lenza la licenza del fuo Confelloro,o Superi ore, i quali potran- 
no ordinare^ comandare così fantocoftumedi ripofo, e di folitu- 
dine. Nel qual Giorno non fi defincrà, ma sì mungerà parca mé- 
te Panee Vino e Frutte,© crude o cotte come piacerà al Superio- 
re; eccetto però le perfone Vecchie, o poco fané, le quali munge- 
ranno conforme al bifogno di lor fanità. Chi farà dunque infpi» 
iato a raccoglierli, e quietarli in Dio, il giorno auanti fi sbrighi 
da ogni occupazione, e fi liberi d'ogni penfiero e cura , acciòche 
lenza follecitudini,o falli d’ interrompenti polla tutto impiegarli 
al ripofo della fua folitudine. E per quello la fera dopocena va- 
da per tempo a dormire per leuai fi prcflo, afpettando in quella-» 
notte con defiderio la luce del Giorno . 

Gli efercizi faranno tutti fpirituali .cioè d’Orazioni Mentali» 
Iaculatoric,e Vocali, d'atti interni di Virtù, e di lezioni di libri fpi- 
rituali, e vite de i Santi col configlio del Padre ConfefToro , il qua- 
le ordinerà, o approucrà detti efercizi. 

Le Meditazioni (arano, o de J 4, Nouiffirai.o de’ peccati, e Vir 
tùoppofte o della Vita, Patitone, o Gloria di Criflo.e di Maria 
Verginea d’altri (oggetti, fecondo che giudicherà il Padre Con* 
iefforo.e conforme alle regole ordinarie delle Meditazioni, cioè 
. r- ‘ 'di 
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di Preludi, Punti, e Colloqui; : Ma in fpecie ne! princìpio della-. 
Meditazione fi prenderà feropre viuaraente la prefenza d'iddio, 
e fi collocherà ciafcuno auanti a Crifto, ed a Maria col fuo Ange-; 
io Cuftode alla delira, & alla finiflra vn Santo fuo deuoto , e a tut- 
ti fi chiederà col Cuore, e conia voce aiuto , acciò che l'Orazione 
Mentale fi faccia con frutto,/» Spiriti Virtute . 

L'Orazioni Iaculatorie fi faranno nonfolo con affetti interni,' 
ma anchecon la voce efterna, dicendo rottamente ad ogoi bre- 
uc fpazio di tempo, ora vno, & ora vn’altro affetto Iaculatorio.co 
meperefempio.O Dio mio quando finirò di peccare . O fpofo 
dell’Anima mia , quando comincerò ad amami da vero. Ohfc 
per dolor de peccati miei mi fi [coppia fse il Cuore. O Giesù mio 
s’iomimoriffi del voftro amore, quanto farei contento. O Dio 
mio disfate in me quel che vi difpiace.ecreateinmequelchevi 
piace. O Cuore Diuiniffimo di Ciesù aperto ferito, e morto, deh 
faluami. Oh quando fi fpczzcrànel voftro fangue , o Redentore 
queftoduriflìmo Diamante del Cuor mio. Obellezza eterna, e 
nuoua troppo tardi da me amara , econofciuta. Deh giura al 
Cielo Anima mia di non dar mai il tuo Amore , c il tuo Cuore ad 
altri fe non a Dio, o Dio mio amatemi , & io v'amerò in eter* 
mm,ér vltr a . 

Gli atti interni delle virtù fi faranno con i propofiti , e penfieri 
del cuore, come per elcmpio. Ora rransformandofi nel Cuor 
d’iddio, non volendo in fe , nè fuor di fe altro che il fuovclere. 
Ora offerendofi a [offrire coftantcrr.ente tutti i trauagli , confu» 
fioni.edifonoriche a lui piacerà donarci. Ora calcando col piede, 
e [prezzando con l’animo per amor della nudità di Crifto Croci- 
fi flò,ogni commodo vmano.Ora abbracciando con viui affetti di 
carità tutti i noftri fratelli^: forelle, inchinando con ogni forza il 
cuore ad amare, e feruirei noftrinimici, offerendo a Dio la vita 
noftra.e il fangue per benefizio, e falute loro. Ora vrailiandofi 
fotto la poluere de piedi altrui , riconofcendola viltà delnoftro 
fango immódo,e profondandoci nell’ofcuro abiffo del noftro nó 
cfTcre. 

Le lezionide i libri fpitituali faranno ordinate nóleggendoà 
' A4 faltii 
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folti, o (pagamente in quà,e in là, ma continuamente la materia 
eletta, o la vita del Santoapprefa . Nella prima lezione che fi farà 
pelatamente dando vicini al Crocifìtto, fi crederà certamente, 
che Crifto in quel libro ci parli al Cuore; e nella feconda fi note- 
rà femprequalcofa del Santo per imitarla. 

La mattina dunque fuegliati.fubito forgendo dal lettor veden 
dofi fi dirà in voce alta il Salmo Mtfereremei Deus . E vediti 
nel mezzo della Camera o Cella in piedi con gli occhi riuoltial 
Ciclo, e con le mani dtdefe ,& innalzate s'inuitcrà a lodare Iddio- 
tutte le Creature vifìbili , & inuifibili, dicendo il Salmo vltimo di 
Dauit , Laudate Dominar» de Cahs . Ma finito il Salmo fi pieghe- 
ranno i ginocchi in terra , c con le roani fiefe in forma di Cro co 
fi dirà ad onor d'iddio , incominciando il giorno del ripofo eoa 
l’inuocazione della Santiffima Trinità vmilmentc le fequenti pa- 
role tré volte replicandole, cioè. 

In nomine Santiffima T rinitatis , in qua») credo , quam diligo , 
quam adoro, prò qua vtuere , cogitare Joqui.operari patiamoti de - 
Jìdero,Patris.& Filij frSpiritur Sanai Amen. SanFìus,San£lur t 
Santtus, Domtnus Pater , Dominus Ftlitts , Dominus Spintus San-, 
FI us , Deus T riiius ér l'uur, Deus omnium, & Deus meus , qui dc-j 
T hejduris S apicvt i a tua tres Angtlorum Flicrarcbiasannora(li,& 
omnium fanciorurn lumina condidtfif. illumina qupfo Ini e Ut FU 
meum,exctta memori am, accende xoiuntatem colltge fenfus f acui- 
ta! e s ér omnes xires meas , vt f empir ho die de te cogl te m , te dili - 
gam.fibi f ir uiampro te pattar , in re monar. Da m\hi Domine fc- 
dium tuarum af uHrtcem fapie nttam , & miete illarn de fede ma - 
gnitudinis tup,qua mecum ft,& mecum labore t , vtfeiam , & fu- 
ti am, quod acceptum ft cor am te omnt tempore. Amen . 

Dopo l'inuocazione della fantilfima Trinità s’inginocchierà a‘ 
piedi dclCrocififlò.econla mifura dell’Oriuuolo a poluac s’in- 
comincierà la prima Orazione Mentale leggendo prima medita* 
tamentei fuoipunti.la quale durerà vn’ora.o vnamez’ora alme- 
no . E finita l'orazione patteggiando, o dando, o fedendo, fi repe- 
terà col penderò pervn terzo d’hora,o mezz'etra la medefima-. 
meditazione^ cosi tràla meditazionci e la repetizione diqu<Jlo 
" > /\ che 
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ctes’è>meditato,larà pallata la prima ora del giorno; 

La feconda fi confumerà in Orazioni vocali, come Offizio, Sai 
mi , o Rofario * e in cfercizi interni di Virtù come s'è fcritto dì 

La terza ora s'impiegherà in lezioni fpirituali, & affetti Iacula- 
torj éfercitati conilCuore,e conia Voce, a vero fi farà vn’efer- 
eizio fpirituale,fi come poco dopo noteremo .O vero in afcoltaf 
re la Meda quando fi pota o fi debba . 

La quarta ora farà d’orazion mentale, diuifainorare.e repetc- 
rc,come nella prima * 

La quinta ora farà d’orazioni vocali r c d'efercizi' interni di 
virtù. 

La feda farà di refezione - v 

La fettima farà di ripofo,o fonno,fedcndo, o giacendo con- 
forme alfuo bifogno- 

L’ottaua farà d’orazion mentale,come /opra •• 

*' La nona d'oraz ioa vocali, èatti interni . ■ > : „ . 

Ladecima di lezioni fpirituali, è affetti Iaculatorj* 

'• L'vndacimad’orazion mentale come fopra.v t _ 

La duodecima, Si vltima «^impiegherà in orazioni vocali , in-*- 
Iczzioni fpirituali, in atti interni di virtù ', e affetti Iaculatorj. 

Nel fine dando in piedi fi fenderà le mani in Croce , e fi rin- 
grazierà Iddiodel benefizio di quella fanta (olitudine dicendo : 
Te Detfm UudamMs . E così farà finito il giorno del ripofodeL 

Cuore*- 

• • \ 

' t % 

INSTRVZIONE 

<1 * 

jil giorno del Kifof ? del Cuore * EscSatìCììsp 
P atribus . 

* v» N ' » 

, « r “ • • v 

* * * ' • . I V j * . 

I L nodro intento in tutta queda opera delle nodre folitudinic 
di pervadere àtucti i fedeli della Quel* d’iddio U raccogli- 
* mento- 
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mento del cuore, e di pregare ogn' Anima per quato bà Ciro k 
graziala pace interna, IVnione con Dio, il pregreffo delle virtù, 
la vita di sàtità, la buona raorte.elVItimo acquifto della gloria, 
che tra tanti giorni dell’anno confutimi ne* tumulti de, gli affari 
vmani.fcclgaalle voltevn giorno folo per ritirarli in qualche^ 
luogo feparato dalla moltitudine, & occulto per dedicarli al Silen- 
zio della mcre^lle lezioni fpirituali, all* orazione vocale, e métalè, 
fi come habbiamofcrkto a lungo nelle iftruzioni delle noftro 
folitudini al Natale del Redétorc,alIe qualirimertiamo per mag 
gior notizia i diuoti lettori. Ma perche quello noftro pcnlìero 
non ccócetto vmano,maDiuino, farà bene che porriamoquìal- 
cune autorità de i Santi Padrùaccioche l'Anime reftino confola- 
te, c con maggior forza perfuafe, e conuinte ad efequirlo . 

E prima S. Gregorio Nazjanzeno fcriue che Crifto fi ritirò va 
giorno nel Mòte Tabor pei orare, nò perche egli auefle bi/ogno 
di luogo remoto per raccoglierli, effendo viatore,e Cóprenfore, 
Huomo,e Dio inlierae; e come fi può (dice egli) contrarre, e rac- 
cogliere in vn luogo chi riempe l’V niuerfo , e tutti i luoghi , ma 
pcrinfegnare a’ fedeli , ch’era ncceffario di eleggere alle volte 
qualche tempo, e giorno per occuparli a peniate a Dio , effendo 
quello efcrcizio tra tutti gli altri il più fublime che poffa far l’Huo 
D.Grtg . tno . Ncque tntm lefms fècejjtone opus habebat (quid enim trae in 
j Deus, qui omnia tmplet colligi ac contraisi poffetl) veri vt & 
atlionìs,& fublimitris occupatami tempus effe difccremus.E Ter " 
tulliano Ipiegadola medelima dottrina diffe.che Crifto freque- 
temetecoftumauadi ritirarfi in luoghi folitari per effer più libe- 
ro nell’orare.anzi volÉdo feoprire la fua gloria, eleffe la folitudi- 
ne del Monte Tabor. E però il luogo.la Camera, o la Cella doue 
fi rinchiude, e s'imprigiona l’Anima /olitaria.nó li debbe chiama- 
Utrtym re carcere, ma raccoglimento Diuino, e Paradilo di luce, e di glo- 
u f- u ria .Jpfe Dominus tn fece /fu frequentimi agebatvt l tberius orar et, 

& feculo cederei, gloriam denique fua Difcipulis in folitudine de- 
rno tir duit, auftramus carceri s nomen , fecejfum vocemus. Doue ag- 
giugne S. Pafcafio,che foli quei tre Apoftoli meritarono di veder 
la gloria di Crifto trasfigurato, perche aueuaao già da lui nccu u- 
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^lagnila di ritirare feco in quela folìtudinc per orare . Vtique d. 

•hì fe ab f fonder unt carneo fuper Monte Excelfum ftcrtto ftorfum 
*b om ni frequenti feculi,ac firepitu terrtnfperturbationis [egre- a '''' 7 ‘ 
gatt.glortam Saluatoris videro mernernnt . Per quello ferirle San 
Bafil io al fuo amico S. Gregorio Nazianzeno . Procuriamo km- 
pre d'auer qualche luogo folitario,e libero dalla frequéza de gli 
Huomini, perche la noftra meditazione nóci fia interrotta. Elio s‘ Gnf. 
igitur toc ui alt qui s buia [ceni odi quali s bit nofter ita ab bominum 
congrega hber,vt à nullo ex tra neorum irrumpente afjidua interpol- 
letur meditano- Eneicdeia ragione perche quello Audio, «Se efer- 
cizio di Pierà nutrilcc 1* Anima di penfieri Diuinij e che co fa più 
rara, e più felice può far l'Huomoin terra, quanto imitare la co- 
remplazione, e la gioia de gl'AngioIi del Cielo? Exercitatio ante 
pietatis Anima Dimin is cogitationibus a Ut, quid tnirn beatius qui 
Angelorum tripudiar» in terra imi tari f Ma per oppofto qua/più 
milerabile «Se infelice (lato di quelli che fenza mai raccoglierli in 
Dio,e ritiraifi, cólumano tutti i giorni, e tutti i meli deJMnno ne 
gli amori delle Conforri.nelle /peranze,e ne' timori de* figli, nel 
gouerno della famigliamene iollecitudini della cala, nelle fari- 
che dell’agricoltura, nelle cornute di mercanzie, nelle liti del foro, 
ne’ pericoli de’ negozi, cnell'occupazioni del fenfo, e delia carne. 
O'mifcro Huomo.o infelice Dóna.nó ècgli vero che ogni gior- 
no dell’anno con il /uookuro t'intenebra la mente, & ogni notte 
con l’immagini delle tue occupazioni t’mganna, e ti tormenta il 
cuor t.Omnis die s proprtam (ito accejfu lenebrejitatem Anima af- */Uf. 
fert>& notici diurna! curai extipientes in qfdcm im agiti atioui- 
bus mcntemf alluni. Apri vna volta gli occhi, & impara che nó v'è 
altro rimedio per fuggir tante tenebre, e tanti inganni fenonil 
giornodel ripofo.irraccoglimento del cuore, e la fo/irudine. Ho- 
rum vnica/uga eft [eparatio i folttudo,[ece[usSin quìS. Bafilio* 

Ma S. Girolamo dileendedo più al particolare inftituifee tutta 
la noftra forma del giorno del ripofo del cuore fcriuédoa Deme- 
triade.Se viui nella Città fàdiauerc vn luogo ritirato perla tua fo n.ttur. 
litudine per vnit ti con Dio. Adbibe ubi etiam in vrbe [cittadini, & 
remota pAtilifper ub omnibus, propini Dcoiungere ,e quando ti rac- 

co- 
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coglicósuma vn giorno intero, e preparai libri (ieri accciò che ti 
badino per rutto quel giorno, e polla faz : arc l'Anima tua di cibo 
'più guftoloepiù D\\ì\no.Nthil entmjn hoc fremo mogie agere 
debes quam ammam Diutnts eloqui] s 'pò fcrrt^ quantum et per to 
litmvt tam fufficere pofjtt dtemhoc eam velati cibo pinguiorc fatture . 
ìupr*. Male viuiiropiegatanellacuradelUtuacafadoaiedica > eleggi 
vna Camera ritirata dallo drepito della famiglia , in cui come ùl* 
tff»' firuro porto ti raccolga dalle rempede delle follecirudini dome- 
diche , e doue comi tranquillo di fegreto filenzio accheti l’onde, 
e componga i flutti de tuoi fadidi,e negozi edemi . ita h abete fo « 
licitudwem Domus ,vt altquam tamen vocationem Anima tribù ut, 
e li ga tur libi oportunus , & aliquantum i fumili a ftrepitu remo tue 
idem vt t° c " s ,H 9* er » ** v elut in portum qua fi ex multa temperate cura- 
/"fru. rum te rectpias excitatos fons cogitationum fluttui fecreti tra - 
qmlUtate componas . E perche facilmente e con più gudo podi 
confumare lenza tedio tutto il giorno, o molte ore della tua foli- 
tudine, varia gli efercizij, &ora leggi libri fpirituali, ora recita-, 
orazioni vocali, & ora attendi all’orazione mentale. Tantum 
ibivt Diuinp letìionis ftudium tam crebra orationum vie et, tam 
firmai preffu de futuri! cogitano, vt ornnis r eh qui temporis oc ca- 
panone s facile hac vacai ione compenfet . Ecco dunque, ò benigni 
lettori con quanta diligenza i Santi Padri perfuadonoà tutti i fe- 
deli tanto Religiofi quanto fecolari , quali oracolo del Cielo , il 
raccoglimento del cuore, e come dabilifcono il nodro giorno di 
pace, e diripofo,& infìemec'inuiranoalla claufura.al filenzio, & 
alla lolitudine dVna Camera.ò Cella fegreta e nafcofta.fpiegan- 
do anco la forma che noi tenghiamo inquede nodrefolitudini. 
Mi perche abbiamo già fcritto a badanza per idruzione di que 
do giorno chiamato da noi folitudine.e ripofo del cuore.per ora 
taceremo, incominciando a ordinare queda prima folitudine nell 
modo che fegue» 


DI- 
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•i- DISTINZIONE DEL ORE. 
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N EI folitudine dedicata à Maria Vergine Annunziata fi 
prenderà il nefìro raccoglimento ad imitazione della clu 
fura di Maria nella fua Cella di Naparer nella quale fù falutata 
dall’Angelo; &sdonordeI Verbo nafeofto, & incarcerato per 
none mefi nelle vifccreanguftedcirVtcro Materno; & incomin- 
ciando il giorno, s'inuocheranno tutte le Creature a lodare Id- 
dio con il Salmo;! nudate Doimnum de Calti . E di più fi prende- 
rà kprefenza d’Iddio.e fi faràvn’attodiconrrizione, aiutandofi 
per farIo,coninoflri Soliloqui) intitolati , apparato alla prefen- 
za d’Iddio.e (limolo di compunzione, e per fioedetfa noftra pre- 
parazione s’inuocherà Maria dicendo le fue Litanìe con l’Ora- 
zione Dtut ejut de Beau Maria VirginhVter» . Finiti quelli pte- 
ambuli s'mcominccrà il giorno della noftra folitudine con l'in- 
uocazione della Santiffima Trinità, e l’Inno dello Spitiro Santo, 
e fua Orazione così • In nomine Santìifjima Trinitatis , inquarti 
crede, quatn diligo, qua*» adtro prò qua viuere, cogitare , /equi, ope- 
rar i, pati dr mori de fiderò, Parris,& Filij & Spiritai Sancii Amen. 
Sanff us Santi usuanti us Dominar Pater, Dominai Filìus , Domi - 
bus Sptritus Santini ,Deus T rinus & V nus.Deus omnium <jr Deus 
meus,qut dethefauris spienti a tua tre s Angtlerum Hierarchtas 
annotaftr , & omnia Santiorum lumina c end idi Hi, illumina qua fa 
mentem tneam,exctta mtmoriam.ae etnde uolunt atem, eollige feto* 
fus facuitajes & ornnes lira meas,zt fimper hodie de te cogite t 
te dtltgam tiltferuiam prò te pattar, in tc menar. Da mihi Domine 
f e diut» tuarum affi siila am & natte illam de fede ma - 

gmtudinis tua, qua mecumjìt & mccum lab or et , vt f ci am , &fa* 
ciam.quoa acceptum fit cor am te omm tempore Amen. 

La prima ora (aràdi Meditazione , leggendola prima con i 
fuoi fommari, affetti, e foliloqmj . 

fcià d’Orazioui vocali,o di Vite di Santi , a bene- 

pia,. 
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placito, o pure del noftro apparato di folitudinc alla Cella di *3*2 
zaret. 

La tegta fi conformerà nell'cferdzioSpiritaaIe,che fegue, inti- 
tolato Ami* furia delt'Anim * . 

La quarta farà d'orazioni vocali, elezioni fpirituali, o vitedi 
Santi a beneplacito . ~ 

La quinta di meditazione . ; 

La feda, e letti ma di reiezione,e di ripofo i 

L'ottaua di meditazione . 

L a nona, e decima d'orazioni vocali, eiezioni fpirituali. 

L’vndecima d’orazion mentale • 

La duodecima d’orazioni vocali, e rendimenti di grazie, termi- 
nando il giorno della no lira lolitudine.con il Cantico Te Deum 
UueUttms, 

Auertiamo per fine, che chi non potefle profeguire tutto il cor- 
lodi qucQe ore del giorno, almeno faccia le prime cinque ore , o 
pure tre iole a onor delle j.ore che Crifto viffe inCroce, impic- 
gadole in orazioni vocali, e leggendo quelle Meditazioni, e foli- 
loquìj.che fono più affettuoli^oi (uo efercizio fpiriruale nell'ora 
di mezzo, & applicandoli a Dio tanto più fortemente , quanto il 
tempo dedicato allafoiafolitud ine, e' più brrue,e fuggitiuo. Ma 
chi confumerà tutto il giorno delle r 2 . ore fi potrà valere di 
quelle noftre folit udini,conforme all'ordine notato , ouero più 
liberamente come piacerà a ciafcuno . 

L'IftefTo ordine con l’inuocazione della Santifiima Trinità, e 
diftinzionedcH’ore fi ofleruerà nella feconda, e terza folitudinc# 
dclmedefimofoggettodi Maria Vergine Annunziata dall'An- 
geIo,iI quale non fi replica in quelle lolitudiai per breuità. 
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Ifetcitìo Spirituale dell'Anima Ambafciatriee delle tre Ce~ 
rane a Maria Fermine . 

I Nqueftoeferciziofpirituale l’Anima raccolta nella fua Ca- 
mera o Cella.collocherà nella tefta della danza vn’Immagine 
di Maria Verginea ritirata poi nella più lontana parte, inuoche- 
rà la graztia dello Spirito Santo con l’Inno Verni Creater Spirita*, 
e Tua orazione , e dirà tre volte il Pater nofter nella forma che lc~- 
gue . 

Affetti beai [opra il pater no firt , 

\ 

P Ater . Guidatemi e reggetemi come fì il Padre va Aio tenero 
figliuolino. 

Nofitr . Vnitemi a voi,come voi Sete intimo, & vnito a me. 

S^ai es in Cali* . Rapitemi alle voftre dcliziecclefti , fi che mi 
venga a noia ogni cola terrena . 

Santificete* nomea team. Santificateti! per tutto il mondo*ac- 
ciò meco ogn’Anima vi onori, e vi adori 
- Adueniat Regnam /«««.Glorificatemi nel voftro Regno* e nel 
volto della voftra Diuinacflénza . 

Fiat volent asta* fteat in Cele & in Terra • Trasformatemi 
in voi,fi che io mi confumi d’amore per fare il voftro voleremo 
Cielo, & in terra. v 

Panem no fi rem quotidiane m da noli* ho die . Nutritemi di lu- 
me e di virtù per raoima,c di pane temporale in tutte le neceffi- 
tà del Corpo. 

Dimite nobir debita noftr a . Perdonatemi tutti i miei peccati, 
e datemi grazia che io gli detefti con gli orrori del Cielo , della.» 
Terra, e dell’Inferno ^ , . i. 

Sicnt & no* dt mie timer debitoribas no Ari* . Pacificatemi coil* 
tutti i miei fratelli, e donate le prime Corone di grazia, e di glo^ 
riaachirnhàoffefo. 

Ftntnot indecat in teatathnem • Difendetemi da tutte le tenu- 
tario^ 
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razioni, G che io non conferita mai a peccato uciluno ne mortali/; 
ne veniale . 

Sed Ubera nos a mah . Liberatemi dalla mala vita» e dalla mala 
morte. Amen. Eccosìfia: ~ 


In termini fiu brcui 


t , pater Guidatemi 

. Ntffer Vnitemi 

« Sjaiet Rapitemi 

Santi fizetmt Santificatemi 

Adtttniat .. Glorificatemi 
s Fiat Trans formatemi 

Panem Nutritemi 

Dimétte Perdonatemi 

. Siene Pacificatemi 

. * . /Etne nos Difendetemi 

Sed libera Liberatemi . Amen . 

Finita llnuocazione»& il Pater nofter , s’incomincerà l’efcrci- 
2Ìo in quello modo • 

E prima l’Anima meditando volerà con Tali de Tuoi penfieri 
per tutto lo fiato della Chiefa antica, e contemplerà quanti po« 
chi allora amauano, & intendeuano Dio, quanto eracaduro il cul- 
to del fuo nome, e quanto era neceflario per falute deirÀnime il 
foccorfodel Meffia. 

Quindi dì nuouo raccolta, feenderà meditando nel Limbo de* 
Santi Padri,e gli contemplerà laggiù quali in vn fondo di torre 
incarcerarle mefti , pieni d’infiniti defiderij per il loro rifeatto 
della venuta del Redentore . 

- E pattando poi da quelPofcuro Carcere al centro del Purga- 
torio io vedrà pieno d'infinite Anime, le quali afpettando la gra- 
zia del Metfia,fperano dalla fua morte la libertà delle lor pene. 

Compito breuemente quello volo, s’immaginerà che s'apra il 
tetto, o Cielo della fua camera, e che da lei difeenda vn Angelo 
di luce , il quale amicandole che Maria Vergine hàconfentito 
— . : ~ ' all'Ar- ' 
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iirArcangelo.&cgìàdiucnuta Madre d'iddio, l’efponga ìnfieme 
come tutu la Chidfas'crallegrara.laDocmiente.la Purgante, e la 
Militante, e perciò egli in nome di quelle tre Corone l'inflituilce 
ciacrea Ambalciatrice a Maria Vergine per congratularli in no- 
me loro della fua Diuiniflirna Maternità , Portandola a preparar-, 
fi a eoa nobile ofizio con fomma vmiltà , & a raccogliere nel fijo 
cuore per comitiua regale , & onore della fua amba feetia tutti 
gli affetti, amo ri. e dcfidcrj de’ Santi per la venuta dei Mdfia, ac- 
ciòcbe ti prelenti aMaria con Ielacrimedel cuore Ealefieftico.e 
con l’intelligenza, e virtù ài tutta la Chiefa • ccosì l’Angelo li 
parta. 

-Qui l'Anima Ticonofccndofi prima indegna di così alto ofi- 
zio, più raccolta che mai dentro a leiteiTas'humilierà a Dio, con- 
ferendo per obbedire a lui lolo.c lo pregherà che gli conceda lo 
(pirico della Cbiefa.c tutte le virtù dc’Santi, dicendo JeLitanio 
grandi-. 

Finita l’inuocazione de' Santi mouerà il pafTo all’Immagine 
di Maria, e penfando di entrare nella Caladi Nazzaret , c di tro-; 
uarla fola dopo la partita dell’Arcangelo, (ùbitocon il corpo, o' 
con la menteV inginocchierà^ poi con vn cuore vmiliflGmo pro- 
firata in terra adorando lalaluterà con l’Aue Martire poi forge- 
do gli elporrà la fua arobafeeria eoa. 

Am infetti* deit Anime a Meri*. 

S Erenififima Signora io vengo vilee negletta ancella di quella 
lacrae dwimflima vmiltà, chevi fece Madre dlddio, per ado 
rare quello pauimento che vi regge il piede , e baciare il Lembo 
preziofo di quella velie di luce che vi glorifica l’Anima e il corpo; 
Nùzia io végo dico delle 3. Corone Ecclefiafiiche.percógratular 
mi có voi che cfscdo piccola & vmil {aduli* piaccftc all* Aitiamo, 
c delle vollie vilcere generalli Giesù Crillo, Iddio & Huomo.clet 
ta dal Ciclo a portarlo nel vollro langue, per partorirlo poi nel 
Fieno addolorato, e lattarlo nel feno delle vollre Mammelle alle» . 
tato; grazie douute sì alla volila vmHtà feconda, e Vergine, e no- 1 - 

.B biliffi- ' 
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biliflimi fregi del Diuino Amore «dégni della Pietà d’Iddio.edi 
voi (ola: ma giubbili, glorifcj& allegrezze intime, e (uauiflìmc deh 
le mieReginejlc quali amando in voi più de loro (lati, c regnila^ 
voftra Prole, ammirano il miftero dell’fcterno Configlio, e penne 
mandano alla voftra Corona mille (aiuti d'amore. 

> E prima fi congratulano con diuotiflìmi affetti della voftra_. 
Diuimflìuu Materniti.e la confettano, l'amano, e l'adorano.Epoi 
gioifcOno che le lingiie de gli Angeli.de Patriarchi, e de Profeti fi 
Sano tanto affaticate per voi, e che itò/piri de’ Pidri antichi ab- 
bianOpercoffa l'aria di quella Cella, eie FatTime de’ Santi fi fimo 
tutte raccolte nel volto delle voftre bellezze, efTendo voi la Ver- 
gi ne de’ lotoOracoli,e la Madre del Saluatore.Ma perche le vo- 
flre glorie folo il filenzio le narra, e l'adora, io tacerò, offerendo 
per fi ne alla voftra Corona quefto cuor di lacrime e d’amore che 
gli manda tutto il Regno della ChieFa dormiente , Purgante, e 
Militante, perche lo riceua, lo conloli, Io liberi , lo cuftodifca, e lo 
faiui pieno Tempre di grazia, e dr gratitudine al (uo Redentore# 
voftro figliolo, e voflro Dio . 

1 Qui l’Anima tacendo, e meditando raccoglierà tutti i fedeli 
della Chiefa , c formandogli quali vn cuor d’amore gli offerirà a 
Maria, fupplicandola con tutti i fuoi affetti di lacrime, edideuo* 
zione.che fi degni con le Tue interceffioni di amplificare la Chie* 
fa per tutto il mondo, e di Tatuare tutte l'Anime, c qui fi potrà di- 
re le Litanie di Maria Vergine . 

Finita l'orazione l'Anima volgendo gli occhi all’Immagine di 
Maria s’immaginerà di fentirla rifpondercosì. 

i . N 

Rifptfls di Miri a Alt* Animi » 

i «* 

O Nobile Ambafciatrice.caro m’è l’amore delle tue Regino, 
ma piùcaram*èIalor(alute,perchcchinafcedime viene# 
per (aluar loro e me;Je mie glorie fono fue mifericordie , & io mi 
riconolco tanto indegna di quefto ofizio, quàto c degno lui del- 
la (oa Pietà . Vengano dunque le tue Regine meco a lodai e, e rith 
graziare la Tua infinita Carità, la quale nelle mie vifeere incarna# 
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t mortalizza Iddio , per deificare con i'imraortalità la carne e 
PHuomo.Noi con le noftre forze di preci cuftodiremo Tempre* 
il cuor della Chiefa, ma tù ritorna alle tue Corone , e narra loro 
come fono già confumate 1 antiche rniferiedi tutta la Chiefa, 
delia Dormiente la prigionia, della Purgante le fiamme > della Mi- 
litante i peccati. 

Qui V An i ma perfine qua fi ritornando a chi la mandò, per rjo- ' 
graziare Iddio della maternitàdiMaria,e della grazia del Reden- 
tore, raccolga I’Anime de Padri antichi, PAnime del Purgatprio, 
e PAnime de Fedeli, e così con le forze di tutti i Santi della Chie- 
fa renda infinite grazie a Dio dei Miflerio dell’Incarnazione , re* 
citando Tofizio piccolo di Maria Vergine, ouero il Rofario,o tut- 
to,© parte, e dicendo per fine il TV Dcum Laudamus . 


Apparato d' Jfp ir attorte alla rreftnza d'iddìo , 
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C He dura fcambìeuolezza è quella dolciisim o Giesu mio di 
luce, e di tenebre, di fereno,e d'ofcuro,di lampi, e d orrori 
che penofo variare è quello, che io prouo dentro al cuor mio , il 
quale ogni giorno fi tramuta in mille guife, & ora è confola to, or 
defolato,ordiuoto,efecondodi [acri affetti , or arido, e Iterile ad 
ogni parto difpirito,orarde,& or gela, orsfauilja,efpIendetrai 
voftrilumijOrs'int^nebra di caligine, or s’indura come Saffo, & 
oxfi ftruggifcomeccra al fuoco or giace in calma dipace, & or 
ondeggia in fiera te rope fta di ti mori, or canta, & or geme , or go- 
de la luce della voflra prefenza ,& or piange la pena della voflra 
lontananza . Ahi quanto durerà, Signor mio, quella fuga , e que- 
llo ritorno, quello voflro apparire, e difparire. Sete forfè vn Ccr- 
uio o vn Daino fuggitiuo,che or riuolge l’occhio per veder con 
diletto il volto del Cacciatore, e tolto fugge fpauritodall’arco, c 
dalle fue fa ette? Opure vna feluaggia Colomba che giuntane! 
potere del fuo predatore , quando raen fe n'auuede gli (cappa 
delle mani, e gli fi toglie di villa con vn volo al Cielo f £ perche 
non più tolto vi fateidei mio cuore vn caro nido, oue quali torto-' 
re feconda dimoriate lenza mai partire, e variate all’Anima mia 
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fempre prefcnte^on l’ali delle voftrc Milericordiediftefe foprt’ 
rfuoi penficri, &affetti, che fono i parti della grazia voftra , fin 
«he non abbia importele piume per Hcuoterfi dal nido di quello 
corpo, e volami dietro in Pia radi (o . Et perche non più torto vi 
create nel fegretodella mia cofcienza vn a lucano di Mele, oue 
quifi Ape d’amore, ripolùtenafcoftonella Cella del miocuore,. 
per diftifTare-con lavolìra prefenza iMiquore delle voftre fuauif- 
(»me dolcezze. E qual Midre,oNutrice fù mai cosi Icortefe.che 
mentreH Figliuolo, che le pende al petto afferrato biporti i labri 
«Ila fua mimmeHa,c tirate le prime gocciole del fuo latte, fc lo 
fcuota quali (degnata dal feno, e nel fuo maggior bifogno Io la- 
ici interra cfpofto a millfc pericolhperchcalzi i gemiti al Cielo,c 
nuoti nelle lacrime de gli occhi fuoi TE che gioco è quello (o foa- 
uilfimo ben mio} d’amore, e di dolore? fc io canto allegro nella^ 
voftra luce, e voi quali fdegnato mr v'aftondctri fe io piango la_* 
voftra fuga, e voi di nuouo m’incontrate; fe ftendo le braccia de 
miei affetti per ftringerui , c voi mi fparitc in vn momento da gli 
occhi; fc io torno alle mie vfate querele, ecco trai fo/piri appa- 
rir di nuouo ifvoftro raggio; c mentre aprogliocchiperdolce- 
mente rirairarro eccolo fparito, e fubito nafeofto tra le nubi . E 
così or vi prouo Araantcdel mio cuore, or inimico , or vi veggo,, 
or non vi veggo, or vi trouo, or vi fmarrifeo, orvi fcuopro, or vi 
perdo.orviftringoal miofeno, orpiùnoir vi tengo ; e quanto 
più fofp irò piangendo al voftro amore , tantopiù vinutritedel 
mio dolore, e fe io vi cerco, e voi venitele io vi ffeguo, e voi fuggi- 
te, e intanto il cuor mio viue metto 8c addolorato nel penofe al- 
temare di quelle voftre fughe, & incontri- 

• ♦ e ^ • • 

Segue uri mede fimo /oggetto* 

I Oprrme Signorenon intendo, ne sò feoprire fe da mevofert> 

! l’Amore, o il dolore. Se vi piace U'mioatnore.quefto s'accen- 
de nella prefenza delle voftre fiamme, e non firma nella neue , e 
nel giaccio della voftra lontananza . Echi nonsà che Bcllezzaii- 
tr ofac fuggitila fpegne ogn'atdore,c che l e fcadelD mino Amo 
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ré, e fi cortefia della voftra prefenza . Non mantengono gl'An- 
geli,& i Serafini i loro ardori perche Tempre veggono c godono 
prefente,e lenza velo il voftro Volto f Coslnelfeno ,ndlatte,e 
nel bacio impara adamare il figlio la fua cara Madre . Che però 
la voftra Spola pregiò più la prdenza del voftro le no , e il la fi o 
delle voftre dolcezze che il vino delle voftre fughe, e de voflriti 
«nori. Come dunquefo Signor mio,* chiedete il mio amore, fo 
femprefuggite dai cuor mio- Nelleritirare del Padre, neglifdc- 
gni e nakondimenti della madre fi produce nel figliuolo ikimo- 
re, enon l'amore, & il ben che fi gode è quel che s'ama e nonquel 
che fi perde . Quando altri rroua nella fua natiua miniera l'oro e 
l'argento, allora s accende ad amarlo, c non quando Io perde ; ne 
piace al palato la manna, o il nettare, fé non quando fi gufta. Ma 
fe volete da me il dolore, qual farà verfo di me il voftro amore. 
Chi vide mai Amante che fabbrichi i dolori nel fuo Diletto, e go- 
da delle fue pene* l'ami folo per disfa rio trai fofpiri e perderlo, 
e no per /occorrerlo, e confcruarlo. E pure l'amore è vnitiuo,che 
fi trasforma nelle qualirà dell'Amaro . Ma fe compatite a miei 
dolori, perche non gli rifaoarecon la voftta prefenza . Volete 
forfè moftrarmi quanto fia immenfo l'amor voftro, che con le fu- 
ghe crea in me i dolori per edere a partedellemie pene, compa- 
gno più dj /angue che di menfa f Ma quefte fon pene preziofe, e 
più grazie che dolori .Quel chemi preme (odolciflimo Signor 
mio)èilpericolodi perder voi che fiateil mio Amore, ilmio be- 
ne, il mio Dio, quello è il dolore che mi trafigger già Tento nella 
voftra lontananza cosi derelitto e abbandonato il cuore , che fe 
fi vuol penfare a voftri benefizi gli fugge ogni /oggetto delle vo- 
ftre milericordie,fe cerca piangere le lue milerie ,troua io fe ogni 
fonredi lacrime aridoe fecco.fe brama fofpirare al voftro cuore, 
gli manca nel petto il fi;*to della deuozione per produrre i fofpi- 
ri, fe vuole ardere d’amore, non troua più le voftre fiamme, anzi il 
canto delle voftre Iodi non lo diletta più, ma Io ftordifee, la man- 
na della voftra carne gli parce infipida e fenza gufto,e il netrare, del 
voftro /angue, amaro e fenza dolcezza alcuna . fc quel eh* e peg- 
gio prona dentro di fe denfiffime tenebre e palpabili d'ignoran- 
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za, rumulti, limpl, tuoni, Ueue di furie infernali , adatti improuuifi 
e tìerifliini del Demonio, (limoli grauiflìmi dicame^aligini,timo> 
ri, fpaucntj, orrori, difperazioni . E che fari quella mia barca inc- 
lito mare tra. tante tempefte ondeggiata e sbattuta in mille [cogli 
lenza li prelenza del fuo nocchiero . Deh fahiatemi Signor mio, 
che l’icque fon troppo crefciute „e guidatemi al portodella vo- 
ftra prelenza, che fe io temo della mia' falute, e vira quando feneO 1 
(o Signore) la voftra grazia, quando mi compungo e diftilloiiL, 
lacrime, quando ardodel voftro amore, che deuo fare ora caduta 
nel ptofondo del voftro abbandono „ mentre lento il cuore quali 
latte rapprefo.o zolla arida lènza ftilla d’acqua, priuo di lacrime e 
di compunzione, diffrpatonell'orare.didratto nel leggere, tardo 
nel laltócggiare, pigro alle fatiche,lonnacchiolo alle vigilie, e in- 
duratocome fallo adognielerciziodi virtù *. Ah dolcidìmo Si- 
gnor mio, deh non fia mai più quali alpeftrc,& infelice monte di: 
Gelboe.oue non cadde mai ne pioggia, ne rugiada^ o quali mare 
d’errori incarcerato tra; l’àrene di tante aridità . Deh veniteli* 
mio cuore con la voftra prefcnza.non più fuggitiuo Amante, mi. 
ftabiie e perpetuo abitatore, e fermate in voi il mio cuore inftabi- 
lé, lerenate la mente, illuminate l 'intelletto, ardete la volontà, rat 
IrgrateUxòlcienza , pacificate ilcuore, e raccogliete in quefto» 
giorno i lenii , le forze ,e lo Igirito „ acciòche lemprearai voi,c: 
jfemgre pentì di voi... ' ' 

Stimolo di Compunzione *. 

A H’doue vieni, e dòue corri o peccatrice Anima mia; dimmi) 
JFjL che fai o mente mia, che pentì ocuormio , doue ti fciogli* 
o lingua mia. E vorrai penlàre alla pr imaGoronad'Ihnocenza.e 
lodar là. Màdie d’iddio con vna mente di tenebre, con vncuordi; 
laidezze, con vna lingua di cenere.O lepolcro d’orrore, o cadaue- 
ro di perdizione,, o lenóna d’ògni Bruttura . Nonlaichequefta 
Cella di Nàzzaret è' vnParadilo d’amore, e che qui Ipirano ructi' 
gli odóri di lantitàjgoi che Santo èl'Arcangelo , Santa è Marii , , 
& il concetto del luo ventre eil Santo de’ Santi , Or comereggCr 
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?fài fcnza temere la luce dell'Arcangelo, lacandidezza della Ma- 
,dre,e la Diuinità del Figlio, quanto faranno pcnofi j rifcontri.de 
gli occhi,c de cuori . Ohime.che.cofa lento, quefti raggi di Maria 
mi pcfano,qucflebclltzzemifpauentano , quello Paradigmi 
trafigge, e mi condanna . Ah con quanta pena ftà l'empio auanti 
al Santo. Deh disfa prima col pianto (Anima mia) i tuoi peccati, 
nonvediquantofeicontraciaaqueftiJumidi lanciti , & in qual 
/ondo difecce , in qual abiffo d'errori , in qual centro di miferie 
viui lommerfa . Oh chi mi foccorrecon le forze di fanta meftizia, 
chi mi forma nella lingua vn lamento dolorofo , chi fparge con 
l'acque del mare imiei capelli, doue trouerò il pianto di langue, 
&il dolore vguale al mio delitto. Oh fedifcendrflcin me quell* 
amara intelligenza del peccato, la quale diftillò fempre gli occhi 
in lacrime alla mia cara Madre.cfecefcoppiare in ‘Ctoce il cuor 
deIRedencore.Dehfì(oMaria)purifìcaremi a i fonti dd veltro 
latte, candidatemi al fangue dell’Agnello, & illuminatemi conia 
luce del Verbo, acciòchc io vi fappia contemplare, amare .imita- 
le, adorare. 

APPARATO DI 50LIT VD1NE 

SOLILO QV IO 

ALLA CASTA CELLA DI NAZZARET 


Solitudine d" Amerei 


Porta di luce Orientale, oCafa di forbente Aurora l o 
ftanza d'alba matutina, o Celia del mio Cielo e del 
mio Sole ; non fufii già tù fondata con arte di Fab- 
bro terreno, ma folleuata coni tuoi muri in giro da 
quel faggio Architetro, chcfenza fatica di briccicai di martel- 
lo , con Timperio del fuo volere fabbricò le sfere celefti , 
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e lenza fiamma terrena accefe tutri t lumi de* Pianeti , £ 
deile ftelIe.Può ben l'arte e l'ingegno fabbricare ilnidodelle Co- 
lombe fiumane; maad vna Colomba di luce eletta per effer Ma- 
dre dei Sole, non pottua fondare la fua flanza altri che l'Amore. 
E chi produce le Celle de gl'Antrie de i Deferti, fe non lo fpirito 
dell'Amore? Ma qual Cella più folinga e più romita de ila Carne- 
rad Nazzaret? In cui fi raccoglie vna Verginella che viue tanto 
fola e nafeofta in Dio , qu anto Iddio fi cela e sì nafeonde in lei • 
Non lenti (Anima mia) rifonare tra quelli muri quafi di Vergi- 
ne trfìgnolo il canto folitario della tua cara Madre. DtUttnsmtmt 
u mìhicr *g* Hit qui pafettmr tnttr Mia dènte affitti dtts & tncU- 
ntntwrvmbf a . Égli a me,& io a lui; egli a me fola ,& io a lui folo; 
egli alle grazie, & io alle lodi» egli al mio onore,& io a! fuo amo- 
re; egli nafeofto in me tra le mie vificerc,& io velata in lui , i» ab- 
fconditofaciei f*a\ egli viue dime , e tanto mi ama come fe non 
amafie altri che me,& io fon morta di lui , e l'amo tanto che non 
potìfopenfare lenona lui. Ofolitudinediuiniffima.&ammirabt- 
le , e ben degna di quello fpirito vnitiuo e paraclito che cerca* 
Anime fole . Ma perche l'amore nafee e viue ne i fiori, e da mat- 
tina a fera fi nutrifee tra i gigli, quindi e che lo Spirito Santo pre- 
paròla Cella per la fua carta fpofa nella florida Città di Nazza- 
ret.Fiorite dunque, o rofe Nazzarene, frondeggiate con grazile 
fruttificate al mondo il Redentore . E chi non sà che vanno fe ra- 
pare ordinati i femi a i fiori, e i fiori a i frutti^ Ofeltctflimo Alber- 
go, in cui fi fparferoi /emidi prima vmiltà, e doue nacque quel 
gigli o vergine » che ali*Alba mattutina s’aperfe alla rugiada del 
Cielo per infafciarevn frutto di verbo infinito . Ma ferra noi il 
eme fi disfa nel fiore,& il fiore cade nel frutto,in te fola (o Naz- 
zaret) fi viddero infieme vniti i fetni.i fieri, i frutti, O (aera vmiW 
tà»o rara Virginità, o Diuiniflima fecondità . 
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O . Pauimento, o muri.o tetto.o preziofa Cella , tanto più re- 
I gale e grande, quanto Seivroile.&anguSla.InrediScefeil 
Paradifo, l’Angelo, e Dio, e nel tuo fecreto condaue fi raccolsero 
aconfulra per ripatarcil mondo le tre nature, l'Vmana, l’Angeli- 
ca, e la Diuina . Cella emula del Cielo; poi che tra i tuoi muri rin- 
chiudefti ttmmenfo,e quel Signore Che vince l*Empireo,e glori- 
fica i SantùNel Cielo fi vede Dio, e tù lo poflìedi ; nel Cielo fi Io-’ 
da e fi canta, è rù lo Siringi e l’abbracci ; nel Cielo il Paradifo vi- 
lle nel Suo lume, e tù lo nutriSci nel tuo latte; e doue Diolafsù non 
fi naturalizza con i Beati ; ma fi moftra Solo alle nature intellet- 
tuali come Specchio, e come oggetto, in te s’vniSce in perfona alla 
mif carne, fatto dentro di te vero figliolo di Madre Vergine , 
verbo vmanato . O Cella, o Cielo , oh perche non pollò rigar di 
lacrime il tuo pauimrnto, e badare i tuoi muri, a i quali tante vo£ 
te s’appoggiò fianco l’Onnipotente . Signor fù poco che qui 
mandafie il vofiro Arcangelo Paraninfo di grazia e di Salute , o 
con il Suo lume Angelico più bello del Sole, vi degnaste d’illumi- 
nare le tenebre di quella Stanza. Ma che voi Dio mio c Creato* 
re vofefte farui Hofpite, e Peregrino vmano.e calcare quello pa 
cimento , anzi abitare di giorno, e di notte in quella Cala, e da lei 
prederei! nome,echia ma rui Nazzareno, quella è grazia vincitri- 
ce di tutte le glorie del Cielo; poi che non fi cominciò ad eSequi- 
re la mia Salute in Paradifo, ma tra l’angultie di quelli muri.Dun- 
que più mi gioua quello vmile albergo,che non mi gioua il Cie- 
lo .La Gloria milita contro di me, e quanto Dioègrande.fclice*, 
ebeato.tanto Sono io vile.miSero.e condennato . Ma Solo dallo 
tue viltà (o Camera Nazzarena) so riconoSco le mie grandezze» 
e dal tuo poucro cammino, dalla tua parca menfa , e dal breue ri- 
pofo del tuo duro (trame io palfo alle grazie, alle Corone, al Ke- 
gnr.O felic iffime miSerie, fatte per le mie glorie.Pet medifceSe in 
le il Vf rboja luce, e la vita, e per me fi na ScoSe nel tuo giro Iddio, 
non più Creatore Sdegnatola Padre, e Fratcllo,aon più Giudice 
.1 ' feuc- 
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feuero.ma diletto, e lpofo,non più rapido vibratore, ma (labile 4* 
fermo abitatore . O gloriofo albergo .che porcili fermare il più 
fuggiciuo Amante che abbia mai auuto il miocuorejpoichcquan 
to io peccando lo difcacciauo lontano , tamoconrvmiltadcli*» 
tua abitatrice lo ritenevi vicino » 
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O Abitatrice Regale, o Damigella di grazia, o Vergine diti- 
ce,o fpofa d'iddio, o /acro (anta donzella , o Madre di pu> 
rrflìmo amore, ancor voifuftcNazzarena, e quello baffo tugurio 
nella poucra via di Nazzaret vi concepì, e vi efpofe in terra nata 
fanciulla elule, e peregrina del mondo.Quì ere le effe, e qui viuefle, 
qui dormifte, equi vegliale «qui piangere orando, e sfoglilo 
l’impeto de v offri amori, e qui il fiato Virginale de voffri iofpiri 
fantificò l'aria di Palcff ina. Quìfuffe dall'Angelo falutata, qui 
concepiffe il Vetbo,equìlo nutnfledcl voftro latte, e del voftrO 
pane. Poco e di rado vi vedde il Sole, forfè perche non era degno 
di miraruhMa quella Celia vi conferuò fempre chiufa enafeofta, 
quafi nido djóiwa fuggitiva, (he nelfuoantro viue tanto fìcu- 
ra quanto viue fola . Ma qual marauiglia « (c il comparire rra la-* 
gente fù il piùgraue martirio che voi aueffein queffa vita.Trop* 
po cara vi fù fempre quella Cella, in cuigodcuatc il fiato , l’oc- 
chio, la voce,Kintelligerza, lo fpirito , l’amore, la fanrità.e la pre- 
senza del voffro caro Figliuolo, e Verbo Incarnato ; & ora lo ve- 
deuate tacito, &orante,ora pieno di lacrimeedi Iofpiri , ora co- 
perto di nube candida, ora circondatoda vna sferadi luce, orafo- 
fpefo c quali affilio a vna Croce di raggio torninolo, & eia fefui- 
Ricantato, & adorato da gli Angioli; onde vtnrffi qui tanto lie- 
ta e contenta, che non proua Ile mai (limolo di libertà per trala* 
(dare ne meno per vn ora l'amata folitudine di quello Albergo; 
la grazia vjnceua la natura, e l'occhio di Criffo fprgneua in voi 
ogni delideriovmano.e vi accendeva vn folo affetto di no vede- 
re, e non fapere altri che Giesù Criffo lolirario.gcmente.orante. 
Oh fedi quella Ccruia innocente tù fufli (o cuor aio) il Ceraio? 
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KiaÒvc proftrato iti queftomdoa’ fuoi piedi , beucfifì Tempre nel 
fenodéllatuaMidiedilucciUacte.elo fpiritódi folitudine , im- 
parando dal fuo caftonraore a fuggire « Lupi , e i Cani , quanto 
predone i pafcolrde i moi ti ficuco e tranquillo diuencerelti pic- 
no d’Iddio^cGcruiq d>. 1 Soie - 

Fdradtfo di Sdlxtt- 
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O Sacrai e Diuiniflmu Cella . a te cedano il Campo Damx 
fccaoil| J Pwad|fo.d’^?o,l 1 A rc « < lcll’anticoNoe.la Quei 
da di Mambre.il Monte di Sina» & il Tetnpiadi Salomone; poi 
che in fe Ciiafcofe non il Santuario^ ma Dio, non le tauole della-, 
Legge.ma jb Legislatorcin carnc,nongJi Angeli, ma il Verbo io, 
flerfona.non le reliquie (alpe del genere vaiano r mala fatato 
vniuerfalc del mondo; npn vna Giouanc il olta tratta dal banco 
del fuofpofo.mavna V«rginefauia,Madrcdel Tuo Creatore-; 
non vna polue/e fatta dà Pio vtpana ,& intelligente , ma vnDio 
£at to Huomo^acito. e piangete v Fcfteggi dunque la terra or 
che N izzarer riceue occulto il Kc de ll’Voiuerfo - Ldttntnr U* dìtfaZ 
fue cunttd bodie/jr vniturfx txultct ndtur * . Cdlum dpcrtum eff . Mìjfut tjf 
X end Regtm vntucrfi tUnculum cxctpit . N ausarti Edem Hor- 
tumtmuiatd tpfims Eden Condttortm finufto compì tttttur. O Mi- 
racolai pietà . Nel PargdiloTerrdire l’Angelo tratta con la- 
Donna della mia roq.na , e qui l'Arcangelo ragiona con Malia 
della mia fatate ;laf$ù vna Vergine altiera con iliuo Marito Ver- 
gine mi profonda oel'cenrrodi dolori, e di miferie.e qui là Vergi- 
nità vroile mi follcua al Cielo, & vn figlio Vergine di Madre Ver- 
gine m’incorona d i grazia, e di gloria * O preziofo albergo; ilpa- 
uiroentoèfemplice, i muri fonoeozzi, il tetto è antico, e nero , il 
cammino èpouero.il leuoèdurojaracnlaèfrugale, e parca, la 
Cafaà vmilt, &angufla,e purevinceil ParadiloTcrreftre, &è 
piùcaraalmondo.&alcuocmio lacbufuradi quella Celiacela 
prigionia di quelli Vergini , che Jalibeitàde fuoi primi genitori, 
c l’ampiezza di quell Oitodirofe.c di piaceri; perche qui per 
mia falutc ytf& ti Verbo tacito , c pùngente per vn lungo filenzio- 
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di luftri.c d*aoni foggerto a Giofeffo.&a Maria, c trapafsò TorC 
del giorno in vmile efercizio di pouero Artefice, TAutoredel So- 
le e del tempo; e qui crebbe l’inuifibile, caminò T.mmobile, fati- 
gè Teterno , pianfe il rifo , ebbe fame il grano , e fete l’acqua, e 
qui fi vedde metto Se afflitto il difpenfator della gioia c d'ogni 
bene . 6 

• ... ‘ - 1 * K * 

C erri era di Stupore >e di T mere . 

* "" i. •' : ? •• 

O Cafa, non già cafa.ma Teatro di ftuporeedipietà, feggio 
Reale d’iddio, Paradifo di luce, ftanza fecreta della Regi- 
nadel Cielo, e Beaiifiìmo Conclaue tefbmonio dell’eftafinot^ 
turne.e dolorofe di G esù e di Maria . Tù fei ricca d’Immenfi te* 
fori che furono in te nafeofte dalla pietà de' Principi e Regi Peh 
Iegrini; ma l’argento che fo/pefo in te s'ammira, non agguaglia 
già il più con/umato faffo della tua poueta fabbrica; l'oro non pa- 
ragona la tua poluere.ne il topazio lacenere. Anzi Tolcurodelle 
f lue Pareti nfplende più d*ogm bianca* mondifiìma tintura , & il 
fumo del tuo cammino odora più dei profumi d'Arabia, e del 
balfami di Paleftina, perche tù fei l’Erario del Refuperno , e na* 
feondi quella pietra Vergine,^ viua che concepì tra le fue vent» 
Toro preziofo e purifiìmo della Diuinità; ondeoracome Reggia 
d’iddio ti glori j folo della Madre, e del figliuolo . A te /cendono 
D’Angioli a fchierc a fchiere per cantare il Trifagio tra i tuoi mu- 
li, c render grazie a Dio per la dolce memoria della Vergine an* 
nunziata.Qual marauiglia fe il Pellegrino deuoro ches’incamniii 
na a quella Calia, quando la difeuopreda lontano pieghi lubito 
il cuore,e con doicilfimi affetti di douura reuerenza, vmiliato i n r 
terra gema, pianga, cfofpiri, e come Cafa d'iddio portata fu Tali 
de gli Angeli dall'Oriente al Campo Piceno , la faloti , el'adori . 
Ma quando poi giunto al finedel fuo viaggio, c lauaro nei Tem- 
nioal fonte della mifericordiaide affoluro da ogni fuo nuouo , o 
antico errore, pone il piede tra quelli muri, oh come fi fente inor- 
ridir la carne, gelare il fangue, &auuampare il cuore . L’occhio 
piangeri petto fofpirada carne trema, la mente flupjfce,la lingua 
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tace, &il cuore arde.II timore, e l'amore vinti inficine con Tubiti & 
improuifi affetti , lo combattono, e Io fèrilcono , ne sà difeernere 
quali fianoin lui maggior ferite, ole pallidezze del timore, ole 
lacrime d'amore; onde tremando, e piangendo contempla e dice. 
Douefergiunta (Anima mia) qual grazia è quefta , o te felice, c 
mille volte beata al par de Seti» fini. Quello è il /acro Albergo del 
Verbo incarnato,e quefta è 1 ’vmilCafa doue nacque, e doue ville 
la gran Madre d'iddio. O mHeri occhi miei, quanto fete indegni 
di mirar quello tetto, e quelli muri.i quali capirono l’Immenlo, e 
quel Dio , f m n> Celti c opere non ftterant . Ma voi.o lacrime del- 
le mie pupille, fermateuisù le guance, e tra quello velo, perche 
non le re degne di bagnar quello pauimento calcato daloudo 
piede di Gicsù »e di Maria . 

Segue dello Beffo foggiti», 

O H chi ora mi purga le fabbra,ii fiato , il cuore per baciare* 
lofpirare,& adorare quello Santuario Virginale picnodi 
Deità, e Macfìà . Qui fi fece H Verbo d'iddio concerto, e frutto 
d’vna Vergine Tua fatturai frale vilcerc di Maria infulo,diuenne 
il Creatore d’vn fuo pouero giglio rugiada,e creatura : e qui ìsu 
Giuftizia /degnata placò l'ira, depole l’armi > e cangiò lalperto 
fiero in vn fereno di grazie; e per aflicurarmi , col volto ridente 
baciò la Mifericordia con /aiuto di pace,e d’amore : quìa vicen- 
da del tempo fi mutòllmmutabilene gli affetti* neU’opere,c pie- 
colo Infante Icherzò con la foa natrice, & ora le /coffe le poppe * 
ora le aperfe il petto , ora le tolfe i pomi , ora le fiorì il grembo 
ora la fuggì lontano, ora la flrinle vicine, ora le rife nel volto, ori 
le piade in Zeno, & ora la chiamò per nome, dolcemente ftrin- 
gendofial fuo petto. Ma por crefciuto, quante volte ligò di 
pianto quello pauimento, quante volte lofpirando alterò l’aria*, 
di quello tugurio, & in quanti er odi fantificò con la mano la ce- 
nere di quello baffo, e negletto cammino. O Prodigi, o miracoli* 
© ftuport:Chi vola iti le penne de venti , chi fiede fopra Tali de* 
ScMjfoiy ehi i ipola sci cuor dell’Infinito * tutto luce, c tuttoarao^ 
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rc.fi degnò per infognarmi l’vmiltà di temperare il verno accat|h 
to alla iua Vergine , e d’mchinarfi in vmii fodia tra la poluere»e 
(otto la filiggine di quello mi foro focolare. O tremenda vmiltà. 
Deh qui pianeendocontempla, e miraftnima mia) come il Crea* 
* tore forue obbediente alla fuacreatura , e come il Verbo d’iddìo 
t porta (orto l’ala del braccio il falcio di fogne , e nella delira il tiz- 
zone mezzo (pento , e mezzo accefo per (u(citare nel (qp pero 
cammino con il proprio fiato la fiamma, e ribaldare il (antere ge- 
D.furui lato Giofeffo. Eh mutati» inaudita rerum ,en terribili t correnti 0 
cA«/,i. deminattonis, enf attenda eonuerfio feruitutis -.fcruo fé ruit Domi- 
nus , &[truitauin£}u : , & dtfowulat fi in ipfa Diuinitate Di- 
Minitas. 

■ . • 'A - *. 
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Cafa et vmiltà, e di fatiche lumino fé . 

Q Felice Nazzaret piccola sì , Borgo vile e negletto , e con- 
trada d’artfori,mapurgloriofa più dell’antica, e (uperba 
’i irò. poiché a te viene l'Artefice del mondo, e corporato in te fi 
DBtrotr- fàtuo Cittadino il Creatore di tutte le Città . 0 tatua C imitai + 
nitrito in quammagnificataa Domino t magni ficauit te,quifatfus efi interi 
yi. Hat. pjj HU f tx magne • Qui viuono gli Ipofi amiti , &il marito è vn_ 

* legnaiuolo da fàtica,che adopera la pialla, falcia, e la lega; eia». 
Conforte è vna balza fanciulla, la quale delta innanzi l'alba , iti 
yn momento fi cuopre del (uo poucro Manto, e s'annoda i capel- 
li fono vna rozza reticella, e dopo i pianti notturni dei fuo lungo 
orare.fi gira intorno alle lue ftanze,c fuccima.agile.e delira, con 
l’occhio, col piede, e con la mano de fuoi configli efeguifee tutta 
Teconomia intana di qut fi a Ca fa . Raccoglie della farina il fio- 
re, nafeonde per ieuiraria il formento, prepara il panaggio perlai* 
(ua calta famiglia, arrigne l’acqua, empie l’idrieal fonte , cuoce i 
cibi, laua i vali, monda il pauimcnto,adopra l'ago, e il fufo, c tede 
le ve (li al veditore de' Campi c delle Sdue. Et ora nella menfada 
lei preparata, nutrifee di pouere viuandechi alimenta il Mondo 
• c l'Huomo,fpezza il pane al cibo immortale de gli Angioine me • 
(ce il vino, e l'acqua con milgr4al Creator del mare , % delle viti : 
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óra «elle prime tenebre notturne rifolleuare le paglie di pouc- 
ro letto, e dirteli i lenzuoli candidi, e teflutida Madre, e tenitrice 
Vergine per vn fuo figliuolo Vergine, fpoglia chi verte il Cielo 
di ftelle, & iouiraal fonno & al ripofochifempre veglia, emaifi 
(lanca . Quindi nell’eftate al maggior caldo tutta pietofa , con il 
ventiilare d el fuo proprio velo rio frefea chi manda i venti all'ac- 
que.e gli zeffiri a i prati; e nel crudo inuerno col fuo fiato accen- 
de i carboni dei fuo pouero commino, e con poche fcintille ri- 
balda lasfera del fuoco, e dell’Amore . Ma il Figlio di quella 
Cafa è vn Giouane che hà il capo d'Iddio.la fronte di fapicnza.il 
volto di Maeftd, l’occhio più bello del Sole, la voce di grazia ,e di 
verità, la carne di latte e di rofe , &ilcuore d’infinito amore. 
Quando parteggia per quella vmil fala gli Angioli lo corteggia- 
no, quando fi ferma le Potè (là, c le Virtù l’ammirano, e Io vaghcg 
gi.ano , quando fiede i Cherubini l'adorano , quando penfail 
Padre Eterno l’irraggia, e lo fofpendc , quando parla, Maria l’a- 
fciolta, c fi muore di dolcezza , quandogeme inginocchiato, o 
piange, il callo Giofcffo diuoto e riuerente, dentro ad vn bian- 
co vi lo raccoglie le fue lacrime come preziofe gocciole di luco. 
O cafa Cclefle.o Santi abitatori, o Madre, o Figlio . Qui dunque 
(Anima mia) non fi ride e non fi burla, ma fi mangia il pane di la- 
crimeedi fatica, che ficonuertein foftanzadi gemitiedi dolori, 
e fi beùe vn vino adacquato col pianto, che quanto più fi beuo, 
tanto più accrefce la (eredi piangere e di fofpirare . Ah pèrche 
non piangi (o mifero cuor mio) almeno al pianto del tuo Rcdé- 
tore e Dio . No lenti fpirar da quelle mura la pietà del tuo Crea 
tore che accula l'ingratitudine della .fua creatura f non fono le 
tue piaghe atte a far piangere vn fallo? oh chi dunque miftrug- 
ge le midolle, Porta e le vene in fudore damai iflimo pianto ; chi 
mi rifolucla carne in lacrime, chi mi diaccia le vifeeree Iepu* 
pille,chi mi trafigge il cuore con vna fpadad infinito pentimen- 
to. OCafa di luce illumina le mie tenebre, o Cella di purità mè- 
da e purga le mie bruttezze, o albergo d’iddio , fanti fica l’Anima 
mi3, e mentre ioconfacro la penna damano , Taffetto e /inge- 
gno alle tue brune immagini di Giesù, e di Maria, epiangeudo 
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bacio quella cenere, quella filiggine , quclto cammino quello 
paui mento, quella polucre, quelle mura, e quelli (affi, deh prendi 
per fine il mio cuore,cheioia£cio(ofpe£oai piede di Maria come 
voto di pianto e di dolore . 

SOLILO <Xy I O ALLA CELLA 

In nidulo meo moriar>& (ìcut Palma multipli* 

cabo dies. lob. 

% 

Colomba di Colomba . 

C Osì fulTe vero( Anima mioj che viueffi fempre morta t 
(leda, e nafeofta ne) licuro nido delia tua Cella lontana da! 

■ Mondo* che è vna piazza di tumulti, di ride, di litigj, d'inganni , di 
tradimenti, d'ingiu(lizie,& è vn marrempedofo d’errori, doue 
li nauiga Tempre feoflo dalf onde* con la morte in bocca, e doue 
non fi beue vna gocciola d'acqua che non fia amari dima . O to 
felice appieno fe in guifa d'Aquila generosa nell'altezza del mò- 
te Libano, folleuata con l'ali del Diuiao imperio , gulhflì la mi- 
dolla del Cedro, e la dolcezza d Vn cuor ficuro ritirato , e folita- 
rio . O te felice, e mille volte beata , le qual pura Colomba poco 
fà nata nel nido di lolioga e Tecreta rupe, dormirti ficura e chiù fa 
nella tua Cella ( otto l’ali di quella Diuiniflima Colomba, Ipi rito 
dì /amo amore, (pirico di dolcezza, fpirito Paradito.c Confola* 
tore eterno; poi che fenza dubbio come parto di Colomba ge* 
nerato nelle vifeere di sì pierò la Madre, lattato del Tuo latte diui- 
no, riscaldato dal Zeno e dal cuore delle Tue puridime fiamme, im- 
penneredi l’ale inargentate di purità , eie piume d'oro di cado 
amore . £ chi ti fà (Anima mia) Colomba naradi Colomba, fi- 
glia del Diuino A morene così fimile al tuo principio , fe non la*» 
tua cara e diletta Cella? Doue morta e fepolta alla falfa luce d'o- 
gni vaghezza di terreno oggetto, viui in Dio, con Dio, di Dio fo- 
to contenta, & in Dio lieta e felice , in fembianza pure dello dello 
Iddio che dentro a fe per edeoza eternamente beato, in fe folo fi 
bea* di le folo fi pafce.c fi nutr ilice# 

t • Col- x 
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M A eh! non vede che quella è vita angelica, eceleftepoffc- 
dutafoio da Beatiia Cielo? dìpar dunque alla tua Cel- 
la (Anima mia) o Cella, o Cielo; Cella delle mie lacrime. Cielo 
del mio ripolo; Cella de miei araorofi lamenti , Cielo de miei fi- 
curi contenti «Cella delle mie guerre, Ciclo delle mie paci ; Cel- 
la de miei duelli. Cielo de miei trionfi ; o Cella delmio Cielo , o 
Cielo della mia Cella. Tu il Paradifo delle mie delizie, tù porto 
di tranquillità, tù Madre di penfieri citatici , tù nutrice delie gra- 
zic, tù sfera d'amorofi incendj, tù fontana di gemiti, tù limola di 
fofpiri.tùCattedradicelefte fapere, tù l’Amante dell’Anima-, 
mia, e tù la fpofa del cuor mio;a tc gemo, a te fofpiro, a te pian- 
go,e di te mi ftruggo, a te volano i miei penfieri , in tc fola fon-, 
ritmiti tutti i mici affetti ; ne così forte tira la Calamita il ferro, 
quanto mi feoto rapire dal fecreto della tua luce ; ne così dolente 
piange laTortorella il fuoSpofo, quanto m’afiliggo io quando 
fon forzato a lafciarti fola ; oh come altamente m’addoloro 
quando aforza di negozi efterni mi fono interrotti i cari , e dolci 
abbracciamenti del mio Redentore , che io godeuo in te corno 
Talamo di nozze d' Amanti, O mifera Anima mia, come volerai 
fuor del tuo nido fenz'ali.c caduta in terra , chi ti ciberà , chi t’af- 
fonnerà? e tra le felue come fuggirai le fpioe , le ferpi , e Fombre, 
doue troucrai mai pace, oripofo? in qual luogo viuerai mai ficu- 
- ra, chi «camperà da lacci della moltitudine t chi ti fcuoprirà il 
vifchio, e le reti nafeofte deimondo, e della carne? come fuggi- 
rai le faerte delPinimico Arciero ? Ahi pouera Colomba , fuggi 
fuggi al nido ficuro del tuoripofo.e chiufa nella tua romita Cel- 
la non vlcirai mai fenon quando la Carità tiprende per mano 
pe r condurti fuori alla falute altrui, o quando Iddio te lo cornili-! 
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'Segue . ' 

N CJn ti rammenti(o Anima miajche il tao prrtno Padr# tfirb 
viffc beato, quàto vide folo,c tato fù mffero quanti vufe 
accompagnato/* Solo vfcì dalla mano d’iddio, fold riceoette riti* 
magine del Tuo principio, Iota conferito la fimiglianza della DI* 
uina graziamolo fu Tempre Principe del Paradifo tcrreftre. Pa- 
drone del Mondo, e di fe fteflo , veflitp del ricco manto dell** 
Giuftizia Originale, adorno di feienze ittfìife , e pieno d’itnmor* 
talirà.Ma congiunto alla fua Conforte fubito diuebtò feopo di 1 
far tre Infermali, preda del fuo nimico, odiofo a Dio , & agli An» 
gioii, éfule del befl'Orro terreftre, nudo cpouero di Grazia, di 
Giuftizia originale, e d'immortalità, piagato mortalmente, fog- 
getto al furor Diuino, contrario a fe fteffo , ettiburario perpetuo 
dì pene,d'aflfanni,d'infirmitàje di Morte . Mon fermar dunque il 
paffo àffretrari, corri, follecita, e vola quaft libera Ceruia nel tuo 
Albergò folirarìo . Ma mentre Vi ftai (ola e fepolta, guarda di n5 
romperai muri Tuoi per ritornar Con i tuoi penficri alle vanità del 1 
fecolo.che la Cella poi ti farebbe vn Carcere tenebrofo, più du- 
ro d'vn crudo Inferno, che mal fi viue folo, fe non è foloil cuore. 
Veglia dunque col tuo Cuore a Dio , e nella tua folitudine non vi 
fia altri che tù fola.e Dio,e farà per te vna Cella dolcilfima di fa- 
tto di mele,c he tra le fue dolcezze nafeonde, enutrifee l’ape in* 
gegnofa, vna forte Conchigliachetralefue ferrate feorze man- 
tiene ficura la perla; vn afeofta minerà che nelle vene della fu 
zolla conlerua l’oro puriffimo;cfarà anco vn giardino di zeffirf» 
vn Prato odorifero, in cui biancheggia il giglio della purità, e fpfi- 
ta la rofa purpurata di Carità; vn Mappamondo di vere vaghcz-: 
ze,vn ritratto di Paradifo.vni porrà di luce orientale , vnalala-.' 
d'vn ballo Celefte guidato da Serafini al fuon dell’àrpi angeli- 
che, vna officina d'aromati, vna torre di vittorie , vna palma d’e- 
ternità, vn purgatorio d’amore, vna tomba di vita , vn fepolcro di 
gloria. 
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MEDITAZIONE PRIMA- 

jUa Dtutno MtferieordtA . . , ; > , 
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Abiffo incoraprenfibìle ai Picca , p focrafinra Mirteti® 

. ^ di Sapienza incifabjje, o infinita Carità di Iddio cLegnad* 
c(fer adorata da lutti i ginocchi dcìP vpiuerfo . Deh vedi, e cop- 
terapla Anima tuia .11 Mondo giace nella piò folte tenebra 
ideila Aia notte* li diauolouranucggial’Anime ei Corpi , la mi' 
iizia regna in tutti i cuori , k colpa e la vendetta disfanno l'Huo- 
uk),, c guanto più cade la nativa* tanto più crete fi gaftigo «e 
à’inferno dilata le Tue voragini c feppelifce il Mpa do ; e 1* Hu«- 
ano dorme e non vede* pecca, e non intende, fi trafigge da fe ' i 
inedefimo,e non lente, fidanna enon vi penfa,egiacefetnpce 
pel baratro della perdizione lenza mai atttendere ne a facrifizj, 
me ad orazioni, ne a rimedi > ne a faluce. Quando la Diuina Mi- 
ftricordia vinta dalla fua pura bontà ,per confa mg re la colpa , & 
ài gaftigo difegna nelle vi/cere di Maria di fare vn Dio ap- 
Itolro tra le fafeie taifero e p<àgeate,acciòche per vn Huomo Dio 
4’ Huomo ritorni a Dio, e viuafanro, libero & innocente. 
fi fcuoprc ogni velo che nafeondeua il Creatore , e la Diuina 
Bontà dimoftra il fuo volto d'amore, percheron (degnala bpfte 
Zi della fua fattura ; 1’ Onnipotenza compariflecon le mani d’pto, 
perche più ricco effetto non potcua produrre , quanto che Dio fi 
facefle Huomo; la Diuina fapenza fi (à vedere manifefta a tutto ii 
Mondo, perche trouavti rimedio opportuno^ contienientiffuno 
per Tatuarci, e con vn prezzo difficile di fanguee di morte rifolue 
ogni nortro debito, e la DiuraaGiuftiziapiù che mai s' intende c 
fi vede, poi che Iddio non libera 1* Huomo per forza, ma con ta* 
gione d’infinite pene, e fà che l’ Huomo gii vinto ,fia ora per 
Cri fio il vincitore • 


Segte teli' iHe fio [oggetto 

M A tu Anima mia, cogito mihi , veltt Deoeontttit , Domiti Msfilm 
lHCértAÙonem immactUtAm t & impollàtAm Denotane, , * f4 ’^** 
.. C » il Ver- 
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Il Verbo fi nafcondc tra i fangui vmani, ma non s’imbratta, s'vni- 
Ice alla noftra carne , ma non s* auuilifcecon la carne , fi fà Huo- 
mo , ma non s’ empie d’ affetti huroani e viziofi, ma affumcndo 
quelehe egli non era, rimane Tempre quel che egli era, verbo o 
Dio puriflìmo .candidiamo , eterno, inuariabile , immutabi- 
le , inuiolabile , perche viene con onnipotenza di vita-, 
e di falure per deificar te, e non per minorare , o auui- 
lire fe, e viene qual Medico perito e fano , che fi trasforma 
nell’infermo, e non s’inferma, vnifee la mano alle piaghe, c non 
s* impiaga , medica la pefte, e non s' appefta . Fieni t cairn Domi - 
nusle/ut Chri firn contagia noBra auf erre, non perpeti , non fnc- 
z> pp. e umtere vitijsyfed mederi . Così il Sole con il fuo bel raggio tocca 
dtn»t.,D. il fango, enon s'imbratta, rifplendc nell’ arene, nell’ acqua, e 
nella terra ,c non fi bagna , ne s’ impoluera ; illumina i Cadaucri 
e non s'empie di fetori, e così il fuoco s' vnifee al ferro freddo, 
rugginofo e nero , l’infuoca, rinfiamma, e 1* illumina ,e pure 
non fi gela, ne fi annera con il ferro . £ di che vuoi temere, di 
quella luce e di quella fiamma, che crea il Sole, la luce .Srogni 
fiamma . ld qnoderat permanfìt ,& quod non crat affumpftt, no» 
( ommi/lionem pajfus , ncque dtuifìontm . 

Compendio per meditare. 

i T L Mondo giace nelle tenebre, il Diauolo tiranneggia i r Ani* 
JL me,i! peccato regna in tutti i cuori,!' Inferno dilata le fue vo- 
ragini , e l’huomo pecca , fi danna ,c non vi penfa, ne cerca i ri- 
medi per la lua falutc. 

2. Quandola Diuina Mifcricordia difegna nelle vifeere di Maria 
di fare vnDio auuoico tra le fafeie , mifero, e piangen- 
te, acciòche l’huomo ritorni al fuo Creatore, & allo fiata 
della fua perduta innocenza 

3. Qui fi fcuoprono i Diuini arrributi , la bontà, che non fdegna 
la baffezza della fua fa ttura , l' Onnipotenza, che fà vn huomo 
Dio , la Sapienza, che falual' Anime con vn rimedio conue- 
nientiffimo d’ vn verbo incarnatola Giuftizia, che disfà ,(t pur 

- nifee il peccato con le pene di Crifto. . 

. 4. Ma tù Anima mia contempla , come il verbo di Dio s’ vnifee 

alla 
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alla noftra carnè \ ma non s'auuilifce con la carnè \ qual medico 
perito, che fi trasforma ne gl’infermi, e non s'inferma, medica^ 
gli appettati, e non s’appetta . Anche il raggio del Sole tocca il 
fango, e non s'imbratta, & il fuoco infiamraa il ferro, e non fi ge- 
lale fi annera coi ferro., , 

AFFETTO PRI MO 

! 

Jpplaufo di gratitudine • 

V Eniteorao Angioli d'A more a benedir meco con tutto 
letorze de vottri cuori intelligibili eterni la Diuina Mife> 
ricordia, la qual rettaura i vottri muridiGerulaIem,econtanta 
gloria di fomma pietà, onora, e falua chi l’ingiuria e chi l'offende • 
E tù Anima mia trasformati coni più forti affetti che regnino in 
te nella più (incera, e perfetta gratitudine de i Santi, per lodare 
e ringraziate con vna voce d'oro l’infinita Carità del tuo Crea* 
tore • Tu giaceui negletta nella po!uere,e nella cenere, diffimile 
al tuo principio, afflitta e priua di lume e d'amore, maladetta o 
difcacciata dal Paradifo fenza fperanza di vita, e già per mettizia 
di lunghi efilj con la morte in bocca ; quando il Verbo Diurno 
difcende nella tua vmanità incarnato, e con la fua luce illumina-, 
la tua notte, con la fua gloria rallegra la tua mettizia , con la fua 
Bontà fantifica la tua natura , con la fua vita difcaccia datela^ 
morte, e con la grazia della fua vnione ti riforma e raffomiglia al 
tuo Diuino & antico principio, acciòche di efule , ftraniera, e fer- 
ua, ritorni all’adozione, e figlianza Diuina , e polla per dolciflima 
confidenza d’Amore con il nome caro di Padre chiamar quello 
Dio, che prima era tuo Giudice e punitore . Sciogliti dunque* : 
Anima mia dal reato di mala cofcienza, ritorna oramai al bene* 
placito del Diuin volere, milita per amore lotto l'infcgna della 
legge, e della Croce, palciti di foftanza immortale , imitagli An- 
gioine fofpiu vnita all' vnione beata, & all’eredità del Regno, e# 
della gloria: ma principalmente canta, giubbila, benedici, e loda 
la mifericordia del tuo eternoPadre , il quale t'hà donato per 
grazia quel che non poteui acquittare per natura • 

C £ Se* 
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L Vngi, lungi gl'ingrati , i profani, e gl'empi, perche troppo 
malesVnifce la pienezza d'ogni graziale d'ogni bene con-, 
labondanza e malizia d’ogni male , e la Carità del Redentore* 
con l'ingratitudine de i Redenti . Se Iddio viene dal Cielo al tuo 
albergo (o Huomo) anzi al tuo cuore, perche non forgi ad inco- 
trarlo, e benedirlo, fe giaci morto, perduto, e difperato , & il Ver- 
boti porta dal feno del Padre, grazia, vita, e falute, come la fuggi 
ei'annoi,come là difprezzi, eia recuti* Ti piace forfè di viuer nel- 
la marcia, nella pefte, nelle piaghe, e nella fo(Ta de tuoi peccati, 
della tuarouina,e per quello ti fdegni^he il medico Celette vifi- 
ti il letto della tua mortalità , e pieno dVmanittima compadrone 
difcenda nella folla delle tue pene, tocchi le tue piaghe , [opporti 
i tuoi fetori, e teco s* infermi per folleuarti, rifanarti, rauuiuarti, e 
deificarti : Ma non faretti peggiore delle bettie , delle ferpi , c de 
tigri, anzi de fallì, anzi de Diauoli, e più indegno di vita, e di gra- 
zia che non è l'Inferno . Ah non ti perdere così ( o Huomo) rico- 
lmici le tue glorie, apri gli occhi alle tue corone . Non vedi che 
fei conforte di Deità, Immagine deirAItiflìmo, redento del Re 
de Regi, creatura d'immortaIità,mcntedi luce eterna, Anima Spi- 
rito, Carne, e foftanza d'iddio . Suareergo, fi Deusmittit filium 
fuum t vt fiat flius h omini s i fatua tot , Saluatorem fuum fafii- 
dìt Homo peccatore infelicità* temporum^ in quibus & tanta eB 
ìngraùtudo Redemptorum* Annunciai ut falus per diti s , & conte • 
mnunt,promittitur vita defperatis ì & negligunt , venit Deus ad 
Homincs homo non affurgit . 
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» Concento di lode alla Carità d'iddio . 

G loifca pure e fefteggi il mondo perduto, poiché difeende a 
noi vn Agnello d'amore coperto tutto di lana , e di Pietà, 
H quale viene per chiamare il Gemile alla vita , il barbaro alla lu- 
ce. 
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ce, il peccatore al perdono, & alla grazia, il giudo alla corona, 
il Tanto alla palma, & al Regno . Exultet Santtus quia propinante 
ad palmam: gaudeat pece a forcuta iumtatur ad ventar » : anime ■ 
tur Gentilts, quia vocatur ad Filar» . E perche viene forte e eie- 
mentiffimo per disfare il peccato, e falciare i peccatori , ecco 
oggi confufoil noflro auuerfario, & ecco come il violatore del- 
la natura hà concitata la pioceftà del Tuo autore, la morte ha chia- 
mata la vita, il veleno hà fcopertoIa*ntidoto,& il mio peccato hà 
follecicato ilcuore della Diuina Pietà. E perche del mio Dio la 
na tura è Bontà, il volere è Onnipotenza, l’opera è Mifericordia ; 
il Verbo ch’era muifibile nella gloria e nella luce del Padre , ap- 
parue vifibile nell’anguflie e nelle tenebre della Madre, e l'Arte- , ^ 

fice del Mondo fi fece fabro di pouera Cafa . O miracoli di Pie- 
rà, il fonte, & il mare dell’dTere , diuiene dilla di carne mortalo, 
l'incomprenfibiléfilafcia corporare di poco fangue, l’eterno fi 
mifura lotto breui giorni di tépo, l’impalfibilefi foggetra a’ miei 
tormenti, l’Immortale fifa efea d’animali , e fieno di fanguinofa^, 
falce.e la vita di feende all'ombra della morte, acciòche gudando 
per noi, qual alterato pellegrino d’Amorc.al fonte della Croco 
i'acetOjC il fiele.colfudor della fronte,e con le lacrime dell e Tue 
vene lauaflì il po mo delia nodra perdizione , & ingannando il 
ferpente con il tormento della falute occidcflc la morte , & a me 
donartela virai e così prcualelte l’arte all’arte , e la fapie nza del 
mio Redentore all’inganno dell’antico feduttore: Concorra dun- 
que alla lode di sì gran mifericordia ilcuor della Chiefa animato 
di gratitudine , e fueglt il choro vniuerfale de Tuoi deuoti affetti, 
per creare con l'arte di mufica pietà vn concento gratiflimo dì lo- 
di ,e di benedizioni ad onor della Carità d'iddio, il quale per fai* 
uar l’Huomo fuo inimico ccótradittore, fece nelle vifeere di Ma- 
ria Vergi ne creatura il Creatore . Ma tu fAnima mia) lateia ogni 
temenza, e piena di giubilo e di letizia , vieni arcor tù al tanto di 
quefta celeffe melodia, entra in concerto con i fanti , e tra quelli 
muficidi pietà, diuieni ancor tù per affetto d amore c di gratitu- 
dine fempiterna cantatrice . Qujrfti fono giorni natalizi della., 
tua vira, ne quali la natura vmaiu celebra le nozze con vn fpo 
: C 4 '' Io : 
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io d’immenfe ricchezze, e tù tramuti le tenebre in luce, i legami 
in palme, e corone, la carcere in Regno, e la feruitù infernale del 
- tuocrudotirannoinvnParadifodi libertà , fotto l'imperio d'vn 
Dio di latte, più ricco di gloriaci (a!ute,e di miferkordia, che nò 
feitùdipiaghc,dipouertà,edi miferie . Venti cum f alate venti 
cum xnguentis, venti cum gloria . Ncque enti» fine f alate le fus % 
ncque fine vnguentis Cbrifns, ncque fine glori* filini Dei . Refi fi- 
rate ergo per citi inventi lefusquarert,é i /alunni facete quod petti- 
rat . Morbidi connati fette, venti Cbriftus , qui contritot corde ( a- 
nat vn fi ione urti ferie or di { fuf , Exutiate quicumqne e flit grandi a 
concupì fetnt et, de feendit emm ad vos flint Dei , ve Regni fui fa • 
ftr.i. im*' ciaf cobaredes . Et vos qui in pnlnere eliti expergtf la» * 

N **- date .Ecce Dominus venite • 

. • '• M.v . ' 

MEDITAZIONE SECONDA 

All' Arcangelo eletto da Dio Amba foia * 
dorè a Maria. 

T V che brami (Anima mia) di vedere la luce nel fuo fonte, 
e di fiflfar l’occhio del cuore nel monte dell Alba, e del So- 
le, forgi orami , ftà su follecita , leuati matutina , e con il bagno 
delle lacrime purifica il volto della tua cofcienza, e dall'occhio 
della mente difcacciail fonno.e la caligine, perche già nell'Orié- 
te rifplendepiù bella e più lucida che mai la ftella nunzia del 
giorno. Ecco l’ArcangioIoambafciadore,che apre le porte Ce- 

lefti,e vola con Pali d'amore ad vna piccola Cala, e bado tugurio 
di Galilea, per onorare, e [aiutare vna pouera fanciulla nazzare- 
na fpofata ad vn artefice terreno, econleruarla intatta al Re de 
Regi ili Configlio dell'Eterna Triade lo pubblica in Paradifo 
AmbafeiadoreaMariai e fubito quella Corte Diuina e Beatali 
riempe d’infiniti ftupori, e fofpela in alta marauigliacon affetti 
di profonda vrailtàloda,& adora prima l'altilfimo decreto d ld* 
dio fatto in grazia e falute dell’Huomo , e lieta poi gioifce , fe- 

" -’ 1 -’ *annlaude alla gloria eli quel Nunzio beato* Ma quello 

““ "* (Anima 
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(Anima mia) fe non è il primo Serafino del Cielo almeno è il 
fupremo Arcangiolo,Diuimflìmo per il grado, fommo per Pofi- 
zio, puro nella natura, Configliero nella mente , forte nel nome, 
fplendido nelle vedi, perche il negozio fidatoli da Dio è aitia- 
mo, e tra tutte l’opere d'iddio la più fuprema è la Vergine , a chi 
è fpedito, è Regina immaculata di fomma prudenza, e piena di 
grazia e di luce,& il Miftcrio è d'Onnipotenza , nel quale s'hà da 
feparare dalla concezione il diletto, dalla formazione del parto 
la macchia originale^ dalla natura la colpa; fiche vinta pernia- 
no dell'Amore, e per virtù dell'Altiflìmo ogni legge naturale, (i 
congiunga il fupremo airinfimoja gloria alla miferia ,Ia Digni- 
tà alla carne, la fterilità al frutto , la Virginità al parto , la fantità 
alla pena, e Dio airHuomo . Quind i è, che il Re fuperno, il quale 
dona le forze vguali al grado de fuoi nunzi , folleua l'ArcaDgioIo 
e Io conforma con il nomedi virtù e di fortezza all'onore della 
fua ambafeeria . Per quefto gli Angioli l'onorano, l'amano, e Io 
corteggiano, & egli ha il paflfolibero per il Cielo, e l’entrata ficu- 
ra al fuo Re e Creatore . Doue fauorito dalle tre Perfone Diuine 
di fegreta vdienza, impara nel lume d'iddio quel mifterio,chefù 
per vna eternità ignoto a gli Angioli, & a gli Huomini . E qui la 
Bontà Diuina gli Tcuopre,come Iddio sì vuol comunicare in per- 
fona alla natura vmana; la Sapienza gli reuela il modo ineffabile* 
di sì grande vnionc; l’Onnipotenza l'Hlumina della creazione* 
iftantanea d'vn Bambino Dio nelle vifeere di Maria ; la Giudi* 
zia Pinforma delle pene del Redentore , e la mifericordia dei 
perdono, e della falute dei Redenti; onde ammaefirato piena- 
mente di tutto il negozio della fua ambafeeria , fi parte dal Cie- 
lo con vna comitiua d’Angioli beati , e fpiega Pali all'Oriente . 

Compendio per meditare . 

- ■ 

D AI Configlio della Sa ntiffi ma Trinità è eletto, e pubblica-* 
to in Paradifo per Ambafciadore a Maria Vergine l'Ar- 
cangelo Gabriello, e fubito quella Corte beata fi riempie d'in- 
finiti ftupori, adora Paltiflimo decreto d'iddio, & applaude alla* 

gloria 


X 
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gloria dell' Ambafciadore, e l'onora, e lo corteggia. 

Quello è il lupremo Arcangelo, perche il negozio fidatoli da 
Dio ,e tra l'opere d’iddio la più fuprema è la Vergine a chi è 
fpcdito.e Regina immaculata, piena di grazia.e di luce , & il mi- 
fterio.che dcbbe trattare è miflerio d’Onnipotenza , nel quale fi 
deuevnire Iddio all’Huomo. * 

i L’Amba Iciadore eletto entra att'vdienza fecretadelle ; 3. Per- 
sone Dtuine,& impara dalla Bontà come Iddio fi vuole incarna- 
re, dalla Sapienza il modo deH'vnione, dall’Onnipotenza la crea- 
zione d'vn Bambino Dio nelle vifcere di Maria , dalla Giuftizia 
la pena del Redentore, dalla milericordia la lalute de i redenti ; e 
così informato di tutto il negozio della fuaambafce ria fi parte*. 

C 1 * , ( • • •* . 

AFFETTO SECONDO. 

i. : ' . ■ 

-L- Incentra dicompl'tmtntiche fàl' Anima all' Arcangeli ,*11* 

T porta ddCOrtente . 

i •••*■- * . • * * . • , 

O Arcangelo di luce, o Paraninfo di grazia e di falute, o fplc* 
didiflìmo Ambafciadore di pietà, più ricco nella mente* 
di lumi c di fapienza, che adorno nel Corpo afiùnto di bellezze 
rare e Diuine.O quanto vi deue il mio cuore, e con quante la- 
crime d’amore onora la voftra arobafeeria ben degna deifofpi- 
ri, e dé gli ardori de notòri antichi Padri . Ohfeviamalfi quanto 
vi amò Maria, oh se per ordine fuodal fuo callo albergo potelfi 
leuarmi a volo alla porta dell'Oriente , e con l'ali de miei affetti 
vlcire al voltro incontro, con quanta reuerenzj d'amorofi com- 
plimenti congratulandomi della voflra onorata legazione vi falu- 
terei , e con quanto fpirito di dolcezza vi decorrerei della vollra 
Regina, a chi vi manda Iddio , la quale, mentre voi fpiegare l’ale 
dal Cielo, geme e folpiràfa tèrra, e fi confuma d'amore a forza e 
violenza d'ardentilfimi dcfidei ; della falute vmana . Sù dunque o 
feliciflìmo Nunzio , lollecitate il volo per conlolaie erallegrar 
Maria, e per ftabilirc come primo Architetto del Re fupremoi 

fon- 
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fondamenti della noflra redenzione . Quello è il mefed ella! 
creazione.il tempo de i fiori, e della Primauera, quando s'afcol- 
ta la voce della tortore, e della Colomba . Deh venite, e fpiegate 
l'auuifo della mia falute per feminare nella terra benedetta di 
Maria, la mia dolce Primauera.il giglio delle valli, & il Redentore 
de gli vmili, perche io vi sò dire, che la Diuina fapienza , la quale 
contraffegnò in Paradifo il legno della morte per riparare ai 
danni di quel legno con la pena della vita, hà fegnato anco l’ora, 
il mefe, il giorno, e il momento, per liberar l'Huomo dalpecca- 
to, e dalle mi ferie del tempo. 


ìnite o bell’iride del Cielo, o ftella de! mio fole ad illumi- 


nare Gerufcdem, che fìedc nelle tenebre, e lotto l’ombra-. 


della morte, e nella volita luce gioirà l’Vniuerlo,e pieni di falute 
d’allegrezza concorreranno al voflroarriuoper adorarui, ('In- 
ferno de Santi Padri, e il mondo. Deh non tardate più ilvollro 
ofizio, ma lollecitate lenozze,egli fpolì , mentre la Verginò 
reale nella fua calla Cella, nutrifee i lenii angelici di purità, e fio* 
rifee al paragone de vollri amori . Venite e vedrete in vna carne 
fragile direnerà Donzella vno fpirito d’Angeli puri, e vn zelo di 
Virginità più candido in lei, e gloriolo per grazia, e per virtù, che 
non regna,e nÓ s'annida in voi per creazione, e per natura-Deh sì 
o Principe degli Angioli, o Diuiniflimo Arcangelo, o Nunzio di 
pace, difendete perfeiogliere oramai la voftra voce Angelica 
al lalutodi Maria>& io v’afficuro.che qual feruodi Àbramo all'I- 
drie di Rebecca in afcoltando le lagge rifpofte della mia Signora * 
beuerete con guRo al fonte di Maria Tacque enfia liine della-, 
fua pura vmiltà, mentre al fuono dell’Aue s apriranno le vene del 
mio cuore al pianto di tcneriflìma diuozione . 

• . . I • * • 

Sjp LILOQVIO SECONDO 

Alla bel(ex,t,a ì nobiltd e tornir ina delC Arcangelo . 

D lfcendi ora Anima mia con l'ali d’vmil tà e d'amore inlie- 
me con l’Arcangelo Gabriello per la ftrada de fuoi lumi 
al bel Regno di Pale (lina, ma prima librata fu le penne de tuoi pen 


Segue nello (lego affetto . 
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fieri fofpcnditi per aria per vedere, e ftupire li Maeftà di fi gran 
dcAmbafciadore.eLnobil comitiua della fui Corte Angelica • 
Deh mira intenta come l’Arcangelo che viene da leggi alriffimi, 
miniftro.&ambafciidore dell'Alriffimo, ad altiflìma Signora per 
vn mifterio facro,ineffjbile,incomprenfibjle,altiffimo , per con* 
uenienza del Tuo ofizio hà prefo volto e fattezze vmane, chioma 
nazzarena di luce e d’oro, occhi d'amore e di pietà, labbri fparfi 
di graziai di benedizionijinguadi virtù, e di /apienza.ali di rag* 
gi,e di fiamme.e verte più bt Ila del Sole.c per quanto hà potuto, 
nel iuo corpo aflùnto hà raffembrata la carne del Verbo , & effi- 
giato nel fuovifo quel fanciullo diuino che doueua cflier di Ma- 
ria Spolo, Figliuolo, e Dio, acciò che la Vergine non folo dalla 
fua voce impararti: il mirterio del Verbo in carne, maconl'oc- 
chio vederte per vn (aggio quanto bello doueua nafeer di lei il 
fuo Creatore che lo mandaua a lei • Ecco con quanta macrtàdi 
bellezza ineffabile difeende l’A rcangelo fulgido nelle verti, rapi- 
do nell’ali,càdido nel Corpo, ammirabile nel Volto, e tutto bel- 
lo c Diuiniflìmo, fatto de! fuo Dio inurbile immagine, emini- 
ftrovifibile. Per quello lo feguonodiParadifo per onordella^ 
fua Nunziatura mille e raill'AngioIi inuifibi.e poiché non conue- 
niua a Dio, che lo mandaua, ne a lui che veniua , ne a Maria , che 
fola e fenza teftimonio piangeua,& oraua , che l’Arcangelo di- 
feendefle folo ad efequire l'ofizio della fu a ambafeeria in vn ne- 
gozio cosi comune e pubblico. Iddio l’aueua già preuenuto, o 
ftaua nafeofto per grazia nel cuor della fua Madre, onde era ben 
giurto,che venifleaccompagnaro da mille fchicrcd'A ngioli.ac- 
fiòche il Paradifoincoroinciartead adorare Iddio in vna Ver* 
gine,&eglidifcendcua in grazia della noftra Chiefa, checom- 
battc.e fuda per debellarle poteftà infernali , e perciò cornea 
guerriero primario e forte, per macrtà del /uoofizio fi doueua vn 
eferciro Celefte : ma molto più perche la Vergine reale nella fua 
carta claufura afpirando al foccorfo del genere vmano, piange- 
va con tanta grazia, che ogni lacrima chiamaua vn A ngelo ; on- 
de al fuo fiume di pianto corfero nella (ua Cella , quali tutti gli 
Angioli.Màqualmarauiglia,feconlalua vmiltà fi traile anco 

infc- 
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in fenodal Ciclo, e nelle vifeere il Creator de gli Angioli, lenite 
dunque ( o Angeli di pace) a terminar le noftre guerre, o Para- 
ninfi di vita e di lalute a preuenire in noi la morte , & il pe ccato, 
oNunzi di gloria ariparare alle noftre miferie. Qucftoè mille 
rio di comune allegrezza, nel quale a noi fi dona la lalute , de a 
voi il reftaurodeirantichcrouine. L’Angelo ècuftode dell’Huo- 
mo.e l’Angelo vengaatrattareilnegoziodellalalutedell’Huo- 
mo;C chi Idegoato accusò Eua, venga placato a falutar Maria.,, 
acciòcheficome quella per vn Angelo fù (edotta a fuggire Id- 
dio, così quella per vn Angiolo fia vaiorata a portare nel luo vé- 
tre Iddio. Ma tù Anima mia che ftai nel mezzo di quello efer- 
cito Cclefte.che vola per te in Galilea.guarda bene , le fra unti 
Angeli vi potelfi Icorgcre il ruo Angiol Cuftode , c feve lo tro- 
ui, rallegrati leco.che fulfe a parte di tante allegrezze, e di sì no- 
bile ambafccria, e pregalo, che come noto & intimo a Mariatf 
raccomandi a lei, e mentre vola al fiume delle lue lacrime, rac- 
colga e conlerui per te vna gocciola del luo pianto, acciòche tù 
polfa guftare con tenerezza di purilfima diuozione quell ) mi- 
fterio di grazia , e di falute , e (egua poi con pietà il minifterio 
della tua cuftodia,e per te fia tanto lollecito di te, quanto è fica- 
io di le . 

MEDITAZIONE TERZA 

A Mèri* Vergine che f irge ftr orare tot Ila luco 
d’ i dato r 

O Hchi mi fcuopredal Cielo vna luce Diaina.che mi condir- / 
ca quali ftelù d’Orienre lotto il luo bel lumealla Città 
beata di Nazzarer,al cui onore già s’è aperto il Cielo, e doue ca- 
cone /Ambalciador Celcfte.e leco vn Paradifod' Angioli , per 
vedere con gli occhi della mente la più beila, pura, innocente, w 
(anta Vergine, che abbia mai conofciuto la Terra, o il Cielo, Ma 
tù (Anima mia) perche ben fai che l'occhio offelo e non lano 
non puòloftenere il raggio pieno, c lo fplendor del Sole nafeen- 
rc, bagna ti la raenreje potenze, i lenii, & il cuore cò i gemiti del- 
le Vergini y c eoa le. lacrime dei Unti per contemplare Maria , 

• eper 


Digitized by Google 


^6 Solitudine di Sacri Affetti 

c per comparire ancor tù meco candida, (incera, e puri alla Regi* 
na di purità . Già la notte col fuo bel fereno hi partito il mezzo 
delleteoebre,edelfilenzio,efo!lecitalefueftelle per ofcurarc* 
nell' Alba, e nel Sole ; Quando Maria forge dal fonno di quella-. 
norte/ < fefùpurfonno)eaonpiùto(lo vigilia d’eftafi notturna* 
e veftitain vn momento del fuo pouero manto, con le chi omo 
difciolte, piena di luce, e d’iddio , inchina il corpo in terra, fpie ga 
le mani, e le braccia in alro.folleua gli occhi al Cielo , e riuolge la 
mente a Dio. Ma l’occhio fubito comincia il pianto auanri chela 
lingua parli, percheilcuoreauuampa d’amore, el'Aniraaè tutta 
piena di grazia, e di lume . La Diurna fapienza che l'hà eletta per 
crearla in quella notte Madre d’iddio, la prepara con vn nembo 
di raggi vguale al gradodisì gran Maternità; onde ella fommer- 
/anel mare di quella luce, s’interna tanto in Dio, e ne gli abiffi della 
fua Diuinità.che più oltre non fi folleuò mai pura, & vmana crea- 
tura . 11 peccato del mondo la fcuote , c la riempe di fuori e den- 
tro,d’vnorror Sacro e Diurno, & il dolore dell ingiurie che fi fan- 
no a Dio è vguale in lei al timore^ tanto le aborrite quanto pe- 
netra & intende Iddio . Ma lo Rato miferabile deil’Huomo tutto 
piaghe, c tutto morte l’intcnerifce, e la pietà della fua compartì o- 
neè così grande , sì cornee grande la miferia deliVmana danna- 
zione; onde piangendo fà vn paflaggio dalla ftragc deii’Huomo 
alla Diuina Mift ricordia , equi piena di confidenza conlolara fi 
ferma, memrcquella sfera di lumicterni, chele rifplende nella* 
mente, le propone dauanti con chiarezza di ficura intelligenza 
il mifteno occultiamo e facrofanco del Verbo in carne, & infic- 
ine le promefle.lc figure , e gli oracoli del McfTu farri da Dio a* 
fuoi antichi . Mà qui il Diurno Amore, che per via di quella luce 
Ieifpiraua nel cuore vn fiato caldo, vitale, c forte , che l’accen* 
deua alla falute de gl'Huomini , raccolfeconlafua Onnipotenza 
tutte le lacrime, i fofpiri, idefid^rj.le fiamme, e gli ardori deSan- 
ti,e gli congiunfe vniti nel petto di Maria per reggerla col fuo lu- 
me, e col fuo fiato . Ora qui penfa tù (Anima mia) fe puoi , e fo 
fai, con quanta luce di fapienza quefta Vergine pregafle Iddio a • 
non tardar più la falute » c lo mouefle all'opera dell'vmana re- 

den- 
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denzione,e con quante faci d'amore folpiraflc ai Sataatorw 

è- • * • 4 

Segue netl'iftejja Meditarne, 

Intende Vincer nazione del Verbo ndl’V uro dtvna Vergine l 

I N tanto la Vtrgine che prega perla fatate del mondo, ègià 
tutta lacrime, rutta fofpiri.tutt* tace, e tutta fiamme , e fòttò 
la mano della Dkiina Onnipotenza, che la regge in vira.languifce 
e muore r così è grande il de fiderio e l'impeto de Tuoi ardori, 
quando Iddio, perche re/pit i dà quelltaffanno d'amori, e di mor- 
te, e fi confoli , gli fcuopre che l'alba di quella notte è il tempo 
preziofo mille e mill’aoni fofpirato con tante lacrime e tanti prè- 
ghi da Patriarch i, e da Profeti, tempo del Configlio e decreto* 
altiflimo d’iddio , tempo dì tace inuifibile e fatate ineffabili*,, 
tempo di puriflìme grazie, edieternemifericordie, nel quale 
doueua all’ombre fuccedere il fole, alle figure la verità, a gli Ora- 
coli il Vèrbo inc*rne,alle piaghe vmane il rimedio, & alle voci 
di umi-preghi Iddio preferite nclI'Vtero di quella Vergine che 
fù cantata da l/afa Profeta . Qui Maria certa di quella luce, cani, 
gì» fubitojl pianto de fuoidefiderjin lacrimedi dolciffìmadof- 
cezza.e rifoluendofi tutta in fpirito di gratitudine adora e rin- 
grazia la Diuina Mifericordù, che dona al tempo , & al fiore del- 
la fua età la grazia infinita dell'vnione pedonale d’iddio con», 
PHuomo, e piena di giubbili e d'allegrezze fi congratula con il 
genere vmano che riceuala fatate, quando meno 1* merirauar.' 
Mà quindi voIr3 a quella Vergine dtMa lua fffrpe , che fefiia no- 
me nell’Oracolo d’Ifaia gli moftra Iddio, con diuoti (Timi affetti 
diriucrcnza , e d'vmiltàla fatata, l’ammira e l’adora ìnfimi!: 

“• i" ' . . vv, k V.--. 

voce* 

k #* 

- ‘ Saluta é 1 ammira la Vergine et / /Ir/* . 

O Vcrgincdi tace, o fpofa d'amore, o Madre d'iddio eletta a 
concepire il friuto nel tuo bel fiore , Vergine dai Confi* 
glio eterno confegrata alla Diuìnirà , e tanto pura nel latte del 
tuo figlruolo,quanto fufti pura nelle fafee della tua Madre ; poi- 
ché lo dei partorire fenzattìai conofcere d'auer partorito foie* 

. • ‘ licif- 
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liciflima) a quanta grazia d'infinita pietà ti chiama il Creatore. 
Come fi ftupiri la terra, c’1 Cielo , ma o quanto ti amerà l’Ange- 
lo, e l'Huomo, mentre al tuo feno ftrmgerai l’incomprenfibile, 8c 
a i riui vergini delle tue mammelle fpegnerai la liete ai tuo mare, 
al tuo fonte, e latterai il tuo cibo.il tuo pane . O grande inclina- 
zione d'iddio, 0 preziolo dono, obeatiflìma tra tutte le Vergi- 
ni. Il Paradilodegli Angioli arde di accodarli vicino a Dio, o 
pure non io può ne vedere, ne toccare, anzi appena èdegnod’ef- 
lere il pauimcnto de luoi piedi, c tu Io vedrai, Io roccherai,lo ba- 
cerai nel volto, e Io chiamerai per nome tuo figliuolo , tua carne, 
tuo fangue , e tuo Dio . Oh qual forte farebbe la mia fe potelfi 
volare doue tù fei.e doue tù alberghi, per conofccrti di vifo, e di 
nome, e nella tua Cala diuemareancilla d’iddio, e tua . Ma che 
cola chiedi (o Maria) non fono per te quelle grazie, taci e non_> 
ardire di domandarle. Più degna è la poluere,ela cenere di quel- 
la Cafa Diuina.che non fei tù di vedere e feruire fi gran Vergi- 
ne eletta a portare in falce l’immcnfo , & a nutrire il/uo Creato- 
le • Così diccua Maria piena di fpjrito di profonda vmiltà , & nó 
fapeua che lodaua & ador.ua fe medefima , e fi fiimaua inde- 
gna di fe flclfa , Ma tù(Anima mia) che dei fare a fi grande csc- 
pio della tua Signora c Madre. Oh fe auelfi l'vmiltà di Maria, 
per onorar Maria . Mà fe tanto non puoi , ne lai, almeno racco- 
gli tutti gli affetti vmiliifimi di riuerenza.e d’amore che fono nel- 
laChiefa de Viatori.nel centro dell’Anime purganti , nel Regno 
de gl'Angioli, e Beati trionfanti, & adora Maria ccn l'vnxltadcl 
Cielo, della Terra;e dell'Inferno . 

Compendio per meditare , 

( Aria Vergine forge dal fonno pattata la mezza notte, 

XV JL & incomincia a piangere, & ad orare , preut nuta dsL. 
vna gran luce d'iddio, il quale a lei moflra l'orror del peccato, e lo 
flato miferabile dell’Huomo; onde amaramente fi duole delle in* 
giurie che fi fanno al Creatore , e pierofamente compatire alle 
niferie dellVmana Dannazione. 

a Dentro «infletta luce intende il Miflcrio del Verbo in car- 
ne, 
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te, tanto afpettato cfolpiruto da Patriarchi e da Profeti ; c rac- 
cogliendo per virtù del Omino Amore chelamoueua,rurtcle 
lacrime, lolpiri, c defiderj de Santi antichi, prega Iddio a non tar- 
dare pù il rimedioditanti mali . 

3 Crclce in quella luce tanto la fiamma del defiderio.che lan- 
guilcedi pena; onde Iddio perche relpiri da quell%ffjnno d’a- 
mori, e di morte, gli Icuoprcche viue ,e (là inordine ben prepa- 
rata quella Vergine, che predille l'Oracolo d’Ilaia, e che l’alba di 
quella notte è il tempo del rimedio- 

4 Piena di lacw affetti fi riuolge a quella Vergine della fuaJ 
ftirpe.c he lenza nome gli moftra Iddio, e l'ammira , la Ailura , c 
brama di conofcerla per diuentare luaancilla; mapoifi^iudica 
indegna di fi gran grazia lenza fa pere ancora cheammiraua^ 
fc (Uffa, c sì ftimaua indegna di fc medefima- 

AFFETTO TERZO 
A fpìr aliene Mie lacrime folitarie di Maria - 

V Enite o Angeli di pace c d’Amore, follecitate il corfo della 
vofira fpedizione,e lenza aprirei muri o le porte, com«* 
foftanze pure, lottili, intelligibili, eterne, a cui cede ogni corpo, 
&ognidenfa natura, v< latenel legreto Condauedi Maria per 
adorare il profondo infinito della fuacafiae virginale vmilrd. 
Ella (là chiufa notturna e (ola, leuata (opra le (leda , e tutta fom- 
merfa nel cuor d’iddio, quali fontana d'acqua viua .chequànto 
più fi ftringee fi raccoglie vnita nel fuo canale di bronzo, tanto 
più all’impeto di chi là fpinge fi loileua in alto . Venite, che fo 
con il volo rapido della volita obbedienza giungerete a Maria, 
quali Aquile o Colombe affetare, potrete bere ali’acque del luo 
pianto, e bagnami l'ali e le piume nel fonte criflallino della fua^ 
Virginità; perche è maggior gloria effer Vergine per virtù cho 
pernatura. Ma tù Anima mia mentre l'efercito de gli Angeli 
ruota per aria, e fi libra e lofpende per calarli in vn memento , o 
penetrare la Cella lolitaria di Maria, deh preuieni l’Arcangelo, e * 
come più obbligatavolaconfalide tuoi penficri,e nalconditi lo- 
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la con Maria che fola piange e (ofpira.e dille ; O Damigella del 
Sole, o (Iella di ha rame e di defiderj , o Vergine di puro kure , o 
tortore di gemiti e di fofpiri.o fenice di zelo e d’amore, che villi 
ne i monti, e tra le pietre del terreftre Paradifo* tanto fola, quan- 
to fei per virtù e per fingularità di grazie vnica e fola . Oh quan- 
do (arò ancor io teconafcoftae piena di luce, di (angue, e di lat- 
te; quando mi (omraergcrò nell'acque del tuo fonte , quando 
troueròil (affo (olitariodelmjo Paradifo , & il cuore occulto e 
languinofo del mio Redentore quando viuerò in Dio , di Dio 
Colo contenta • 

S egtte nel me de firn» effetto . 

O Dokiflima Maria, perche non (erro a voflxa fimigfianza i 
miei penfieri nella C ella del mio cuore .enei fondo det- 
f Anima mia (otto l'occhio della Diuinità.dicui fono (parfe e co 
loratele mie Poteoze,acciòche il Diauolo non gl» conturbi mai 
con le (ue lufinghe,ne meno gli tocchi , o gli auucleni con la face 
infernale delle fuc (alfe (uggeftioni.maficonferunopuri, cele- 
ftwnamifti,& a voi fempre voiti, ficome intatto, ligillato , naico* 
(loal l'inimico, puro, vnitoal Creatore, e fempre caffo fi coofer- 
uó ogni voftro penfiero. Da quefta vena altiffima della pre fen- 
2a d’iddio (caturì(o Maria,! il voftro fonte di latte, il quale creb- 
be per me in vn mare di grazie, c di pietà , poiché mentre il Ver- 
bo beuue alle mammelledella carne il lare vmano, la mifericor*' 
dia, che era in Dio eterna & immutabile , incominciò in tempo a 
crefcere nel voftro (eoo, e dopo auere inondato il voftro cuore, 
da voi, e per voi traboccò con le fue onde lattate , nelle vifcere,c 
nelle Potenze dell'Anima mia . Edall'ifteffa vena nacque il pian- 
to de gli occhi voftri, perche la luce d’iddio è vn Iride lacrimofa, 
e la Colomba dell’Amore , che (opra uuenne nel nido dei voftro 
cuore, couandole voftre Potenze^ gemendo la notte c il gior- 
no,liqutfaceua la carne come neue ai fuoco, onde le guance (ot- 
to le fontane delle voftre pupille, erano ad ogni ora due (pugne di 
pianto . Ma oh perche non s'apre il mio cuore quali rofadi (pi- 
ne alle rugiade di quefta Iride piangente , perche non viene per 

voftra 
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voRramano quella Colomba nel mionido , per ribaldare coua- 
dola mente, con quel calore che amail pianto, e per farmi geme- 
vo ferapre piangere e fofpirare? e perche non «'apre il mio pet- 
to al fiato de voftri fofpiri,el*occhio al pianto delle voftrelacii- 
me? O fons fignatus bonus concia fus (9 Maria) quii dabubortult Zaffiri 
meobanc aquam & areolts meù huncfontemfignatum, if. 

SOLILOQ.VIO TERZO 
Giubilo di lode alle glorie di Maria . 

Ex Dino Petto Damiano Serm. de Nat. B.M. V, 

S V dunque (Anima mia ) leuati al bel raggio matutino , che 
dai lenodi Maria, che piange, diRilla le rugiade nel tuo cuo- 
re; fuegliati,gioifci,e canta quali celeflc Vfignolo , chcdcRoe 
rallegrato dalla luce faluta in mille e dolci modi l’Aurora e’I 
Giorno . Ma voi o refe di Sion vlcite fuori dalle voftre fpine « 
coloritela porpora delle voftre foglie, e fparfe d’acqua lucida», 
di peofieri CelcRi aprire il feno a qutfl'alba fcrena , lacrimofa 
epura. Venire a rallegrami meco (ofolitarj Amanti) mentre 
io ritorno pieno d) facri affetti a corteggiar colei , che tiene il 
principato de voRricuori . QueRaèla Regina de voRri fofpi- 
rinottutni, e di quelle lacrime , che vi inzuccherano il cuore, 
mentre al fuo nome inchinatela mente c il corpo , e frequenta- 
te ilcoro delle fue lodi più dolci in voi , che none l’ambrofia e il 
mele. Oh quanto mi tiraemirapilce l’amore di qutfia grazio- 
fìflima e puriflìma fanciulla ! come vorrei cangiare l’offa , le mi- 
dolle, l'arterie le vifcere,c i mulcoli del corpo, e molto più le for- 
ze e le Potenze deH’Anima in voci di lodi e di benedizioni; e pu- 
re (o pena incredibile,mimancanoidifcorft,ele parole, e la lin- 
gua troppo diflìmile dal cuore congela l’onde feruide de miei 
defiderj , e quanto più ardo di lodarla, tanto più mi confondo 
flella mia freddezza epouertà. Ma che farò (o Maria^ forgo- 
no le Vergini di mezza notte , e s'empiano la mente del vo* 

(Irò latte » e la lingua de voRri canti $ volano i Sacerdo- 
te 2 , ti 
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ti quafi aquile al Sole ai fanti Altari, e veftiti di ricche ftole, odo- 
rati d’incenfi.picni di lacrime.e di fofpiri per lodarui e benedirai 
con quell’Oftia in bocca, che è voftra vittima, voftra lode , e vo- 
lli o figlio . Concorrono alle Chele i popoli diuoti , con i gigli» 
e ci n le rofe in mano, fatti nella r cordanza delle voftre glorio 
per di fio di falutaiui emuli dell'Arcangelo ; & io tacerò le vo- 
(ire lodi,(itò tru r oin voi,edivoi, a cui parla ogni creatura • & 
ogni lingua? Ah non fia mai vero Animamia , fàvocedeltuo 
amore; che non fi fianchi maime fi ripofi, fin che non rifplendo 
l'Oriente del fuo volto a’ tuoi penfieri , e quefti poi s’accendano 
in voci.e sfauillino al mondoje non come Iampadi » almeno co- 
me fei nulle » 


Segue neltiHcJfo [oggetto* 

Ex eodem Petto Damiano » 

O Suaui (lima Maria, o lume delle mie tenebre » o (Iella del 
mio Polo, o Mare della mia barca»oSignoradel mio Re- 
gno . A voi folafideueilchorod’infinitelodi » poi che voi (ola 
fufte Madre dell'infinito,nelle cui vifeere quafi in reclinarono dì 
piume e d'oro , dopo i tumulti de gli Angioli e de gli Huommi, 
trouò pace e ripolo il Re delle guerre e de gl’e(erciti;onde l’An- 
gelo vi teucrifce,l’Huomo vi adorala natura viammira,il Cielo 
vi onora. le Gierarch e di voi fi ftupifcono»iI Serafino vi loda , Se 
ogni Creatura C elcftc,terreftre,Sc Infernale , a voi vmilmente fi 
piega e s’inchina» Màqual marauiglia (o Maria,! (elude tanta 
bella, che innamorafte il Sole » Arde Io (polo Omino delle voftre 
bellezze » e (pirando dalla (ua luce fincerilfimo amore non può 
dilfimularei fuoi ardori, ma raccoglie il concilio Angelico, e dal 
ebbro della Diuìnirà (piega il nome della (ua (po(a » Scamata, e 
fatto l’AmbafciadorCelefte , chiude il nome di Maria nella», 
lettera della (pedizione data all’Arcangelo» in cui fi contiene il 
(almo della Ipofa , il (aera mento delle nozze , lineai nazio- 
ne del Verbo, il frutto della Prole, lafalute del mondo» l’amo- 
re de Ilo lpo(o,!a pienezza della graziala grandezza della gloria , 
eia copia infinta di puri (fi. ne allegrezze; onde il Paraddo ado- 
ra 
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ra in vnogr Amanti, e gli fpofi , la Madre e il figlio , Iddio 
l’Huomo,, Scinderne ftupifce, chelaMiellà dell’Altiflimo vo- 
glia per amore liquefarfi nell’Vtero di Maria per inondare la_ 
Terra, infondere i Cieli, e fpargere l’Inferno di grazia , di vita , e 
di lalute . Ama dunque (Anima mia) con tutte le forze del cuore 
quella Diuiniflima Regina, chiama alle fue lodi il fior della luce, 
il choro delle Stelle, Se i raggi della Luna, e del Sole , e rallegrati 
con tutte le creature , poi che nelle fue vilcere s'econfecrato nel 
tuo Diadema di carne il Pontefice delle tue glorie, Se in lei cper 
lei fi rinuoua e reftaura la natura, fugge dal mondo efule il dolo- 
re. da gli occhi il pianto, da cuori la triftezza , e da gli Angioli 
l'inuidia . 


SOLITUDINE SECONDA 


Ve o parto vnico, e folo d’immenfo amore , o bella figlia 


della prima Bontà, o Pargoletta d’Onnipotenza , o c de- 
lle bambina nutrita di latte di fapienza . Deh alcoltate da me (vi 
prego) i voftri alti principi • Partorì fino ab eterno grauida del 
Diuino Amore la prima Bontà nella fua mente il mondo . Ma 
voi (o Maria) tra tutte le pure creature, di fi gran Genitori fil- 
ile la prima figliuola . Figliuola così candida, graziola , e belhL». 
che l'Amore eterno fi compiacque in voi , Se in fi bel parto lodò 
la fua Virtù . Ma la Madre dolcemente vi ftrinfe tra le braccia ,e 




DI SACRI AFFETTI 


A Maria Vergine annunziata dall’Angelo . 

Apparato di lode a Maria Vergine 
SOLILO Q^V I O 

Maria Pargoletta lattata dalla Diuina Sapienza . 
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vib<*ctòben mille volte pieoa di gioia» e d’allegrezza . Ma per- 
che al voftro parto era (tata affittente ». & alleuatrice l’Onnipo* 
cenata» e (eco cara compagna la Diuina Sapienza ,la quale ballar 
ua (chcrzando intornoa! volto della Madre » che fenza duolo a 
fatica partoriual’Vniuerfo; l’Amore » che vi fu Padr e j , chiamò 
l’Onnipotenza, e le comandò, che fuflfe voftra (corta e guida, e vi 
conducete fenza fallire ad ogni eccetto flato , doue egli vi detti* 
naua, dittatura, di fangue Regio, d’inteiligenza»di graziaci ca- 
rità, di Virtù, d’ofizio, di martirio, di gloria, e di regno . Ma la vo- 
ftra eterna Madre dopo i cari amplciTi,e dopo i baci vi pofenel* 
le braccia delia Diuina Sapienza, e ditte . Tu farai di q netta mia^» 
cara figliuola la nutrice e la maettra , reggila al tuo feno d’infini- 
to valore, accogli la tra le tue falce, di luce, prepara il tuo petto di 
fomraa feienza a} fu o ripolo, fcuoprile di giorno , e di noìte 
tue mammelle, e (prezzale in bocca iftuo (acro e puro latte. Ve-^ 
glia Tempre alla cura (ua , e fa che cinta.de tuoi veli.interni,e ver* 
gini, non fi sfalci mai » e lattata del dolce della virtù non difeom • 
pagni mai la lìngua dalla tua mammella • Infegnalea muouere* 
i paffi detti coltami » a fof pirare ad ogni momento co! cuore al 
Cielo, & a feiogliere la lingua, & inuocare il noftro nome , fi che 
io Tenta pretto dirle, o Padre, o Madre, o (ommo Amore, o infi- 
nita Bontà del mio Dio,che m'hà creata . Non proui mai per al- 
cun tempo della (ua vita di grazia ne freddo, ne gielo > ma tra lo* 
Mammelle (caldàia fempreal tuo caldonatiuo ardadi fiamme, e 
di lumi • Mentre dorme, nettila la detti , fin che volontaria non fi 
fuegine non fofpiri, e mentre veglia, rida Tempre al tuo volto, fe- 
fteggi nel tuo grembo , e teco fia e non altroue ogni Tuo bene • 
Scherza poi ancor tù dolcemente (eco, e con lufinghcevezziin* 
uìtala ora al latte, & ora al Tonno . Quindi nell^pl^cnell^ àc*;- 
glia con vn pomo dorato vmano (il quale a fuo tempo (arili tuo 
cuore, falla or ridere, & or (altare, or ? 

Ma tù (o Sapienza Diuina, che (ei Madre più nel (angue, che ne i 
diletti piccola, e chiami al tuo Regno huomini forti di pene, e di 
motti, e (ai per fomma pietà , di glorie, e di corone eterne ad- * 
dolorare» tormentare, 6c vccidere i cuoi figliuoli , (e vuoi (uenarc 
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così bella figlia,vccidilasì, ma nel tuo Ceno aperto, e muoia nelle 
tue piaghe, e nel tuo fangue, ma non la tocchi ne legno, ne ferro, 

, che farà maggior pena morir ferita nel cuore, che nel corpo, e tu 
farai più contenta, mentre reiterai viua in lei, che muore in te. Ma 
le più belle rofe,e i più candidi gigli di meriti , che tu trarrai allo* 
ra daltuofeno aperto , feruano per teffere la prima corona a 
quella mia cara e diletta figlia, perche , quandoché fia , da lei au- 
rai la vita per dedicarti alla morte,e dormirai falciata nel fuo pet- 
to, e beuerai il fuo latte tu, che ora nel tuo feno di luce la fafei , la 
latti, c la nutrifei . Prendi dunque quella mia figlia , non ti partir 
mai da lei, feguila con rocchio, e col cuore, amala , llringila , ba- 
ciala^ lìa fempre il tuo diporto, & ogni tua delizia . Tempo ver- 
rà, che quella noftra figlia nutrita così altamente di grazie, e di 
lumi diuenterà Talamo delle tue nozze, fpofa del fuo Padre, Ma- 
dre della fua nutrice, guida della fua fcorta,Maeflra degli Angio- 
li, e Regina di tutti i Santi • 


Ve, o Santa Aurora coronata di gigli , o bello Oriente di 


luce, o Sole delle mie allegrezze . Aue o rifo del Cielo, o 
gioia del mondo, o mia fuauillìma dolcezza . Ma tù Anima mia 
doue fuggi lontana dal grembo di così dolce Madre, mentre el- 
la compone a fuoi figliuoli di mille fiori odoriferi , di faui di me- 
le, e di vini preziofi il vero nettare d’ogni puro contento. Se tu fei 
tanto vaga di piacerle di delizie» perche vai dietro al mondo v** 
no, errante, e traditore • Non conofci ora mai per mille proue» 
che egli ti moflra il giorno, doue è ofeura notte, porto ficuro, do- 
ue è tempefta d'alto mare, giardino di pomi, e di fiori , doueè vn 
cieco laberinto di vipere, e diferpi.il mondo (fenon lofaO cil 
fonte dell'amaro, rocchio del pianto, & il Padie di tenebre , e di 
difgufti . Quello è vena indeficiente d affenzio, e di fide , radice 
d’infinite (pine, nube genitrice di folgori,officina di fpade,di falce, 
e di morte, e ruota volubile, che in vn momento riuolge l'huomo 
dal fommo d’vna finta allegrezza al baffo centro di vcnlTimi affan 
ni • Deh torna indietro Anima mia, muta figura, e voglie, laida*» 
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qui d'empio ingannatore, e volgiti a Maria che non fù mai cuo^ 
re così freddo etrauagliato, clic non fi rilcaldaffe e rallegrale* 
nel luo bel volto . Non puòquella D iuina Pecorella offerirti al- 
troché lana, e latte» vieni e non temere in lei (degno, aufterirà 
o rigidezza alcuna ; perche quella Vergine èopera d’vn Dio di 
latte . L'amore la creò amante di tutti, e nella tela candida del luo 
cuore non volle dipingere altre immagini, che di pietà . La Cari- 
tà la trasformò in vn loie di dolcezze, conte quali ofeurò tutte 
l’altre (Ielle delle madri pietofe, e quando partorì la Mifericor- 
dia incarnata , rimale per pietà grauida di re . Ma qual madre* 
fprezzò mai il parto dell'Vtero luo . Deh vieni , e non tardare, 
chequedaèvited'vncelefte ballamo , acui pende vn grappolo 
d’oro, il quale indolcire le lue radici, il tronco, e i rami , e quella 
è albero di (acro vliuo.che dalle pecchie non afpetta il mele, per- 
che quell’ape eterna , che gli volò in leno , l'empie di tanta dol- 
cezza, che può nutriretutte le pecchie Angeliche, & vmane. Vie- 
ni dunque (Animami^ chealluodolcefpegneraiil tuo amaro. 

Giardino di grazie, e di virtù . 

E Ccnmi ( o mia cara Signora nelle braccia della vollra Pietà, 
qui nel vollro leno (pero rrouar tranquillità, delizie, e pace, 
c già tutto allegro, econtento riconolconel vollro cuore il mio 
perduto Paradilo .O bel giardino di colturai e di virtù, ocon- 
ìeruadi delizie e di piacerlo Paradilo più degno del Cielo cho 
della Terra . Non è già quello Anima mia vn Orto (pinolo ter- 
reno, ma vna Icluadi gellomini.di ligultri, d'amaranti, di gigli, edi 
viole . Ma chi mi guiderà tra così denle e folte role, prendimi tù 
per mano (o cuftodc Angelo mio) & aprimi la (trada al cammi- 
no, che lenza la tua (corta mi perde rei tra tanti fiori . O lelua Di- 
urna, non già !eluaggia,inuiluppata e oleura , ma di bellezze edi 
luce amica, nata di lemi d'oro (parli per mano dell’Amore , e di- 
dima con arte d’infinita lapienza . Ó belliflima lelua o dolcezze 
ineffabili. Cui la Terra è Vergine lenza (pine, o lalfi, l’erbemu- 
fchiate, e virtuole lenza lerpi o veleni, e le foglie lempre verdi ar- 
ricchite dal Cielo lereno e benigoo di rugiade preziole . Qui 
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gli arbrfccili fudano il balfamo, i Cedri hanno i pomi d'oro, e nel 
tronco aperto fono aluearijdimele : Qui gli vliui fono argenta- 
ti , e ftillano dalle feconde vliue olio fuaue : Qui nel mezzo 
della felua forge vna fonte in forma d’vn cuore vmano , nel cui 
letto nafce vn’acqua di luce,che fomiglia vn Sole annuuolato.raa 
così limpida e chiara, che difcaccia da tutto l’Orto Pombre ,Ie te- 
nebre, e la notte; e nella valle vicina corre vn fiumicello di latto, 
che dolcemente mormorando percuote Tonde tra le perle, i rubi- 
ni, i cai bonchi,e gli fmcraldi : Qui non gemono le Colombe, nele 
T ortore fon querule, e piangenti ; ma cantano come vfìgnuoli , e 
come cigni ; Qui la Ceruia e Tempre Vergine , e fenza mafehio 
partorire inromo al fieno, porta in feno il fuo parto, e fpruzza il 
latte in bocca al Ceruiolino ; e qui fignoreggiaquefto Paradifo, 
non quell'Aquila antica, che a perieli becco alla lingua del (erpe- 
te, e torto diuentò Coruo dannato; ma vn3 fanta fenice, che ha le 
penne vmane.Pali di porpora, e il capo d'oro . O Giesò, o Maria, 
o Ceruia beata, o lictiffima Colomba , o fiume di gurti Diuini , o 
fontana piena di grazie, o pianta feconda d’opere (ante ,e di dol- 
cezze, 0 prato d'erbe odoro(e,c di coftumi celefti,o bella(clua di 
fiori, o nobile apparato d’ogni virtù . 

Ptradifo di [trititi . 

O Diuini (lìmo Paradifo d’innocenza e di grazia, vna candida 
cofcicnza di vita così ben confumata , & vna dolce ricor- 
danza di tante opere fante . Nel tuo Orto terreftre, o Adamo, 
Eua fi (tracciò mi (era méte la verte d’oro, e fpoghò te, e (e, di Giu- 
ftizia Originale, di felicità, e di vita; e mentre sfigurato , nudo, 
confuto t'afcondi, e morto viui, io fon fatto Phccodetuoi pianti, 
e de tuoi tofpiri . Quella fu dunque (o cieco) la Corona di feien- 
za e Diuinità, che tù fperaui dal verde ramo di quella pianta., , 
ignoranza e morte. Deh piangi fenza conforto (o mifero) fin 
che dal tuo rotto tronco non rinafee quella verga fiorita , che 
porterà al mondo vn nuouo Paradifo, il quale nelle delizie vince- 
rà le tue prime grazie, e le tue vltime miferie . Tu fola ( o Maria,) 
con la pienezza del tuo dolce vinci l'amico amaro , & il tuo vn- 

guen- 
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guento è più fuaue.che non fu afpra la prima ferita . O Paradrfo 
mai conturbato, e fempre pieno di delizie , ofeliciffimaMarit., 
la letizia e il gaudio l’inonda , la forza dell'amore l’alletta e l’in- 
zucchera, & il torrente del piacere l’inebria; l'occhio, e l'afpetto è 
riuolto alla luce del fuo Fattore , ogni fuoalitoè odorofo, ogni 
fofpiro percuote nella faccia del fuo bcne,i Tuoi baci gli riceu«* 
l’amore.e le fue lacrime il feno del fuo Diletto; l’inclinazione in 
lei al bene è ottima, e come alata è fempre adempiuta, o che dol- 
cezza efler facililfima ad ogni eroica imprefa , & operaie fempre 
con tutta la fòrza della grazia, e non conofcer mai ne difficultà, 
neftanchezza; il defidcriodivirtùèardentiffimo,c fempre con- 
giunto per poffeffo al ben bramato ( o che fuauità ardere d’Im- 
mcnfabelJezza.ed’infinitobene, e fempre poffederlo, fempre 
cercarlo e fempre trouarlo nella Cella del fuo cuore; il fuo intel- 
letto è fuauiffimo, l’oggetto intefo è Dio , l'vniooe è ftrettiflima , 
perpetua infeparabile . O immenfo gaudio , o fonte , o fiume , o 
mare di gioia infinita. 

Super fiumi» a Bdbyltnìs 

T V folo (o cuor mio) priuo d’ogni bene e d’ogni pace fiedi 
metto, & afflito tra l’arene,& i falci Aerili de i fiumi di Ba- 
billonia, doue piangi confuta feruo e forzato , eia memoria del 
tuo perduto bene fofpende fu la riua alle piante del fiume le chi- 
tarre^ gli finimenti mufici della tua allegrezza «perche il pecca- 
to allentò le corde dell’inclinazioni al bene, efeccòlavena del 
tuo canto e della tua pace, e fpenfe gli ardori de tuoi primi deli- 
der j di virtù. E come canterai orafo fuenturato fchiauo) l’inno 
Angelico di pace nella terra ttraniera d’vn Dio alieno, fela mano 
bà perduta l’arte del fuono, c l'vfo di gioia e d’armonia , e la lin- 
gua arida e fofpefa al palato non può più cantare . O dolcezza- 
fuggita, o mia pace perduta . Ma deh confolati Anima mia , ec- 
co cheio ti fcuoproi principi del diletto. Cognizione, & Amore. 
Quetti crearono la pace di Maria, perche fempre pensò al fuo 
Di o, fempre l’amò, e fempre fù lieta e tranquilla . Deh vieni an- 
cor tù a fofpirarc atte tata a quette viuc fontane di Malia fempre 
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med itmdo.c fempre amando , c qui nelle grazie di quello Para* 
difo rallegrerai il cuore, e tornerà in te la vena del canto , e la chi- 
tarra alla fua antica temperate nella mano l'arte del fuono,e la tua 
lingua non farà più arida, ma nafcodaefomtnerfanel mele e nel 
latte . Mtl & lat fub lingua eius . 

MEDITAZIONE Q^V A R T A 
Al faluto dell'Arcangelo 
Et ingrejjus Angelus ai e am dtxit . 

D Eh vieni, Anima mia, tu che per natura e per grazia «dilet- 
ti del buono e del bello , alivoli! contradadi Nazzarer. 
Vieni, ma tacita e lacrimola, ora che il fereno è pieno di rugiade, 
e la notte cedendo alla luced'Iddio vicina fi vuol partire,per non 
tornar mai più . Sorgi, e follecita i palli del cuore, vieni, e nafcon- 
diti, ma tremando e gemendo nella fecreta Cella di Maria , e ve- 
drai qui comparire in vn Angelo.de in vna Vergine la bellezza, c ' 
fantitàdclCielo,e della Terra. Già l’Arcangelo più veloce del- 
l’Alba è giunto al cado albergo di Maria, & in legno d'vmiltà hà 
chiufe & abballate l’ali per calarli repente , e penetrare il tetto e i 
muri, quali lampo di bella luce , o raggio di Sole che trapala il 
criftallo.e non lo rompe. Le porte fon chiufe, la Vergine è (ohe,, 
la danza è ancor notturna, il filenzio è profondo, Pedali di Maria 
èalti(lima,il pauimento è (parlo delle lue lacrime, il tetto c le pa- 
reti fono percofle da fuoi ibfpiri,e l'aria è tutta calda dal liatode 
luoi ardori; e mentre ella grida al cuor del Padre . Vieni o Ver- 
bo d’iddio, o Gloria de gli Angioli, o vita dell'/* nitne ; o luce de 
i cuori . Vieni o figliuolo dell’Altiffimo, o fapienza del Padre, o 
falute dei mondo, alle vifeere, al feno.al latte ,al cuori della tua- 
Vergine . Ecco in vn momento nel fuo cado albergo entrato 
l’Arcangelo in rifeontro a gli occhi fuoi, bellone! volto .fulgido 
nelle velli, graue neli'afpetto.reuerente nell'atto , fanto nel cuo- 
re, il quale folgorando per ogni parte di quella Camera la fua lu- 
ce, in quel fubito apparire l'inchina, l'adora , e la (aiuta Atte gra- 
tta piena, Dominus tecum, benedilla tu in mulieribut . Dio ti la lui, 
o Vergine, d’ogni grazia piena , il Signore è teco , e tu lei bene- 
detta tra tutte le Donne. Csn* 
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Compendi $ per meditare . 

i T ’Arcangeloarriua al cafto albergo di Maria ,& in fegno 

JL t d’vmiltà abbatta l’ali, & a porte chiufc fi cala repcte nel- 
la ftanza della Vergine come lampo, e raggio che trapala il cri- 
dallo, e non lo rompe. 

a La Vergine è fola,& hà pieno il paui mento di lacrirae.e l'a- 
ria di folpiri, gridando al cuor del Padre : Vieni o Verbo d’iddio 
alle vifeere, al (eno, al latte della tua Vergine. 

3 Quando l'Arcangelo in vn momento le comparue auanti 
con la comitiua di mille e mille Angeli, e riempiendo quella dan- 
za di luce in vn atto reuerente la faluta . 

Segete nel me de fimo /oggetto 
Afte gratta piena . 

I O fono Nunzio del Re de Regi, e vengo dalla Corte beata del 
fuo Paradifo . La mia ambafeeria è configlio dell' Alti (fimo, il 
fegreto che io ti porto è di luce, il negozio è di vita, e quedo Auc 
è vn fuono di pace e d’allegrezza-, poiché con la voce del mio fa- 
luto, Iddioche mi manda ti crea Madre d’ogni falute . Nuouo è il 
mifterio.il facramento, il grado, il nome, il frutto, e nuouo con- 
uicne che fia il mio faluto. Rallegrati dunque ( o Vergine del no- 
ftro coro,acui fi muta il nome d'Eua in Aue, e fi falua la Madre 
con l'vmiltà della figlia. Il ferpente antico col fiato, col dente, o 
con la lingua auuelenando la prima Vergine dei mondo lafciò 
nelle fue vifeere il toffìco della naturaci dolorerà maledizione, la 
morte, & il peccato; ma tù con la mano di pietà voterai dal fuo 
cuore ogni veleno, econ i piedi fcalzi di pouerrà , e d’vmifrà cal- 
pefterai il capo del ferpe.e nelle tue vifeere porterai la gloria, l’al- 
legrezza, la benedizione, la Vita, e Dio . Ma qual marauiglia? 
fe la grazia con la fua pienezza hà vinto in te il fallo, e la natura, 
e fei così piena, che fenon hai grazia infinita, hai però quella gra. 
zia che conuiene alla Madre dell'infinito ; onde dopo il maro 
dell'vniuerfo, il quale è il tuo Creatore, il tuo figliuolo , e il tuo 
Dio, tu fola forgi nei Paradifo della Chiefa la pri ma fonte di tu;. 

■ fi J 
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rii fiunv.e di tutte le grazie de gli alrri Santi. Anzi af paragono 
delia tua gran luce>l f Amene più Ornine, più Serafiche & Apofto- 
liche del Cielo cd.Ha Terra comparifcono nel tuo lume quali . 
fpentefauiile. Anco il Sole rapifce ogni Pianeta , c (ommergo 
la Luna, e tutte le ftelle, fiche allapparne della fua ruota di lume • 
fuggan > da gli occhi noftrie difparilcano,come (e non fuflferos 
perche la tua graz ia non è vn raggio lolo,vna della loia, va rubi- 
no fo!o,vn >lmeraldo,ovna perla fola, ma vna sfera di lumi , vn 
abifiod luce,vnteforotm nenfo di perle, di rubini, di imeraldi, 
did.oni,digrazie,edi virtù; onde i primi Serafini del mio Re ce- 
dono alla tua pienezza, e lo lo è maggior di te,chi fece te* Tanto 
gradirti^) Mina) all*I<icomprenfil>«le ,che fi compiacque di na- 
feondere in te loia grazie incompreofibili. Quid grandias Vèrgi- D Pitrut 
ne qua magmi udì nero fumm$ Dimnitatts intra fui ventns concia • T>*m. fir, 
ftt are unum . Attendi te Serapbtn , & omnem alt Am fuperiorem di 
gnitatem . Qui c quid ibi maius e di minai e[i V èrgine , f ilas opifex 
Qpustjlud fupergreduur » , 

Compendio per meditare. 

i TO fono Nunziodd Re de Regi, e ti porto vn fecreto dì fa- 

JL ce . Quello mio laluro è vn Aue di pace, ed^allcgrczza, poi 
che chi mi manda ti crea Madre d*ògni lalute » Il Serpe col fiato 
auuelenòEua,e la Natura, e la Figlia eoo fvmikìvcciderà il Ser- 
pente^ faluerà la M idre e la natura * 

2 La tua grazia le non è infinita è però lomma , e quella che 
conuiene alla Madre dell'Infii>ito;onde dopo Dio, e Cr«fto,tu lei 
la prima fonte di tutte le grazie, e cialcuno partecipa da te e per te 
ogni dono » 

3 Al tuo paragone la grazia de Martiri , c de gli Apolidi è 
vna piccola fauilla,e tu lei vn Soleche ole uri tutte le Stelle* c vinci 
i Serafini piena di grazie incomprcnfibili y onde loto è maggior 
dite chi fece te- 
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Segue cerne di /òpra 
Deminut tecum . 

G loifci pure, e ralle-grati fbalnflìraa Regina^ perché notiti 
manca, ne mai herà mai la grazia del mio Re, poi che egli, 
che mi manda a te.preuenendo il mio volo , è Rato più veloce di 
me, & io, chepenfauo (aiutarti fola in quello tuo (egreto Con- 
daue aperto a gli Angioli, echiufo ad ogni fiato ed occhio vma- 
no.trouoche il mio Signore non hà potuto afpettare ne il mio 
arriuo.ne il mio ritorno, ma come Amante impaziente delle tue 
bellezze onelle e fante, prima di me s’c naie orto inuilìbilmente 
in te . Ma o quanto a ragione concupiuit Rex fpe citta tu am mé- 
tte tu per amor fuo, e per riuolgerti con puriffime inclinazioni! 
lui folo.hai tolto al tuo cuore ogn’altro amore , e (prezzando il 
' mondo, come fuole il Pellegrino calcare il fangoe la poluere, 
• ti fei dimenticata della tua genterella tua Cala, e di te fteOa; per 
confccrarti Vergine intattaa Dio, hai negato al tuo popolo la-, 
Prole.a’tuoi parenti il fucceffore,& alla tua Ca fa l’Erede . Qual 
marauigliadunque,cheiltuoRefitroui teco, Domimi tecum , 
Teco Uà intimo all'Anima, alle Potenze, ai (enfi, perche corno 
Dioticrea,eticonferua, & operando fempre in te ogni tuo mo- 
to, con l'occhio del fuo Diuino Intelletto ti vede e penetra tutta 
dal fondo del cuore fino all'vltimo capello della tua chioma. Ma 
quello è poco al fuo grande amore , è come grazia comune d* 
ogni Creatura, che non éapifee Dio, nonèfauore vgualeal tuo 
gran merito . Dominut tecum , quello fi eh’ è maggior dono 
e dégno del tuo cuore , che tu dia (eco per vnione di grazia.e di 
* concordia (labilmente foggetta al fuo eterno beneplacito , fi co * 
me egli per affetto d’amore viue e regna vnito teco, c così non fia- 
no diuifi i cuori, ne diuersi i voleri,ma tu fempre voglia quel che 
vuole Iddio, e Diofempre voglia quel che tu vuoi . Ovitaam- 
mirabile, o vnione ineffabile, la terra non la capifce, l’Huomo nò 
Pmtende.il Cielo l’ammira , egli Angioli del mio Coro attoniti 
flupifcono , che vna Vergine di carne, fottopofta alle paffìonl 
dell’animo di timo[e>allegrezza,c dolore, & alla fame, alla fete,& 

alle ‘ 
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alle neceflìtà de gli altri corpi vm3ni viua fempre vnira a Dio ,& 
abbia le fue Potenze tanto piene di luce, e di grazia.chc la memo- 
ria fi ricordi fempre d’iddio, l'Intelletto fempre lo conofca , la-, 
volótà l’ami, & ogni facoltà del corpo e dell'Anima fempre ope- 
rando fi muoua da Dio , ma con tanta forza di grazia , e con fi 
grande intenzione, che ogni lacrima.ogni fiato, ogni fofpiro.ogni 
parola, ogni getto, ogni mouimentofia incominciato da Dio, 
profeguitoconDio,e terminatola Dio; onde mangiando, be- 
uendo, dormendo, vegliando, tacendo, parlando, camminando, 
ftando.non preterita mai vn fol punto intant’anni di vita, e viua 
per ogni momento in carne più angelica , che non viue l’Angelo 
in fpiriro . Epure quello non è il fine delle tue glorie vnitiue, 
perche quindi a poco farà Iddio più teco che meco,e paleranno 
i cuori, egli Amanti dalla concordia de gli affetti , e dei voleri 
all'vnionedi fofhnza,d'identità.e di natura, & il tuo fangue di- 
uenteràcarned'Iddio.e Dio nelle tue vifeere fi farà tua foftanza, 
e tuo figliuolo, Huomo e Dio infieme, ne tutto da te , ne tutto da 
Dio,c pure tutto d’iddio, e tutto tuo, non due figliuoli, ma vn fol 
Verbo incarnato Crifto Giesù figliuolo di Padre in Cielo, e di 
Madre in terra; onde farai Albergo , Talamo, e Tempio d'iddio 
Trino & vno; e farà teco il Padre operando , che il luo figliuola 
diuenti tuo, farà teco il figliuolo, aflùtnendo il tuo fangue , ena- 
feendo di te, farà teco lo fpiriro lanto»che come fpofo ti ftiinge- 
rà l’Anima, e il cuore, e cor. lalua virtù incarnerà nel tuo ventre-» 
il Verbo e Dio . T anta vtique Dei cum Maria confenfio futi , vt 
illiusnon folum voluntatcm.ftddr carntm Deus fibt iungtret , ac 
fiede fua V traini fque [ab {tanti a vnum Chrtflum efficeret , vel 
potiusvnus Cbrilìutfitrtt qui & finte totusde Dto , nec totus de 
Vtrgine x totus tamen Dei , Cf toiusvirginit t ntn duo filij , fed vnus 
vtnufque fihus , 

Compendio per medit are , 

« Allegrati (o Maria) perche il mio Re quali* Amante im- 
JLV paziente m’hà preuenuro,& auanti al mio arduo s è na- 
ftoli© mtc, perche nel tuo cuore non regna altro amore , il che 

fuo; 
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Suo; e sprezzando la ca fa , e il mondo come co/a viliffima facesti 
voto di perpetua Virginità . 

2 Rallegrati perche Dio ftà teco,ti vede.fi penetra , e ti pof- 
(iederutta.emolropiù.perchcfratee Dio non fon diuifì i cuori, 
mà Iddio vuole quel che tù vuoi.e tu vuoi Sempre quel che vuo- 
le Iddio, e viui più angelica in carne,che non viue l’Angelo io Spi- 
rito . Anzi Stai tanto vnita con le tue Potenze a lui , che ogni tuo 
mouimento è Sempre incominciato da Dio, proseguito con Dio, 
e terminato in Dio. 

3 Rallegrati perche dalla concordia de cuori paffi all’vnione 
di loftanza e di natura, poi che Dio Sì fàtua carne, e la tua carne* 
Dio, Verbo incarnato Criftó Giesù, tutto d'iddio e tutto tuo; on- 
de le TreperSoneDiuinesVnifconoteco.il Padre perche ti dà il 
FigIiuoIo.il Figliuoloperches'incarnadi te, e lo Spirito Santo, 
perche di lui concepisci il Verbo, e Dio. 

Segue deltiftejjh 
Benedici a tu in Mulieritus . 

E T ecco (orni* cara Signora) che io vengo dal Cielo per an- 
nunziami l’applauSo di tutte le Donne, le Vergini vi Segui- 
ranno, le Madri v'adoreranno, le Donne vi benediranno, ogni 
mente vi amirerà „ ogni cuore amando vi Stupirà , ogni lingua 
v’inuocherà . Anzi al voftro onore s'vniranno a benedirui la Ter- 
ra e il Cielo.gli Angeli e gl'huomini, e canteranno per voftralode 
in vn canto concorde. O Sangui beati aSTuntipercarnedel Redé- 
tore.o ViScere di virginità, che portorno la luce e Dio, o ventre 
più del Ciclo empireo lucido e Sacro, che non furti Seggio del tuo 
Re, ma genitore di chi ti creò; o angelica Virginità , che partori- 
rti il fiore di tutti i Vergini ; o DiuiniSlìma fecondità nara tra i gi- 
gli, che Salirti Sopra ogni Madre a generare il Padre di rutti i Pa- 
dri; o brate mammelle di puro latte, che SpenSero la fere al mare 
de neftri fonti; o benedetta Maria, che rifcaldòcolfuo fiato la^ 
fiamma dclParadifo,efaSciòdi poueripanni chi cuopreil Cie- v 
Todi Stelle e di Pianeti , e portò al Suo petto il portatordel mon- 
do; o Vergine, e Madie, che vide Sempre vnita alfuo figlioe Dio, 

occhio 
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cedilo còti occhio .fiato con fiato , mano con mano , carne eoa 

carne, cuore con cuore. Anima con Anima, Spirito con Spirito, - 
_ c creatura trasformata nel fuo Creatore. 

‘ l I. I w . * * *. ' *• 

Compendio per meditare . 

I. TT T ecco . che io vi annunzio 1* a pplaulo di tutte le Donne, 

Fi le Vergini vi feguiranno , le Madri v'adoreranno , le 
Donne vi benediranno , & ogni cuore c lingua v* amerà , 
v* inuocherà, e canterà per voftra lode la Terra e ’l Cielo. 

*. O fangui beati del Redentore, o vifeere di Virginità piene di 
kice , o ventre generatore di chi ti creò» o Vergine di tut» 
tii Vergini, o Madre fopra ogni Madre eletta a generare 
il Padre di tutu i Padri , o beate mammelle , che fpenfero 
la fete al Mare . 

j.Obenedctra Maria, che rifcaldò la fiamma del Paradifo,fa- 
fciò di panni chi cuopre il Cielo di lumi, e portò nel fuo 
petto il portatore del Mondo, e viflfe femprc vnitaconil 
fuo figlio e Dio, occhio con occhio , cuore con cuore $ 
fpiritocon fpirito, e creatura trasformata nel fuo Creatore: 

AFFETTO QVARTO 

A mb afe eri a dell' Angeli . 

D Eh toma a noi o Arcangelo di pace ,efu l'arpc d’oro del 
tuo Diurno ingegno ricanta l'antico faluto di Maria. Atte 
gratta piena Domina s tetam . Afte o candidiamo raggio di pura 
bellezza, o alta corona di Maeftà.ogloriofo diadema di tutti i 
regni, o Imperatrice di vira e di morte. Atte Quella mia lingua 
èdiluce.queftofuonoèdiparole Angeliche, e quello falutoò 
tratto dal configlio eterno , e pure non agguaglia , o Signora, ne 
1 il meriro voftro ,ne l'affetto del cuor mio. Bene antiueddi lafsù 
nel Cielo la mia pouerrà, e conobbi nella gloria della volita bel. 
lezza ,che io veniuo Ambafciadore troppo pouero ò* ingegno 
c fcarfo di lode al fiore di tutte le Regine . Al voftro Sole di tanti 
raggi ( o Signora ) Si alla voftra foprana Maeftà doueua portare 
tributo gloriofo di lode tutto il Paradifo, ne io mancai di gridare 

E al mio 
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n Anf.it al mio Dio : lliic mttm Paradtfi decmrat wgenìam , &4nre*sr 
firma totasreluceat M*icft*te y { applicando, chevpifle mecopec 
oratore alla voftra Corona il coro delle Gerarchie Angeliche, & 
al mio dipartire aprifle turte le porte del Cielo . Ma il mio Re 
eterno impedì il difegno dici mio buonoaffetto ,e mi rifpofe: le- 
gai, o alato Nunzio, l’ ordine importo «perche ne meno il fa* 
pere di tutta la mia Corte può giugnere al merito di Maria . Va », 
eh c io precorrerò l’Ambafciadorc, e farò folo degno lodatore 
di quella Vergine, di cui fono Creatore. Egià qui giunto, e re- 
uerente piegato interra riconofco in voi la pienezza di graziae 
di raggi del mìo Re *■ E prima adoro lui, che m’hàpreuenuto,e 
vi fiede nelcuore per comporre j! rogo di rami e d'efebe odoro* 
fe , e nel voftro Zeno accendere la fua fiamma diuina , in cui V e- 
terna fenice difeender vuole per velare le fue piume dorate tra la 
porpora del voftro fangue , e YinaÉcere in voi , e di voi mifero’ 
AgnelIo.Fenice d’altiffimo Padre ,& Agnello dVmiliflìma Ma* 

• dre ; Fenice d' eterni onori j & Agnello d'immenfi dolori , Que- 
fto penderà al voftro feno lattato Agnello, & inficine tra gli -* 
fplendori dèi Padre (piegherà l'ali d'increata Feniccje voi lo ve- 
drete Agnello veftito di lana caduca efrale.efpcfta al ferro di 
cruda morte .come tutte l’ altre pecorelle vmane, e lo vedrete^ 
Fenice immortale, Sole d'eterna luce, e fonte di gloria, e di vira.- 
©infinita Carità d’iddio, farfi di gloriofa Fenice mifero Agnello». 

e volerfi cibare nel feno di Verginella di poche ftiiledi latte chi 
difefteffo.diluce .edi Deità fipafce.eli nutrifee. Ma voi go- 
dete, o Vergine, o Madre, petchc quefta Fenice della paterna 
Carità farà la Corona della vcfìia purità .adempirà il voftro fe- 
z ? bit. no di Diuinhà, e non voterà l'vtero di Virginità . Filius Pater- 
Intf. n * Cbaritatis eritCoronatap caHitatit^vttrum adimpltbit Diuì - 
< 7 ? . tutate , (jr non cuacuabitur caH state . Il cuore arderà di fecondo • 

amore, dtil corpo conleruerà il luo bel fiore, quafi Calice facro 

* launratoa tornio .dentro tutto d’oro e fuora d' argento , ma per 

ogni piire tempfftaco di perle e di topazi . V entertuus fiott erà 
Ur 'tornaiiiìs di (litifl usf ephirts .Non fon pelle levoftre vii tù , 
min è arqi utola volha purità, non colpii voftro ardore ; 

* SC LI- 
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S OLILOQVIO QV ARTO 1 
Saluto Angehco • v v 

£at Dito Vette CryfoLtgo de Annuntutitnc Beati } 

Marif Virginità , 

t ‘ ; 

O Sacramento Diuiailììmo , ammirabile , altifiìroo , & inef 
labile.. Il verbo d'Iddia,cheviue.oell’ eternità accanto 
al Radre verbo, e Dio infieme .generato dal Padre e col Padre 
«l'vn infinito Amore vnico fpiratoré,immenioconl’ immenfo, 
infinito con l'infinito, con l'increato increato, coni’ eterno eter- 
no, con l'Onnipotente Onnipotente, con Dio Dio.non ptù Deb 
ma vnfolo Dio, chenclfeno della Dtuinitàè verbo inuifibile» 
impafiibile , immortale, s’ è fatto pernoi in grembo della virgi- 
nità buomo pafilbrle, vifibtle, e mortale. Qui fi chiuda ogni 
bocca e tema ; qui s'accheti ogni lingua c pauenti; qui taccia u - • 
ogni canoro Cigno e tremi ; qui s'inchini ogni creato mgegno.c 
tacito ftupilca, creda, &ado>i. il verbo non par la, ma geme, 
e vagifce in (eno a vna fanciulla, orchi potrà parlare del verbo. 

Vna Vergine partorike , la natura , che non hà virtù di fecotK 
dare i Vergini , attonita ftupifce, l’ v/o nonio si, la ragione non 
1'. incende ,la mente non lo capi ice, fi fcuote la terra , pauenta il 
Ciclo , la creatura l* ammira , il Parodilo trema , quomodo fttmt 
Métrabit bununusi Milcilmifteriofitace come fi crederà? 

Spieghi l' ali d'oro va nunzio di luce, e velia l'Angelo bellezze 
esattezze vmane,afpetto tra giouani e fanciullo, chioma di hj- 
eidilfimi capelli alla nazzarena fparlrdi raggi , e fuenrolata al 
vento , volto di ro/c c di gigli , carne di tatte, c verte teffuca di lu- 
ce e d’oro ; e vada in Nazzarer a valorarc Maria , che trema, per- 
che in lei s’hà da rinouare ianricacarriera ,in cui la natura vroa- 
na polc il piede in fallo, e idrucciolando cadde e morì . Là vn_. 

Angelo, e t quà vn Angelo , là vna Vergine,? qua vna Vergine , là 
vn huomo.e quà vn humo ; Ma là fi tratta di rouina e di morie , n.vttrta 
e qua di lalute e di vita . Vt ijfàem cumbus t q ut bus dilapfus fnt- c '?f- vt 
rat homo admortm sedine ad vitame . , ** 

E 2 Se/ 
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Segue delle {teff* foggett 9 
Ex e t de m Vetro Cry folaga . 

A Ve: Dio ti (alni ò Reparatrice dei Morido; A tc (ola o Ver- 
gine , lenza riempio, i he etnie tue bellezze innamorarti 
il Cu lo, fi tra mura l’Eua in Aue,i nunzi di doglia in lalutidi 
grazia ,i figliuoli di morte in vn parto di vita. Eua portò nel 
ventre i figliuoli vecifi e guadi, c coni dolori del parco gaftiga 
le proprie vilcere nel (uo (allo maladerre . Ma tu (ararMadrc de 
i viuenti , e recherai al Mondo onore , vira , e faiure . Aie greti* 
firn* , la tua grazia darà a i Cieli la gloria, alia Terra Dio, alle 
gemi la fede, a' peccati il fine, alla vita bordine, ai coftumila 
difciplina, due grati* piena. il tuo vello d* oro bcuerà tutta la 
pioggia della Diuimtà.df inzuppato di Deità celerà l*onda in- 
finita del verbo , fjr tua Dtuinitatit vnda bibula [c noHtf canti 
&.htr>u celanti i» -veliere . Dominai tecum , Iddio che mi manda m'hà 
Qr ff- preuenuto , & è ftato più veloce il Re , che il luo Ambafciadore . 
Benedici* tu ia multcnbus , veri benedica, che nell'vtero hai 
vnfighuolo Diuino, c nella fronte la prima Corona di Virginità. 
V tri benedici a , che doni la vira , il fiato , e il cuore al fonte d* o- 
gnivita , al primo i/pirantc, & al Creatore di tutti i cuori. Ve* 
re benedtd * , che dai gli occhi per vedere la luce, a chi creò la lu- 
ce , gl* iftrumcnti del laperc alla Sapienza infinita, la lingua , il pa- 
lato , e la fece a quell'acqua eterna , e (aera , che Ipegne ogni fit- 
te . Vere benedilla , che fei più alta del Cielo, più profonda del- 
la Terra , piùlarga del Mondo , più forte d’ ogni Creatura , poi 
che allatti il nutritore de' viuenti , e porti in braccio chi porta le 
aftrc.c il Mondo. 

MEDITAZIONE QUINTA 

Alta tur b azione di Maria . 

G ià è cbmparfo (Anima mia) nell’Oriente il giorno, e nella 
Cella di Nazzaret ita grembo all'Alba ia Stella del Sole , 
e già l’Arcangelo con la fua Rea! comitiua dicento e mille An- 
geli hà (parlo di luce la (bn2a di Malia . Ma tù riuolgtti alla tua 

cara 
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cara Regina , e vedi come ella in quel p unto contemplando Ra- 
lla tutta fofpefa nell' abiflò della Diuina M ifericordia, e vinta dal- 
le lacrime e da i fofpiri , piena di fommo affetto di Carità, e d' vn 
ardore J acro e deificante, tacendo afpiraua alla falute del Mon- 
do , e con la lingua del cuore inuitaua Iddio alle vifcerc & al latte 
della Vergine d'Ilaia. Quando al folgorare di tanti lumi, Maria 
fi deftò da quel lonno eftatico e Diuiniinmo,& aprendo gli occhi 
veddeTAmbafciadoreJa luce e gli Angeli, •& ammirando quel- 
le bellezze Diurne porle gli orecchi intenta alle parole dell’An- 
gelo. Ma quando il Nunzio efponendo il faluto della fua amba- 
Iteria la chiamò Vergine di luce, di Deità , e d’onore , e I* multò - 
con /’ Aue a rallegrarli della pienezza della grazia , dell* alfiftcn- 
za d’iddio, e dell’ applaulo del Mondo;allora cominciò atto- 1 
nita fortemente a tremare , e combattendo feco mede lima piena 
di lolpcttiedi timori lì turbò dell’ Arcangelo, della luce, e del 
faluto : Dell'Arcangelo perche lo vede in fembianza d’ huomo, 
della luce perche in quei raggi rimane più alterata che confo lata, ri. 
de 1 faluto percheèrroppo pieno di lodi e d’onori . Turiti a tB 
céro ; cotte ufi* funt vi fi tra , mens tremuli, cor obfìrupuit in fa- Uhi** 
mone eius , qui a fenfit Dtuimtatiiingrtjfum . V 

Compendio per me di t ah •. - 

iì X T*Aria ftaua conlìderando folpefa ncll’abiffo della Diui- 
XVI. naMilericordia ,&afpirauaalla falute del Mondo f > 
quando l’Arcangelo riempì la fua Camera di luce, ed' Ag- 
geli , c la delio da quel lonno eftaticodclla fua orazione, 
a. Allora vedde l'Amba fciadorc, la luce, c gl’ Angioli & alcol- „ * 
tòil faluto, ma lentendo chiamarli Vergine piena di gra- 
zia, di Deità e d'onore , incominciò fortemente a tre-' 
mare. ' ' r V * 

j. Sì mrbòdelI’ArcaBgèfò, perche lò vedde iti fembiaza d’Huo- 
mo, eli turbò th Ila lua luce- dubitando di quei raggùe del J 
faluto , perche fi lenti troppo lodare , c chiamare con nuo* 
ui è gloTiofi titoli luperioria’-luoi meriti. 

B \j Sfa 


Digitized by Goc 


«7o SoiitudweÀi Steri jjffetn 

Segue nell* mt definì* Meditatone 
Dette cagiono della turbatone. di Marta. 

^"V Vergine fegrccilTitnache teme e fugge il volto,. la luce ,8 
fiato ,cla voce de gli Angioli .quanto più /uggita gli oc- 
chi degli Huctmini. Equa! raarauigliafe il bdteforo della Vir- 
ginità iolofieonfeiua intero e ficuro fono le cbiaui della fugace 
del timore. £ Maria Vergine. è così occulta, fcparara ,immifta, 
.e pura , che per non auer nella conferua della fui mente , ne pu • 
•re vn Immagine di carne «e non fi difirarre per vn momento dal 
.cuore d' iddio .non fù mai auuezza di follcuarr gli occhi dalla 
terra per vedere Huomo invilo. Ma o profonda & ammirabile 
vmiltà, la quale redo ferita da vn Angelo di verità. Maria ftà 
così ben radicata .etanto perfettamente annichilata nel profon- 
do della Tua bade zza , che viuendo con vmililfima -demiflione d' 
.animo fempre lotto di fe. non può credere quel che fiima.de 
afcolta /opra di (e ; onde a i titoli glotiofi , de all’ eccellenze r ae- 
rante dall' Arcangelo.s'impallidilce e trema, e più che mai itu 
quell’ atto profondandoli nel centro delle fuentchilitd.s’arcna di 
tenebre contro la luce del Cielo, preparata da quel fondo dei 
fuonon eiTerc a combattere col Paradifo per non perdere il re- 
foro dell’ vmiltà,. Ma perche il più duro conflitto che abbia l'u- 
miltà è quando combatte con la verità , quindi, è che quella lode 
vera turbò altamente Maria . la quale conofcendo quel Nunzio 
Celeftc per Angelo verace reftò abbattuta in terra afflittillìraa.dc 
anguftiata,non potendo di/credere all’ Arcangelo , c non volen- 
do col troppocredere perdere la prezzola perla della lua vmiltà; 
onde perche non morifle tra l'amore dell' vmiltà e la luce dell«L» 
yerità.bifognò che 1* Arcangelo fi prendere fubito a confidarla « 

Compendio per meditate . 

i. "X X Aria Vergine e così occulta, e pura , che per non auec 
Ì.V1 mai nella mente immagine di carne, e non fidifirarre 
da Dio , non alzaua mai gli occhi per vedere Huomo in 
£Ìfo ; onde vedendo falcetto vaiano dell'Angelo fi con; 

tur; 
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turba per 1* amore che portai» alla Virginità 
3V E molto più per la (ua grande vmiltà fi turba , perche auuez-- 
za ad vmiliarfi.eftarfemprefotto disè, non fi può indur- 
re a credere tante grazie che fono (opra di fé.» 

Onde in quell* atto delle lodi Angeliche fi profonda più che 
mai nel fuo non ettere e nella fua battezza, e combattuta in 
diuerfi mòdi , non potendo ne difcredere all'Angelo ,no 
troppo credere ; pernon perdere rvmiltà,rimanepallida,- 
dubbrofa , e quafi morta, mentre T Angelo che fen’accor- 
^ ge fi prende a confidarla .* 


•' * ( • Slegue 

' * tìel conforto ' deU A tfgtl* ’. • 

M H'noiy temeté'Mki4#i io non vengo a voi Guerriero arnuh 
to peraddòlorarui , àia nunzio dej Ciclo , per rallegrar- 
ui . Tema 1* Angelo , la luce , e là verità, chi è fuperbo,ambiziof<v 
altiero, ma 1* vinile dfctté fuo vere corone fi rallegri in Dio, e lo* 
glorifichi.* Qui non è ingannò di ferpe, ne veleno di fimo fa- 
tato, 1 * Angelo delle tene Ère non fipuòaccoft are advn cuoro,- 
ofìt di fe fletto diffida e tremale' chi non piace afe medefimo,* 
cònuiene che difpiaccia all'Inferno, c gradifcitòJta niente al Cie- 
lo & a Dio v Quefto è negozio Diurno', e non vaiano , poi che ' 
là grazia vi fa Madre , e non la natura Oh fc fapefte ( o mia ca-* 
ra Signora,! quanto piaccia a U’Altiflimo la vera iucedella voftra 
vmiltà , e quanta gloria voglia difpenfare Iddio nelle vifceredcl-* 
là vòttra virginità * non vi giudicberefti così pretto indegna del- 
mio fàuore, del mio (almo, e del mio otte quia.' E come non fi 
dee a voi lagraziadè gli Angioli ,che auete trouara per voi 
ogni grazia del Creàtòrde gli ArtgiòlrrTcmaehi perde la graz'a* 
e non (i cerca , ma non temete voi cheTàuete bramata , cercati, - 
trottata, e cori tanta copia di doni OdHalute, che come fingo- 
làre farà ammirata dal Cielo, e dalla Terra, e come generale eoa 1 
là fua pienezza giòuerà a tutti i poi che per voi fi farà la fatate 
del Móndo.' Ebenfideea voi, o Maria quefta grazia, là quale 
pregatti contami affetti d’eroica Carità non folo per il vottro* 

fi 4 ; (angue 


*72. Solitudine di S acri Affetti 

(angue Ebreo ma per le genti ignote , e bramarti la (alate a tut^ 
te i* Anime create da Dio, e da creartele quali debbono nel Mota* 
do godere.in carne la vitaere (sete. Quefta è la grazia che iopec 
voftro conforto vi annunzio, e la grazia che auete trouata appref- 
(o Dio : grazia che deftruggeJa morte, ripara la vita ,e compone 
4a pace tra Dio e i’Huotno, Et ecco che egli vuole per maggior 
dimoftranza d'amore ergere il voftro bafco e negletto ofpizio 
d’vmilcà in Tempio iUuftre c gloriofo di Deità . Non temete# 
dunque , o Signora voi che finnelle falce (urti tolta adogqi timo 
re di feruitù ,e donata alle glorie»&alle Corone del Regno . fi 
di che può temere chi porta nelle (ue vi (cere la ficurtà di tutte le 
cole ? e quello Dio che è temuto da Regi , e da tutti i forti che* 
d. Petrut fon temuti nel Mondo/* g*id tinte / , qu* feenritntem rerttm con - 
cìpìt , perù gdttdia fxcnlorutn ì gjgdtmet , qtt/e fnfcefit enm % 
Am.B. quem timtnt omnia , que t imeni» t u 
***•«*• s'.ùi*. . 

° • Compendio per mediterò . 

f. T^TOn temete (o Maria J ma rallegra teui in Dio. Tema* 
1 il (oloil cuore lupcrho , qui non è inganno di ferpe, il 
quale non €\ può accodare al voftro cuore d 'vmilt à . Fug* 
ge il Demonio Pvroilc che fi diffida fempre di (e ftcffoc tre- 
ma; e chi difpiacè afe*gradi(ce a Dio. 

». Tema chi perde la grazia e non la cerca , ma non temete voi 
che l'auete cercata etrouata, e con tanta abbondanza che 
giouerete a tutti » perche pregafti non foto per la fakite del 
voftro (angue . ma delle genti ignote, e di tutte 1* Anime# 
create, e da crearli , . 

f - j. Onde Iddio ha eletto il voftro badò Ofpizio d’vmiltà per 
farlo vn gloriofo Tempio di Deità. Édicbevolcte teme- 
re, fe porterete nelle vincere la (icurtà di tutte le co(c,c quel 
le Dio chcè temuto da tutti i forti . 


.V 



Digitized by Google 



a Mmk Vergine i 7 ? 

• r i ’ : ‘ : • ì , . * ' « 

AFFETTO QVINTO 
Di Iodi nel fallito deir Angelo 
Ex f énfio Epif battio de le« dibit t JOeipmf • 

D Eh raccogliti ( Anima mia )con il coro delle eoe forze 4* 
virtù nel cafro e la mi nolo Albergo di Nazzarct proflra- 
ta al facro lembo della. tua Regina, per fofpirarc con il cuore del- 
la Chiefa, ricconi p'tetofi affetti, al verbo in carne . Dot»? è ( o. 
eterno Padre) quel Sole, che vuol cercate in noi i ho i raggi « 
doue è il Meffia occhio del Cielo e pupilla de Serafini , doue è li 
lira e la chitarra de Cherubini , l'ebano le corde il Tuono , la car- 
ne le porenze e le parole della Tua dottrina , doue Tei o gloria.* 
ineffabile d’ogni purabonrà? ah perche non rifplendi a gli occhi 
de tuoi amanti o lume ine Ringuibilc di candida luce .Deh vieni 
o verbo , o fpofo , o mia bellezza bramata; oh chi mi fcuoprc hi 
-quella Cella di lumi la Vergine del mio cuore, oh chi m' mfegnt 
il culto (acro & angelico filtro m quello Conclaue alla gran Ma- 
dre d'iddio . Oh perche non fono vn Angelo di virtù (o Maria) 
per amarai , lodarui , c reuerirui con gli affetti e con !*adorazio- 
tie de gl’ Angioli ì Almeno rinuoua tù o Arcangelo a gl* orec- 
chi dell’Anima mini tuo Ccleftcfaluto ,&io dirò reco. due 
grétta piena . Dio ti fallii o radice di grazia , o vena dì gloria ,o 
fonte perenne e pieno d'eterne dolcezze alla mia fete.o fiume 
d'immcnfi doni, che por ci 1* arene di rubini, di perle edi topa- 
zi , omareimmenfod’acquevergmie pure. Dio ti faluionube 
del Sole , che l’abbracci , e lo ftringi tutto , & egli per ricompen- 
fa tutta t’indora e t’accende .onde poi lampeggi a’ noftri cuori, 
e folgori quella faetta , che col tuono ha sbigottito i’ Inferno , e 
conia fiamma arde d'amore il Mondo. Diori falui ovrna d’o- 
ro ricca di Manna, e di Deità, o lampada di finiflìmo argento.chc 
nafcondivna luce più chiara e fplendtda del fonte del $o!e,o 
efea di (angue e di latte.che fofpefa in Dio cuopri l’ hamo della 
Diuinità .acciòcheil mio auuerfario rimanga ingannato .trafit- 
to , e morto , de io tratto dalf efea della voftra vmanità viua tJL# 
Dio,& al verbo di falute fofpda cferica d’amore . Dio ti falui o 

Vergi; 
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Vergine d'eternedelizie, o Colomba di puriffimi amori, o fpo^- 
fa del R‘e de Regi , più bella deUe feti iere angeliche ,e più facrac* 
Diuina de i Cherubini, e Serafini anzi di tutta Gerufakm beata; 
poi eh e rinchiudi nell 'anguftbvafo del tuo ventre il circolo del 
Ciclo *, e nelle tue vi/cere porti nncomprerfibile e Dio *- £*td' 
dicam?dr qutdproloquar iquo patto prfdicabo gloria radiarmi 
foto enim Dto't xcepto cunttis fuperiorexiftis , nata formo fior , v 
ipfisiCbir ubiti i dr Scraphin \ & Omni exercitu Angelico , cui pra- 
tile and* c ale fi is ; a et ( rrena lingua non » / ufficiti immouec tingilo* 
rmm v . Bàttente Eptphanius.. , > ; . y .■ -v 

«<• • * ■ , « ” * 

Segue nel me de fimo Affetto ? 

^//i /arre dt Maria,. 

Vè , o Vergine tutta Santità, e tutta luce , o beata fanciulli 1 
che fiammeggia tra tanti lumi* di Pàradifo, che ne meno 1 
vn* Angelo li può mirare . O Diuiniflima fiamma , che ofeura 
tutte le Stelle Angeliche .< Voi fòla ( o Madre) e lenza efempio, 
quali Carro di lùcidilfimo Sole, correte le belle contrade del Cie 
Io di virtù \ di glòrie , e d 1 onori . • La Guida èli Omino Amore , . 
i defìtteli alati tfuoi attributi eterni, Intelligenza , Configlio, Sa- 
pienza; e Fortezza L’Amore-gji sfèrza c guida» perche egli fo- 
16 hàmoflb Iddio a intendère» deliberare » elèggere *c follèuare ■ 
voi a quelli lumi di grazie , & a così alto uffizio di Madre . Echie* 
marauìgJia , le ogni (Iella angelica è pouera di luce nella faccia dii 
sì gran Sole. Ma quaggiù, odi quante tenebre fon pieni i mife- 
ri mortali . L’Angelo hà rotato con V ali d* oro dall* Oriente al- 
Y Occidente , e trattone il fereno del voftro volto , non hà fro- 
llato ne meno vna faurlla di luce . I monti fon cinti di caligine ,ii 
colli annebbiati ,Iè valli ofeure, la terra notturna»!' acqua inte*' 
nebrata , i bofehi fcluaggie dcnfil’èrbe e le piante (colorite fen-* 
za fiori e lenza frutti , & ogni cuore vmaoo lenza lume, e fenzfe 
Dio . O Móndo Ateifta , che depende tutto da Dio ; e non ere* 1 
de iti Dio , o Tempio d* Idolatrie ,o Cattedra Erefiarca, o fcuo-* 
là d* errori, o mare annottato e tenebrofo, fatto perlè tue procel- 
la voragine immenfadi nocchieri, e naui.* Ma ecco il fine dello* 
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itue tenebre, e delle tue morti.Quefla e Vergine di luce cidi vira. 
Ori perte( Anima mia )s‘apre labi Ho di pietà chiufo tanti o 
tant’anni a* tuoi antichi Padri, perche ora è nato in te quello bel 
criltallo innocente , che può riceuere li ruota del Sole , e q uefto 
Diurno aquedotto, per cui debbeverfarc le lue grazie il fontedi 
pietà. Ktlorgidunque ancor tu (o cuor tnio^l alla vita , fe lei 
cieco e lenza Dio , vieni che Maria te lomóttrcrà tra le lue fafee 
inuolto, le tremi de ruoi/alli e pauenri l’orror del giudizio, pian- 
gi, confida., c volgi l’occhio a Maria.. Ediche voi temere, fe il 
Dio delle vendette hi la lingua nel latte d'vna Verginella; le lei 
guaito e corrotto, vieni a Maria, Vergine così pura , che può 
mondare gl’ immondi, e sà creare i vergini . O quanti , o quanti 
daliango di laidiflime brutture nelle lue mani di role e di giacin* 
ii fbrgcranno più fanti di quei , che viifero Sempre tra i gigli ver- 
gini e.catti. Manus Marif quadam Ulta candidi firn* fur.t ,nec l 
caufabuur li Itorum amatori nter Ulta non muentum, quicquid tn « 
*tr Moria marmi in*e»er it . Se giaci anco caduto nel baratrodi 
dilperazione. Tappi., che quella mano di Ma ria a chi vuole, co- 
me vuole, e quando vuole apre gli abiflì dell'Infinita Carità d' 
Iddio, che per te gli muore in braccio,per£ar lei pictola.acciòchc 
fi pieghi al centro delle tue miferie , e laluando i perduti fia can- 
nata poi dal Cielo e delia Terra Regina di Mileticordie . 


■SOLULOQVJO QVINTO 
Conforto dell’Angelo 
Ex Dino Petto Cbryfoiogo de Ann. £. Maria . 

E T turbata ejl in fcrmtne ttus &xogttabat qualis efiet ijla fa- 
intatto , & ait Angelus et: Ne timeas Maria , Io compati- 
sco a tuoi tremiti ( o Maria.1 perche io , che fono Angelo , men- 
are parlo ,mi fcuoto e tremo a penlare , che Iddio voglia tutto 
nafeonderfi nella tua catta Cella; tremi tu*e tremo io, «meco tre- 
ma tutto il Paradifo percheimpari il Mondo con quanta reue- 
xenza tanto intere ffe deceat Sacramento. Ne timeas Maria , Il 

tuo concetto fari di virtù, e non di rolfore.farà tuo Amante e 
4pofo chi aflìcura le sfere,echi rallegra ii Paradifo, farà tuo figlio 

chi fa 


\ 
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chi fa tremar gli abiffi e le prime corone del Mondo , e di che voi 
temere? Ne timeas Maria. La tua terra produrrà il frutto, e 
nonconofcerà ne aratore ne feme ; la ma pianta produrrai pomi 
fenza induft ria o fatica del giardiniero;fccnderà nella tua Came- 
ra Reale il verbo , & vfeirà ofpitc vmano , e non lafcerà in te ne 
orma , ne veftigioalcuuo ; farai Madre e non lo fapràla natura^, 
ne le tue porte virginali; l'vtero tuo a guifa di preziofa naue d’e- 
bano e d’oro riccamente intar fiata giugnerà al porto onorato di 
Madre fenza la via del Mare,& aurai il figliuolo in braccio, e non 
faprai quali fieno i piaceri del concetto ,i pericoli dcll’vrero.ifa- 
(lidi de meli, le follecitudini della grauidanza.il pelo del ventre, • 
ne i dolori del parto . Ne timeas Meri a, di che temi o Maria, for- 
fè di te e della tua natura fragile e baila \ne timeas Maria , l’ arte 
Diuina c Onnipotente, e può fofpcdere ad vna filila fola d’acqua,- 

0 di luce tutto l’V niuerfo . Virtns Alti filmi obumbrabu libi, e fa- 
rà che il tuo ramo gentile e fragile regga nelle fue bracciatra i fio * 
ri vn pomo di pefo infinito , e nella tua poca e biffa arena fonde- 
rà ftabilc,& tterna la fabbrica della Diuinità incarnata. Ma for- 
fè la mano d'iddio già ti conturba le vifceic, e il {angue, ne ti» 
meas Maria , quella è quella mano forte & pietofa , che opera in 
tutte le vifeere delle Donne, che raccoglie i fangui e i femi.che for 
ma le carni , che diftende i ncrui , che empie le vene , che indu- 
ra l’offa , che organizza i corpi vroani , che dà vita e luce a tutti 

1 parti , e conferirà le Madri , e i figliuoli . Manne tua Domine fe- 
cerunt me , & flafmauerunt me totum in ctrcuun , memento tjuafo, 
tjmod fieni cefi un* me coagnlafii , felle & carnibus vefttjh me.»/ 1 
fi bus & nernis compegt/ìt me, ut am & Mtferitordtam tnbnifii 
mihi , Ne timeas Maria forfè temi , perche il tuo fanguc è vile ? 
Ricordati (o Maria )che Iddio nel campo tcrrcftre nonfdcgnò 
di toccar la poluere e il fango per darli vira e intelligenza vmana, 
non è più nobile iltuo fanguc Regio di quella poluere; c le ti Ri- 
mi pi u vile e negletta del faogo.e della poluere, ne tinta* Maria t 
perche Iddio che nell' abiffo del non effere architetta e regge il 
Mondoel'effere, nel centro della tua vmiltà farà vn Huomo 
Dio che per pregio e valore vincerà il Mondo c l’ effere . 

MEDI- 


Digifized by 


' f 

V.' % Maria V ergine , ? 77 

MEDITAZIONE SESTA 
Virtù, & eccellenze dtCrifto, e di Maria 

Xrrr c ancipiti & fèrie s filinm. 

N On ri turbare Anima mia , (enei fegreto di quella Cella-, 
contempli pallida e turbata la Vergine delle tue grazie, e 
la Madre delle tue delizie Maria. Equil marauiglia che fi (cuo- 
iano le bafi del Tempio terreno .etremilaCafa di carne, quan- 
do vi ddcendecon la fua pienezza di gloria la Maeftà d* Iddio ? 
Anche l’Arcangelo, ^he la falata , ftupilce attonitol abiffo dell» 
fua grazia.e non inréde appieno, (come l'imraenfo fi voglia Aria- 
gnere neiranguftie delle vifeere vmane , e per voi negletta Ver- 
ginella fa luare il Mondo. Già Maria fente nel fuo cuore il pefo 
della Diuinità , onde ftturba , ma non fi perturba, perche turban- 
doli non tra patta i legni di giallo timore, anzi più roftocol filen- 
zio difeuopre al Mondo la virtù del fuo puriflimo Configlio;poi 
che l'amore della virginità le fcolorifce il volto , la fortezza del- 
l' vmiltà la conferua intrepida tra quei raggi d'onori, la pruden- 
za la difpone al filenzio , acciòche (eco raedefima tacendo, e pea- 
fandonfponda poi faggiamente aU'Ambafciadot Celefle. 

. 1 * ' r • * , , * . 

Compendio per medi idre. 

• - 

a. ( "'N Ontemplacome Maria fi turba , perche nel Tempio del* 
l’Anima fua, e nel la cafa delti» Ina carne difcendela_. 

Mac (là dTdd io con tanta pienezza, che l’Angelo ftelTo ftu- 
pifee labiiTo della fua grazia , c non intende come Iddio fi 
voglia rinchiudere nel fuo ventre ,c per mezzo fuo faluare 
ti Mondo . • 1 

a. Confiderà come Maria non fi perturba trapalando i fegni di 
giuflo timore, ma fitu< ba con virtù, e s’ impallidì fee dell* 
Angelo per amor deHa virginirà.e teme le lue lodi con for- 
tezza d’ vmilrà,e finalmente tace con prudenza per rifpoa* 
dere più faggiamente all' Angelo 

i, \ 
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Segue jitlPtftefià Me dita tiome. 

I Ntanto quel Nunzio beato feguoa valorarh con efporlcla-T 
mente d'iddio . Non temete ( o Signora) perche ne gli oc- 
chi del mio Re fete-'piùcarae gradita che non è la luce del Sole , 
delle Snelle, e de Pianeti. Non Splende tanto bene la gloria d’id- 
dio nel Gelo , nella Terrai neJl'vniuexlo , quanto nell' Andina*» 
voftra piena di luceìcnéliavàftra carne Jattatadi puriifima vir- 
ginità ; onde gli Angeli fupremi de i noftricori lo d ano, & arami-: 
rano più la Bontà la Sapienza^ 1* Onnipotenza del loro Creato- 
re in voi folàchc in tutte f altre creatura . Voi le re il ouquo Pa- 
radisa tctxeftre preparato Stelcttoalle glorie del fecondo Ada- 
mo; e doue il primo per Eua fù della Sua flirpe i 1 perdrtore,larà 
quello per voi del Suo popolo il Saluatoro. Eua nelle lue viSce* 
re concepì il duolo, portò il pianto, e partorì la Morte, ma voi 
concepirete il verbo d‘ Iddio, porterete l’allegrezza, e partorire- 
te Invita- Quella inuentòla colpa, ferajnò lapena.efù Madre di 
peccatori , ma voi diffonderete alle genti la grazia, accrelceretc» 
il merito , è larete Madre del Santo di tutti i Santi, e di quel figli» 

- uolo,di cui Iddio è Padre. Rallegratori dunque (o Maria ) poi 
che farete grauida, ma non aggrauata, parrurienre,ma lenza me- , 
ftizie , Madre ma lenza vergogne, Spola nella concezione, Ver- 
gine nella fecondità «calla nel puerperio, intatta nella Materni- 
tà; perche la grazia vifoconderà, e la gloriavi fiorirà; onde nel* 
la voftra pianta fi vederi il pomo pendentedal luo tamo fiorito» 
& in grembo aVoftri gigli nalcerà vn frutto vergine dirolo 
vergini. ’ ' . , y t , 

» * * * , • . j ». * .. . 

• Compendio per me diedre , . . 

j. Onfidcral’eccellenze di Maria predette dall'Angelo^ 
V-> prima come ella è più cara a Dio di tutto l’ vniuerf.o , 
perche in lei loia rilplende più la Bontà , e l’ Onnipotenza 
d'iddio che nei Cicli , nel 5ole,e nelle Stelle; 

2 . Come Maria è il nuouo Paradilo teereftre eletto alle glorio 
del fecondo Adamo,il’quale fù Saluatore, fi come il primo 

fùper : 
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/^perditore del Mondo; onde per oppoftoad Eua , che ci 
portò il peccato >Ja penase la Morte, diaci porterà la gra- 
■->: > 5 ria e faville farà Madre di quei figliuolo Santo de i Sari di 
cui Iddio èPadtr. p 1. , ■ . 1 c , \ ^ 

Conlidctacóiwe fùelettaaconcepiree partorirò lenza per- 
* dere la Virginità, perche la grazia la fecondò, onde fù fpo- 
(a nella Concezione , Vergine nella grauidanza, calla nel 
v> : puerperio, e Madre dVn frutto Vergine. 

•IV ri. r ‘ . 

. c. : j . StgHtntllo Htfo ftggctt» 

k- • ; Hic tré/ M*g»*s . > 

' " r ?> '**• • J 

Il yf A perche ,a Virginità non può effer feconda, /e non d’Id- 
iVl dio , il voflro figliuolo farà vmiie ,e (ublime, piccolo in- 
fante nella volita vmiltà, grande, &'altilfimo nella fua Maellà, an- 
zi tanto grande, c tanto-piccolo, che i grandi l’adoreranno, e i 
piccolilo (prezzeranno , Ma voi (o Maria,! piccolo lo latterete, 
& ah ilTuno peri’ vnione periodare lo crederete, tallero fanciullo 
Io falcercte, c verbo Onnipotente l’ammirerete, perche egli per 
far grandi ipiccolifffendergrandc ne Meno del Padre s*è fatto pie 
colo neilè vrfcere della Madre, ondeil mio Signore e Dio gli da- 
rà il feggiodi Dauid ,&il Regno nella Cala di lacob , non la fi- 
gurarne il Regno temporale, le non perche Io fugga e lojdifprez- 
zi,ma il figurato, e lo fpiritualeJ’Anime& i cuori, il Regno del- 
la Chiefa e l'eterno, perche l’amplifichi e lo confermi; e così chi 
regni a fe ftelTo nel Trono della lua eternità , verrà a regnare 
voi nel leggio della voftravmanitàiMa perche piùdiDauid odie 
ràil peccato, efequuà la Giuftiziajvfera la Milericordia,epieno 
di clemenza perdonerà a’fuoicontradnrorj, e più di lacob farà 
eletto epredelliiiàto, fausto da Dio e feruiro da gli Angioli , 
(emplice,& innocente ,afflifro e perfeguifato ; per quello cobl. 
maggiore affetto di fatate be nedirà ita wfiglnioli e fedeli, e con 
maggiore efempio di fantità regnerà nel leggio di Dauid c nella 
cala di lacob, Stìffiio Regnò di pace, di virtù, di grazia, e di glo- 
ria non sutà mai fine- . - - ai :iì ! '»■]<*, 
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Compendi* per a e Mure . 

Onterapla IVnione ammirabile di grandezze.e di baffez- 
ze del figliuolo di Maria , il quale fu piccolo nella carne 
afiunra, e grande nella Danniti; anzi tanto piccolo che» 
piccoli e gli empi lo d Sprezzeranno, c tanto grande chci 
grandi, e i Kegi l’adorarono. ^ • 

i. Ma prima di tutti e con più affetto Maria che lolattò^ falciò 
eome piccolo, e nudo fanciullo, e l’adorò come verbo d'id- 
dio Onnipotente.il quale effe n do grande fi fece piccolo nel 
le fue vi feere per far grandi noi che eramo piccoli . 

3. Confiderà come Crifto deprezzò il Regno e le ricchezze^ 
temporali, e venne a regnare nel feggio fpiritualcdi Dauid 
e nella cafa di Iacob ; perche fù più virtuofo e fanto di Da 
uid , e più afflitto e perfeguirato di Iacob ; onde il fuo Re- 
gno di graz>a, e di falutc non aura mai fine . 

- V % 

AFFETTO SESTO 
* Di lodi a Maria 
Bellezza, che fpMentd l'tmpi*. 

C Hi mi darà vna mente di lumi , vn cuor di fiamme , vna fin • 
gua di luce, vna voce di vita , vn fonte d’ acqua facra ,& 
vn fiume d'eloquenza , che porri l' arene d’oro e Inacqua di cri- 
ftallo, per lodare con ia fantità del noftrocoro la miacara Ma- 
dre e padrona Maria t fuegliati ora tu cuor mio , che l’Aurora di 
tutti i lumi è della, e già nel fuo apparire gli Vfignoii Celefli han- 
no aperti gli occhi, feoffe Tali, e le piume per prepararli dolce* 
niente al canto dell’Aue Maria . Ane, Dio vi falui.o Maria, Stel- 
la di raggio Mattutino, Alba di giorno beato ,Solc fecondo di 
vitale influ (To , Donna del Cielo , Vergine de Serafini , Paradifo 
di rofe, e di bellezze, Corona de Santi, Fenice d'eterni amanti. 
Ane Mnru , Dio vi falui ( o Maria) pupilla dell’occhio mìo.cuo^ 
re delle vifcere mie , Anima dell’ Anima rnia,vena della vita mia* 
conferuadel mio latte .mammella delle mie dolcezze , feno do 
miei ardori, Mongibello de mici amori . Ane(o Maria) Donna 

più 
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più celefte che umana, Vergine quafi più Verbo, che Vergine 
Madre più sfogo d’ amore , che Madre;poi che (e non tutti Ver- 
bo , Amore , e Dio , furti veriffima Madre di Verbo , d’Amore , 
e d’iddio. Ma che fai o mente mia, che penfio cuor mio, doue 
ti (dogli o lingua mia , e vorrai lodar Maria con vna mente di te- 
nebre, con vn cuor di laidezze, con vna lingua di cenere, con.» 
vna voce, che tra brcui giorni fi accheterà in eterno t Ohimè, che z>- tornii 
cola lento, quello raggio di Madami pefa, e m’aggraua ÀHt ' 
pure è raggio di bcllaìuce ; qucfto Maremifpauenta , e pure è 
placido, e tranquillo; quella bellezza mi fà temere, e non è ar- 
mata; qucfto Paradifo fenza (pine mi trafigge piu delle (pine; 
quella rola mi faetta.c nò hà ftelo.quefta terra bcndetta mi fa tre 
mare il cuore, e non conobbe mai terremotOiQucfta nube m’ab- ^ . 
brucia, e non è grauida di folgori. Ah con quanta pena ftàl’em- cryfil, 
pioauantialSanto, il perfido pauenra.chi lo conofce.il feruo 
infedele non può vedet e il fuo Padrone , il ribello trema alla pre- 
lenza del fuò Re, c della fua Regina . 

SOLILOQUIO SESTO. 

Ne* fi può lodar Maria eoi cuor macchiato . 

•l A 

D Eh fuggi Anima mia fuggi il peccato, fe brami fenza tremi- 
to lodar Maria ; vorrai forfè col piede fangofo calcare L 
gigli di purità , con le mani di loto toccar le rofe d’ amore , con i 
diti di terra fpargere , e fpruzzare le rugiade di grazie , con vno 
fpir codi morte, e con vn fiato di pelle, e di veleno fcaldare il feno 
di vita ? non fai, che il panegirico di catta lode prima fi forma nel eitto.y 
cuore,, che nella bocca , che ogni lingua è muta , fc la Cofcienza dmhtfm 
è macchiata , che non è dolce, ne fuaue la voce, fe non è candida 
la faccia del cuore, che non rende armonia l’arpe Mufica, fe la . D.Btnm 
mano del fonatore è piagata, nc meq rifuona la canna dell’Or- 
gano, masfiata, e (Inde, fe di feffure è piena, ditte Gregorio,. D.Qr*ttr. 
SlgaJJataOrgtna fonnm no* reddant fcijfa rimis fi finta (ìri- 
da . lo per me tutto palpito.e tremo, il timore mt ftringt il Cuo D ^r,i, 
rp,l’ orrore m’ ingombra il petto, c pauento quella mano celefte 
’ v * • F che 


Digitized by Google 


8 Z , Solitudine di Sacri Affetti 

che io veggo per aria, la quale con tre diti (criue nel mezzo d el- 
la mia Cella , tollatar impius , ne v ideai gloriar» Dei . Ah mia 
cara Maria, dunque! quelli occhi non vedranno la luce della vo- 
fira bellezza, quello cuore non amerà la gloria della voftraPie- 
rà, qui tto corpo non adorerà curuato la corona della voflra mae- 
fti, quelle braccia, e quelle mani non s’inarcheranno alla mia 
Iride di pace ; quella lingua non canterà l'Aue dell’Arcangelo, 
e quella voce tacerà il nome di Maria ? Non Ila mai vero, o mia 
cara Regina, che io perda le delizie dell’Anima mia . Sciogliti 
o lingua mia.canta.o cuor mio, c non tacere l’Aue Maria, perche 
la Carità non (degna vn cuor macchiato , la pietà non annoiai 
le Iodi d’ vn’empio, la Madre non vede le bruttezze del figliuolo, 
l’amore llima bellezze gli errori dcirAtnaro ,e la mifericordia_, 
Diuina fisa valere fin del peccato per faluarmijma con tanto 
glorie del Tuo Amore, che io pollò cantare dall'Oriente all’Oj- 
cidente : O (elice colpa , che meritò vn Redentor sì grande . 

MEDITAZIONE SETTIMA. 

All’ Amore della Virginità . 
gupmodo fìet ifittd quoniam virar» non cognofeo . 

O Quanti lumi , o quanti Raggi dì virtù Diuine rivendono 
nella mente , e nel cuore di Maria . Al (aiuto dell* Ange- 
lo teme , al conforo crede , all* ambafeieria interroga , 8e oppo- 
ne, perche Iddio che rifiede dentro all’ anima (ua • la muoue al 
timore dell’ Vmiltà , alla fede del Millerio , alla (apienza del mo- 
do, alla Virginità del facto . Teme prima con (ilenzio , o 
vuol più rollo tacere con vmiltà , che rifondere con temerità : 
ma confortata dall’Angelo crede il millerio dell’Incarnazio-; 
ne, Se intende, che ella medefima è la Vergine d’Ifaia eletta per 
concepire^ partorire il Saluatore ; onde lenza dubitare del fatto 
ricerca il modo, e l’amore della Virginità guida la fapienza della 
fuadomanda.ONunzio beato, e come pollò io non credere quel 
Millerio (acrofanto, e Diuiniffimo, al quale hò fempre fofpira* 
to con tutti gli affetti del mio cuore ,c che ora più che mai cerco • 
c dcfidcro.Dilcenda pure nelle mie vifeere Iddio, fia verginale il 
. T ‘ P»«?t 
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parto » e Saldatore il frutto , figliuolo grande , & altiflfìmo , voli- 
le , c manfueto , nel leggio di Dauid forte , e lottatore nella Ca- 
la di Iacob ,e nella fua Chiefa tra mille raggi di fantità fempiter- 
no regnatore . Ma ben sà quello Dìo , che mi regge il cuore, & 
è ficuro teflimonio della mia cofcienza , comedi già hò confe- 
rmata per voto a lui folo l’integrità del corpo , e la virginità della 
mente ; poi che non auendo nel mio propofito auanti a me , no 
configlio, neefempio, egli folo è flato ilMaeflro de miei pen*. 
fieri virginali , ilquale vuole ora diuentar figliuolo delle mie vifee 
re. Deh dinne dunque.o Arcangelo , a cui fono noti i penfieri del 
tuo Re, in qual maniera , e con che ordine difpenfi Iddio , che fi 
efequifea nelle mie vifcerc Miflerio così alto, & ammirabile. Il 
fatto io lo credo , e l’adoro , ma il modo io non l'intendo, ne me- 
no lo leggo, nei noflri oracoli. Se comraanda Jadifpenfa del 
mio voto.acciòche io partorita il Saluitore al Mondo, io mi ab< 
bandono nel configlio della fua infinita purità , per obbedire, ma 
la Virginità mi flà fui cuore , onde all'allegrezza del parto andrà 
congiunto il pianto del mio propofito; perche l'amor della Cafli- 
tà non lopoffo perdere , e l'amor dei ben perduto è tutto lacri- 
me e dolore : ma fe egli , che crea la natura Vergine , e feconda , 
vuol farmi Madre, e conferuarmi intatta, deh fpiegami, o Ar- 
cangelo il modo, & allora farà pieno, e perfetto il mio gaudio, 
& io canterò : Magnificat Anima me a Dominum , & cxultautt fpi- 
ritus meus in Deo faine ari meo , quia refpcxit bumtlitatem Ancèl- 
la fua. 

Comp endie per meditare . 

i\ yC Aria Vergine da fede alle parole dell’Angelo credendo 
X V JL il Miflerio, intende , lei efler quella V ergine d’Ifaia elet 
ta per concepire e partorire ilSaluarore; ma per il grande amo 
re, che porta alla Virginità fi rifolue d’intcrrogarlo. 
a Con fomma fapienza l'interroga, e dubita non del fatto, nwu 
del modo , e proponendo il voto della fua Virginità , doman- 
da in qual maniera, e con qual ordine voglia difpenfare Iddio, 
che fi efequifea nelle fuc vifcerecosì alto Miflerio . 

3 Ama tanto la fua Virginità, che non fi sa ben rifoluere.fe dee 
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accettare la Maternità di Dio con la perdita della fui purità > 
onde fi protetta all 'Arcangiolo , che vuole obbedire , ma che 
non potrà mai lafciare l’amore del fuo propofito Virginale , e 
che l’cffer Madre ,enon Vergine non farebbe in lei perfetto 
gaudio, perche 1* amor del ben perduto è tutto lacrime, e do» 
lore. >**, 

• • ■ 1 ' • 

* • 

AFFETTO SETTIMO. 

Corona di tre Stelle. 

A V E 0 candido Ermellino di purità , o Tanta Colomba di 
fecondità, omanfuetiflima Agnella d’vmiltà : Deh vedi 
ora , Anima mia , il bel concorfo di rare Virtù nel feno della tua 
JxttrnAt cara Madre . gttomodo in vnum conuemftis , quid fcciflts ,fic fui - 
Itmaiiis humilem , fic facnndaftts Virgtnem . E con sì mirabili 
onori , che vna pouera Verginella è madre del fuo Creatore , & 
voa batta donzella Spola di Dio. Ecco tre viue ftelle, che s’irrag. 
giano infieme , e fcarobieuolmente s'illuftrano , e s’onorano . La 
Virginità non è malade tta , la fecondità non è macchiata,! 'vmiltà 
non è confìtta; perche la (Iella Vergine cigne di candidami rag 
gi la fecondità, e laconferua pura, e fenza macchie; la della fe- 
conda fparge, e rende ifuoi lumi alla Virginità, e la libera dall’ 
ombre d’obbrobrio , di maledizione, di fieri li tà ; e la luce dell* v- 
miltà difcaccia dall’vna , e dall'altra le tenebre di fupcrbia.e que- 
ftecon ilor raggi fanno l’vmiltà fublime egloriofa. O feliciffì. 
me ftelle , non temo già io da voi maligne influenze, perche flu- 
itate vn Cielo di Tanta Pietà . 

Segue nello detto affetto. 

Verginità pallida, e genero fa . 

M A tu mifera Anima mia macchiata, tterile.e fuperba.che 
fai qui dauanti a Maria, perche non ti vergogni , e non ti 
confondi. Queda porta l’Infegna della Virginità, ch'elegge fen 
za configli, lenza efempi , fenza oracoli diviuer catta e pudica, 
quando era piena d'infamia la derilità , e più totto vuole eflcr 
t a l’ob- 
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l'obbrobrio della Regia Cafadi Dauid , deprezzata dal Mondo 
come femina inutile, fterìle ,e maladetta,che perdere il belfiore 
della fua purità;onde (aiutata dall'Angelo in formavmana,come 
non via mai a vedere , o efler vifta , e (aiutata da huomo viuente, 
attonita nel cuore , caduta » e quafi proftrata perde le parole, c 
trema . O pudicitthua fanciulla, per quefto degna d'aprire il (e- 
noallo Spinto (anro,e per quefto degna di maritarfi con alte noz 
zea Dio, perchechiufa, perche (ola, perche tace al (aiuto dell* 
Anodo , perche fi vergogna , s'impallidifce,e trema . Anco Toro 
è pallido, peiche temei furti, e Tinfidie. Obella gemma dive*: 
recundia come ben fiammeggi nel Diadema di Maria* 

»•••«(: * . 

• . . . Segue 

Virginità che c infonde It noftrc br mezze. 

M A voi o Vergine , che per gelofia dell’oneftà pauenrafte 
vn’ Angelo puro, come (otterrete le bruttezze indegne 
del mio cuore • Il voftro occhio fi fida modeftamente in terra, de 
il mio è libero, vago e lafciuo , le voftre parole fono purismi gi- 
gli, le mie mondane , brutte , & impure ;i voftri penfieri fono can 
didi più che la neue del Paradi(o,i miei più fordididi lordiffimo 
fango ,la voftra carne è latte d* Angeli puri , la mia è vna fontana 
di marcia ; il voftro cuore è trono cì'auorio di Virginità , & il mio 
è nido di corrotti vermini , e leggio di difoneftà . O infinita di- 
(uguaglianza, o puriffima Madre , o laidi® mo figliuolo , Da voi 
imparano lacandidezza, e la putitagli Angioli, che viuono lenza 
carne, e non (anno peccare ,da me imparano le lalciuie i (affi, & i 
marmi , che non hanno fiamme di concupi(cenze,ne (en(o da er- 
rare . Ahi indegno cuor mio, così vini fu l'occhio della prima 
Vergine , e così fetente e corrotto alpina gli odori, alle ro(e, a* 
gigli di Maria 1 Ahi pie tefiffima Madre, io gemo , io piango ,c 
m'accoro dotarolo Pellicano d i querele, e di lamenti, e pur trop- * 
po confetto , ch’io fono indegno di parlare , anzi dipenlare alla 
voftra candidezza , perche a me ftc fio (on fatto infie me e paglia . 
efuoco,& ardo in vn brutto incendio, e pur doueuo etter Tem- 
pio dello Spirito (amo, e di fiamme Diuine, e vaio di limpido 
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cnftJlo p : enodi purità ne rugiade* E qui canto m’affanno, che 
io abbandonerei :ne dello vinto dall’angofcu , fe non fapetà,che 
la voftra Virginitiè la mia Madre, e che vna gocciola fola del fuo 
latte miyuò far bello, e candì do fopra la neue . Deh sì o madre 
mia virginità, quando voi fufte piena di grazia, ilvoftro antico 
Padre reftò voto di colpa , ma fe figlia foccorrefte tanto a i voftri 
Padri , che farete Madre a* voftri figli ? O mia falda fperanza . 
Capere , che la Madre per lauare i Cuoi figliuoli porta Tacque dal 
fonte in grembo. Pietà dunque o Maria, io peccai, e non lo ne- 
go , fù colpa , e fù natura , natura perche nacqui ne* peccati , col* 
pa , perche volendo errai: ma ora volendo deftruggo quel mio 
iniquo volere , e col pentimento delcuore disfò il mio peccato. c 
voglio mutare abito, e natura, e per quefto ricorro a i voftri fonti 
di grazia, e di Virginità. 

SOLILOQVIO SETTIMO 


All* dittoxÀone di M*ri* . 

S E mai ti fpinfe Amore, Anima mia, aconfecrarti con vn pat- 
to d’eterna legge all’offequio de Ila tua cara Regina Maria , 
fe mai beucfti il latte delle fue dolcezze, fe mai dormirti ticura 
nel feno delleiue Mifcricord»e,o fpauentata da flagelli del Cielo 
fuggirti al grembo della fua pietà ; io sò, che nel latte , oel feno, 
c nel grembo de* fuoi fauori impararti anco ad amar Maria, a be- 
nedir Maria , a ringraziar Maria . Ma, o te felice, e mille volte# 
beata, fe dopo le grazie della fua bontà reftò in te quafi ferma ra- 
dice , altamente imprefla la deuozione di Maria ; perche quefta è 
radice Diuina, che non fallifcc mai ne i fiori , e ne i frutti , e farai 
fenza fallo Anima di Paradifo: e già io ti veggo contraffegnata 
colfigillodi Maria per ficurcà della tua elezione al fuo Regno di 
luce . Già veggo lafsù in Paradifo , che il Cielo t’afpetta,che gli 
Angioli colgono le palme della tua vittoria, che da gli Architet- 
ti beati fi fabbrica il leggio della tua gloria, s'intefle la porpora 
del tuo onore , s’indora lo feettro della tua Poteftà, c filauora di 

perle Orient ali la corona della tua beatitudine • 
r Segue 
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Segue delio dettò • 

All* c$n fidenzM de* critrì , e delle papille di Màrid, 

M A Uà faida, anima mia , nella deuozione di così Tanta Ma- 
dre , e le vuoi, che la caparra della tua felicità giunga al- 
la gloria, non romper mai quello nodo, col quale (lai lega- 
ta fortemente a i crini delle fue materne diligenze . Non ti pati 
tir dall’occhio di Maria , che t’ha ferito . O chioma di raggi d’o- 
ro ,o pupille beate d’amore :vn capello folo anima mia de fuoi 
celcfticrini tifolleuadalmondo.eci fofpende in Dio , ti lega e 
fortemente Rannoda al Tuo cuor di latte, orchefarà la chioma 
intera , e il coro di tutte le fue mifericordie f vno fguardo foto 
dell'occhio fuo ti fetifce, e t’innamora.che farà il volto pieno del- 
le fue grazie, e delle fue bellezze ì Ben riconofco , o mia cara 
Signora, in quella voftra chioma il nido , e la conferua d’ogni 
mio bene, e nell'occhio voftro il fole della gloria mia • Eua con 
la chioma libera e fciolta sauuiiuppò alla pianta della mia pena.c 
con l'occhio riuolto al vietato pomo mi creò la morte in feno : 
ma voi, o Maria, con i capelli vniri in vn crin folo di puro amore • 
e con l’occhio vergine, e modello di profonda vmiltà foggetra a 
Dio , mi togliefli alla pena , & alla morte , e mi donafle alla glo- 
riale alia vita . Deh vieni dunque anima mia a quelle pupille di 
vmiltà , a quella chioma d'amore . Sei forfè tortorella gemente 
o pau rola Colomba , & hai l’occhio . che piange, 8t il cuor , che 
trema, perche la nube infernale tuona, lampeggia, e folgora eoa 
frodi te le faette.&i peccati Sfuggi tra le fiondi, etra i rami di 
quello eterno alloro di Maria , e nalconditi nei fauo degli occhi 
fuoi, e nelle celle fegrete delle fue pupille , occhi di luce beata, e 
faui d’Ape Diurna; pupille d'eterne bellezze , conferue di mele, 
difpenfe d'ogni dolcezza , e Celle d'Ape ingegnofa. Q^ì dor- 
mirai lìcura anima mia, qui viuerai tra il mele, e nel mele iotn- 
merfa morirai * Oh fe fulfero femprc il nido della tua vita, eia 
tomba della tua morte . 

f 4 soli- 
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a Maria Vergine Annunciata dall’Angelo. 


9* «SS* . 

Stimolo di Giubbilo , e d ‘allegre &m * 

Perche non rifplendealla mia mente quel fole di 
pura intelligenza , e d'eterna Giuftizia , che con 
i fuoi caldi raggi liquefa i monti, e i (affi . O per- 
che non fpira nel mio cuore l'auftro del diuino 
amore, per diftruggere gli aromati de miei pen- 
fieri in dolciflime parole di ballami correnti , 
&odoroG. Ah vieni, deh vieni, inuocata all’Orto de tuoi 
liguftri , e de miei defiderij , o Zeffiro di luce fpirito paraclito , e 
Creatore delle mie intelligenze , acciòche fia florido il mio cuo- 
ia. Bm/Ii. re, eia mente quafi fontana di Para di fo featunfeai riui d'oro di 
più* V ‘ k° ta eloquenza: vtejjflortot cor menm , cr mens tu far fornii 
emù. * feoturiot ‘porge aqutlOy(*r veni Aufter yérperflobortum meum,& 
fluent tremoto illius. Ma Mentre s’apre alle mie dolcezze il Cie- 
Z> Btnu *°’ e k 0U ^‘ P> ouono >1 giudo , lubilote monta loudtm, & otnnio 
Omùtrif. Ugno pflnoru pioudite monibnt onte fociem Dominiamo venit . 
VM.Dmi afcoltaie voi o delle , o fole ,o pianeti, apri gli orecchi o terra, e 
molto più tu dupifciohuomo, e ammira la pietà del tuo Crea- 
tore. E qual più dolce nuoua poteua giungere al tuo cuore, 
quanto il Verbnm coro fottum tU . Quale anima non piangerà 
per tenerezza , e qual pietra non fi liqueferà a così caro , e pre- 
ziofo auuifo . Sfati tom lo f idei tordis , ettim ottimo non liqutfo - 
JEt ttojitin hoc Verbo ? Sfatd attuo» dori dulctus poter at » quid de- 

letto- 
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Itti abiliti s commendati f Gioifca dunque rocco la terra, l’huo- 
mo ,e la natura , c conleruino per me i monti le rugiade del Cic- 
lo, &i Colli volgano ilorriui di latte alle radici del mio cuore, 

& ifafli fatti nelle lor vene coniente d’api , e difaui grondinoti 
mele nalcofto (otto la lingua, e tra i labri delle mie potenze . Ma 
tu anima mia piena di gratitudine muoui l'arte, e l'ingegno, e 
(criui con vna penna di luce i gaudi della tua fallite ; e (eia lingua 
fi muoue tarda , e troppo didimi le al fonte del cuore, ne sà tro- 
uar parole , ludi , e fatichi in te l'amore , per impetrare da Dio 
eloquenza vguale alle tue dolcezze. Laboret ajfettio mellifiuf B*r.u> 
dulcedinis co pi am latini tffundere gt fieni, & verba no inut meni. J " ' 
Canta dunque .gioilci, e fefteggia, aprile vene, dilata i lentìa' 
puridìmi contenti , e loda quanto lai , e quanto puoi il tuo Dio 
e Creatore , poiché l'Eterno Padre non comportando, che l’ope 
ra delle lue mani Deride condennata,s’è aperto il petto, e dalle vi- 
feere occulte de fuoi eterni configli hà (coperto l’abido della liu 
infinita carità Ipsrgendo con vnmaredì Mifericordia l’arenedel 
lanoftra mileria. Hodif mi fericor din largitor vifeerum fuorum n.Andr. 
oftimorum abyjfum nobisreuelat , ac naturam nofirar. » mij tricot 
dta fu a in fiar martum fttrfund it, qua multa a qua tegantur . d tifar». 

Apparato di lodi à Maria i 

f • .* ■' ;iu* •. .. 

SOLILOQUIO PRIMO. 

Santità che non hi Emuli . 

A V E ò Imperatrice delle delle, o Cielo d'eterni lumi.o 
Ziodiaco di viuo fole , o dea de gli Angioli , o centro de 
beatilo abido di grazie, o sfera dì virginità, o Madre del mio 
Re, del mio Dio, e , del mio amore . Ma chi e mai queda.don- 
nasi grande, esìfublirae ,che calca le (ielle, che vince gli An- 
gioli , che bea i fanti , che imparadila il Paradifo . guf i&* 
qua a [ce nàti dt deferto delie qs affluente innixa fnfer diltftum , Cg "‘ 

- chi è quella nobil peregrina , che tempre lale,oue ognioobil 
palleggierò dilccndc e cala , che nel viaggio delle cadute hà tro- 
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luto le Ialite ? q*c eli ifta , qme ACenditper defertttm . Chi è cortei 
cheinvn’ laberintodi tenebre ha (coperta vna ftrada di luce* 
che in vna (elua ofcura hi mcótrato vna (corta beata, e nei mezzo? • 
di folto bofcol* appoggio del (uo diletto. il3*tHiHA y chi è 
cortei , che nella valle del pianto hà Crouato il riio , nell’ inuerno 
di gelato difetto i gigli clerofe, ne gli orrori d'vn fiero efilio 
bellezze, glorie, &honori, errai (alfid’vn monte alpeftre vn 
torrente di delìzie. Non hà binatura, e non hà l’arte vn fonte | 

d'aromati.ne vn fiume d'acque lanfe odorifere, e mufchiate,che 
con l’onda di fiori, e con vna corfia dirofe girii'Ilola, innondi! 
campi, apra il Zeno alle Città, e porri vgualmenre ouunque egli 
P affa > ac 9 ue& °d° r ** Solo in te o Vergine beata il vento de fio- 
ri eterni, e l'auftro diuino quando l'inuocafti. VeniAufter , & 
ftrfld hortum meum,ci fluent ar ornata illtus , teppe crea re nel tuo 
(enocarto e pudico vn fonte di aromati, & vn fiume d’acque, c 
di odori di grazie, e di virtù. Ecco il vento de’ fior». Spirimi 
f ahIìh s fuperutnict in te . Ecco la virtù dell'acque muichiate & 

* virtus AhiJJtmi tbumbrabit tibi . Ecco la pienezza dei fonte, e 

del fiume. Aue getti a pie ha . Ecco gli odori, e le fragranze. 

Ecce tue ili t Demini fìat nubi fecundnm ver bum tuum . Quello è 
il torrente di delizie diurne , che noi ammiriamo. Deltcyt tfflu- 
9.B*. tns , ma mnixtfuptr di le lì um . Pietro ftà nelle braccia del luo 
Maeftro.chclo lollcuadall'ondc.Tommafohàla mano incre- 
dula nel coftato di Crifto, Giovanni ripeta il volto (opra il pet- 
to del (uoamante, Paolo hà il capo (ommerfo nel terzo Cielo, 
chercrteràaMaria ? O Glorie, ©eccellenze , o Vittorie. Non 
aurà foJo il volto , il capo , le braccia ,e le mani , ma rutta innixA « 

fuper di le lì um . Il corpo , e l’anima , i (enfi , e le potenze , le ve- 
ne , e le vi (cere , la carne , c il cuore . 

Ma (e Maria fi lafcia tutta cadere in te, o Giesù mio, deh reg- 
gila .baciala ,rtringila, mentre ella grida abbandonata, e rraf- 
formara in te : lena eius fmb capite met . Ofculetur me ofculo cris 
fui . & dextert tllius Ampie xabitwr me . Solleua, indrizza, & 

* 9M * r ' vnifei al tuo (eno il capo, e l’inrelletto , e tutti i (uoi penfieri.ecol 
tuo bacio diuino crea nel (uo cuore allegrezza, tranquille pa- 
ce* 
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ce.ertrìngila poi coni bracci (itila legge, e de configli alia mag- 
gior fanrità, & alla più alia vnione , che porta auer reco pura crea 
tura, »* vincerà l'muidia , & il concorfo degli emuli. Nuli* e H 
cairn amuléti» in virtutibuscum Maria , c fi confedera per vinco 
rurro il Paradiio angelico nel faluro de .l’Arcangelo Aue Marta 
grafia piena Dominustecum . Dtmtnus tecum più teco , thè me- 
co , poiché io hò la grazia , e tu la pienezza ; io hò Dio nel cuore, 
erunelcuore.enell’vtero; io hò la luce nella mente, e tu nella 
mente , e nella carne ; io Io temo come feruo il fuo padrone, e tu 
l'ami come fpofa il fuo amante ; io lo feruo, e l'onoro come An- 
gelo il fuo Creatore , & il fuo Dio , e tu lo poflìedi , e lo godi co- 
me Madre il fuo caro & amaro figliuolo; dunque io fono Ange- 
lo del tuo figliuolo , e fe il tuo figliuolo è il mio Re,& il mio Dio, 
tu che fei la Madre fua farai la mia Regina, e la mia Signora.Per 
quello io parto dal mio Paradifo , e vengo al tuo per cercare nel 
mezzo giorno del tuo callo, e puro feno il tuo figl iuoIo,& il mio 
Dio . Indica mihi vbi pafeat t vbi cube t in meridie . Ma come 
leggil’impetouisì gran luce o Donna vellica di Sole, e come fo- 
llimi nella tua carne vergine, e frale la ruota d’vna luce infinita , 
che pela , fianca , arde , e confuma il Paradifo, e il mondo ? Non 
è già quella ,0 Maria, forza ne mia ,ne tu*, fed virtù* jlttfltmi, 
che adopera l'onnipotenza, douenon è potenza, e nell'ombra 
del tuo non edere, e della tua vmiltà fcuopre il valore della fua 
Maellà . O miracoli del mio Dio , c del tuo figliuolo, o altiifima 
Donna, io ti ammiro, ti faluto,eti adoro. 

SOLILOQVIO SECONDO. 

Arpe Mu fica di Paradtf». 

A V E o conferto di rare virtù, o coro di dolciffime armonie, 
o Mufica di Paradifo . Aueo Lisa eburnea di beate corde, 
o Organo di canne d’oro, e di fiato diuino, o Arpe mufica, e fua- 
uiflìma . Tu loia, o Veigine;acchctafli l’armonia delle sfere, e ta- 
certi dormite il concento del Cielo , Cencentum Cali quis dermi • 
u fatiti E tufoso Maria con le tue fila annoinole compenfarti 
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appieno il mefto , e dolorolo flauto di quella donna , che tempe- 
rò il fuono del fuo volere al fìCchio del lerpente rubello ,e fonati 
do veci fe fe , e me . Afte Organar» v eri gaudij per quod piena fu - 
ftaeRcompen fatto . Arpe di celefti tempre accordata . Atte gra- 
tia piena Dominar tecum . Tocca e fonata con varie ricercate in 
dolcifìrni modi dalla mano del Diuino amore Spirita j fan fiat 
fuperueniet i» re. Con arte e virtù maeftra d’altifliroo Sonatore . 
Et vtrtut alttfsimi obumbrabit tibi . Et ecco il Tuono Ecce ancil- 
la Domtnt fiat tntbt fecundam ver bum tuum . Suono d'armonia 
fatata , i he rallegra tutra la Chiela, che armata fuda, e combatte. 
Nafce quefta armonia di grazia, perche lo Spirito Santo con Ijl. 
mano de funi lumi beati ,e fanti tafteggia il capo, e la mente di 
Maria, e con la deftra de fuoi ardori percuote dolcemente le cor- 
de del (uo cuore . Ma la pienezza del fuono armonico , e della., 
grazia derma, perche il (onatore , che é Dio, s’è appoggiato al 
fenoquefta lira , più dell'ebano , e dell'auorio vergine , c cafta^ , 
Dominus tecum , quefta è la fontana ordinaria delle fue grazio , 
e delle fue bellezze . Corre pieno d'acqua il canale , che è vnito 
al fonte. Arde sii alto di fiamme l'aria, che infafeia la sfera del 
fuoco . Sono tutte luminofe le parti del Cielo, che ftringono, de 
abbracciano il Sole. £ tutto luce, & armonia di grazia, e di glo- 
ria il beato, perche hà congiunto l'intelletto alla Diuina effenza. 
Qual farà la luce* la grazia, la bellezza, e l'armonii di quello. 
Donna celcfte, che col fuo Vtero fà la fponda d'argento al fonte 
delle grazie.chcconle vifeere lega, &infafcia la sfera del fuoco 
infinito, che ftringe tra le fue braccia il Sole del Paradifo ,chc hà 
il fuo latte, il fuo fangue,la fua carne vnira alla perfona del Ver- 
bo. Reggi pure (o Verbo) quefta Arpe Vergine, e Madre al 
tuo feno, e farà vn fuono d'armonia più dolce , più fuaue , e più 
bella, che non è il concento dolcifftmo di rutto il Paradifo . Et io 
dirò Pmlchra et amica mea faauis, & decora ftcut Hicrnfalcm . O 
altiffìma gara,o felio/sima Gerufalem.o beatìffima Maria- . 
Gerufalem, che fempre vede il fuo Dio,e non riuolge mai gli oc- 
chi altroue; Maria che tutra fi fofpende nel volto del fuo par- 
goletto» e non si» ne può vedere altro bcne»chc lui. Gcrulalcm , 

che 
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che sfauilla & arde d’amore del Tuo (polo , e mai fi gela , e fi raf- 
fredda ; Maria che fi muore d'amore del fuo Vnigenito , enoa 
conofce mai neH'amarJo gielo ,o freddezza . Gerulalem alata , 
che fempre vola all'oflequio del fuo Re, ne mai fi fianca ; Maria , 
che agile , e pretta fi gira intorno al figliuolo , de or b rifafcia , or 
lo culla , de or l'addormenta, or lo rifcalda , de or l’allatta , e men- 
tre col fuo latte lo nutrifce come piccolo in fante, come Dio onni- 
potente l'ama, e l'adora. Gerufalemme, che col canto di quel 
beato Trifagio fempre loda il fuo Re , &noncefifant clamarceli. . M.c. 
centes Santini , Santfus , Santini . Maria , ciré cangia le potenze 
le vifcere , l'otta , le midolle , i nerui, e le vene in lingue ,e gli fpi- 
riti, i fiati , i mufcoli, de ogni ftilla di fangue in voci per benedire, 
ringraziare, e lodare ìlfuo Redentore, e figliuolo. Gerufaiera- 
me , che trae ogni bellezza dal fuo Agnello di luce, Maria che è 
bella, perche è bellittimo il fuo Agnellino di carne. Gcrufalem, 
che nella fronte del fuo Re bellilfimo , e regnante ,fpccie tua & 
pulchritudine tua intende prò fare procede t&regua, contempla 
tre caratteri della fua bellezza , Verità, Manfuetudme, e Santità. 

Tropter Ferii a eem , Manfuetudmem, & I ufi iti am de due et te mi- 
rabili ter dextera tua . Verità nel Padre, Manfuetudine nel figlio, 
fantità nello Spirito fanto tre perfone.de vnfolo Dio, Maria.che 
nel fuo figlio riconofce vni Trinità creata Verbo, Anima, c Car- 
ne tre foftanze.&vnCriftofolo. Gcrufalem, che comprende 
l'incomprenfibile , Maria che abbraccia l’Infinito . Gcrufalem , 
che fi bea nel bacio intelligibile del fuo Dio amato, Maria chec 
felice, e beata ne i baci fenfibili del fuo figliuolo lattato . O bea- 
tilfima Gcrufalem, ofeliciflima Maria, o feconda genitrice di 
gloria, o bella Madre di grazia, e di Mifericordia. • .. < , 

SOLILOQ VIO TERZO. 

-■> . . . 

a ■ 

Bellezza Feconda . 

A VE o Vergine, o Donna, oSpofa.o Madre. Aueoraia 
cara Maria.tu fola fei delle Vergini lo fpecchip,dclle dop 
ne ilfiore, delle fpofe la fiamma, delle Madri il Sole, de' Santi 

dopo* 
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dopo il tuo caro figlio, la prima Idea. Aue Maria o Primiuéra 
di grazie, gratta piena, o Iride di pace , Domina* tee ni » , o Par»; 
difo di benedizioni, e di bellezze , benedilla tuin mutteribut , 
Qual più bello apparato nella Ragion feconda d’vn campo io- 
gemmato di fiori, & arricchito di frutti, nel cui terreno i gigli in- 
falciano il grano, le fpighe feofle da venti ondeggia no, dalla-. 
Vite intralciata, e maritata all’Vliuo trai pampani d’oro pendo 
il grappolo frefeo, e fparfo di rugiade, & il verde Vliuo carico 
D.Àmb. d’vliue fi piega curuato, e s'inchina . fluid pulcini ut agro piena 
cum feges fluttuai , poma rutilant, vu arata [erta dependent , (*r 
baccis o nuli a elea caruefcit . O Maria, o valle aprica»? feconda , 
in cui canta alla Primauera delle voftre bellezze il noftro Vfi- 
gnuolo celefte, Aue grafia piena, Dominai tecum , benedilla tu in 
mulieribui , poi che nel campo virginale della voftra carne»la vir- 
ginità ingiglia, e adornala fecondità , la fpica dell’vtero voftro 
piena di grano beato, e beoedetto, Benedittus fruttus ventris tui 
lefus, commofta dal vento dello Spirito Santo dolcemente on- 
deggia, & or s*inna!za in Dio, Magnificat anima mea Dominum, 
& ora curuata sabbaffa, foia refpexit bumilitatem ancillffuf . 
Dalla Vite del voftro feno pende il grappolo del nato Paigolet- 
to di rugiade, e di lacrime bagnato , e molle ; tra le braccia , c nel 
voftro grembo fi vede il frutto, & il pomo del voftro ventre tin- 
to di fangue, aperto, e fuifcerato.ma pur dolciflima, nelle cui pia- 
ghe crebbe , e nacque l'VIiua della voftra pietà , che ora regna-, 
coronata in Cielo ricca d'vliue.edi mifericordie, e tutta inchina- 
ta, e riuolta alla mia falute. 

Aue gratta piena Dominai tecum , o Primauera di gratie.o Iri- 
tal. 4j. de di pace , di cui fi fcriue : Vide arcum , & benedic eum, qutfecit 
illum -, valde enim fpeciofut eR in decoro fuo fiirauit Calu *» w c * r ~ 
catta gloria fu a , manut enim Alti fimi aperuerunt illum • O bel- 
liflima Maria , l'occhio della Chiela vi mira, e v’ammira, Vide ar - 
cum, la lingua della Chiefa tutta fi feioglie per benedire il Sole, 
e Dio , che v’hà creata, Iride dei Mondo, & benedic eum , qutfe- 
cit illum . Il cuor della Chiefa arde della voftra bellezza , vatdc 
fpeciofut eR in decere fuo, perche fotto l’arco della voftra luce, 

* ' ' “ “ che 
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che tutta la gira , odorano le rofe .s'aprono i gigli ,e le viole, e fi 
volgono al Cielo tutti gli eletti : Giranti Calumin circuita gloria 
f U f. Non ti marauigliare.o tu, che fido miri quella nube di ru- 
giade, quella luce, quelli colori, e quella Iride cosi bella di Ma- 
ria, perche la mano onnipotente dell’ Alcilfitnol hà archeggiata 
& aperta come tu vedi, e fatta gloriola al Cielo, & alla terra» 
Mania enim Allibimi a pera crani illum . Aac Maria grafia piena 
Domina s tecam , aocor'io fegua l'occhio, la lingua, & il cuor del- 
la Chieia , che nella vollra bellezza , o Maria , arde , & auuatn- 
pa, c feco vi miro, v’amo, e v’ adoro. Oh le potefli amami, quan- 
to fete bella . O Vifcere del mio cuore , o vene occulte, o nerui » 
o mufcoli , o arterie, o lenii dell'anima mia, o mie potenze, e for- 
ze dillaccateui dal Mondo , e da voi fteffe, ftringeteui, vniteui in- 
fieme per olferirui con il coro di tutti gli affetti , e con le fiamme 
di tutti gli ardori alla vollra cara Madre , e Regina Maria * 

SOLILOQUIO QVARTO. 

Conchiglia genitrice di Beata Perla Ex B. Ephrem S/re fer. da 
pratiofa Margherita : 

A V E o raoflro facratiffimo di grazia 1 o prodigio di Parar 
d.ifo , o miracolo del Mondo . Aue o fanciulla feconda,o 
donzella autrice, o Maria del tuo bel parto Madre figliuole 
fpola. Aue, o Conchiglia beata, genitrice della più bella per-, 
la , che babbi mai villa il Sole • Ma chi dietro mi latra , e mi tra- 
figge , che non è vero huomo Grillo , e non è Madre Maria f Ah 
empio ererico , e perche parli , & inlegni la ma fallita ingiuriofo 
alla prima verità , le non intendi di quello Verbo l’eterna potè*. 
Ila? Ben lento i tuoilarrati: Cornee vero pargoletto Crillo» 
le Uà in feno a Maria lenza leme di Padre,e dimoino? come poe- 
ta con verità la natura vmana , le non hà ipoflafi d’huomo ? e le 
Maria è acquedotto e puro canale del Verbo, come farà Madre? 
Forleche il canale genera l'acqua, opur l’acqua è della natura 
del bronzo , e del canale ? E le Crillo è perla, come larà conchi- 
glia, & huomo? Io non lo sò , nonl'imcndo, e non lo credo. 
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ipbrem A quelle falfe trombe occidentali di Marctone, Manes , Saturni? 
v, J u t- no , Cedrone , Valentino aio cinto di zelo di verità, e di lucè, di 
me Hello mi Ipoglio per lottare con i metti e famigli del diauofo . 
Exuo me ad luftandu cum lift tribù: , & farciti tibus I doler um . E 
che mirauigliao (tolto eretico, che non incenda la virtù di que- 
fto Verbo, che è Dio *fe con la tua cognizione l' in fendette ,lo 
mifuratte.elocotnprendeffe.come farebbe Verbo infinito, Ver- 
bo onnipotente, Verbo incomprenfibi le dal ruo anguftovafo 
U*m vtf . tutto c hiufo , e terminat ot Non vedi , che cosi Diutnam potestà, 
tem tua cogmtionc dijfotues ? ma fe venne vmano in figura , e 
non in verità .come tu infegni, dimmi come fù concetto , fi velut 
per canale m ac fi fluid defcendtt.cur cocc pitone indigutt t come fù 
portato , come nacque di Maria . come intendi la verità dell’ An- 
, gelo, Ecce conciptes , & parie s fìlium ? come fi nutrì di latte , co- 
me piàfe.come li fiancò, come fudò.come dormì, come parlò.co- 
me patì, come mori ? fe venne in figrua, come crebbe per i gradi 
d* età in huomo perfetto ,fi veflimentis indutum crai verbunt, 
Um vi / of e udite amili ut» in eo crefcentem , refulgentcm , & non tnucte - 
rafeentem come non ficonfuraò quella vede, come fi mantenne 
fempre fplendida , e bella t fe venne in figura non t’ accorgi , o 
facrilego , che fai Iddio falfo , bugiardo , e mentitore , che con 
panni mentiti m’inganna, c mi delude t Ma io tacerò , e parlerà 
per me la Perla, e la Conchiglia, e poi che ti vali della perla, con 
la perla ti confonderò- Edijfcre nobit quomodo nata fu o Mar - 
Jitm vtf. guarita . EvoioConch gliedi mare aprite fileno, fcioglieco 
la lingua , e parlate • Et conche loquantur generattonem Margha - 
rtta. La Perla è generata di carne, perche nafee di Conchiglia, 
& il Verbo con verità è incarnato , Et Verbum caro facium ^per- 
che nafte dalla beata Conchiglia di Maria . £uod enim nafeetur 
ex te Sanltum, voc abitar filtus Dei. Non radete, o empio, non_. 
alterare con le tue liture, e macchie quella parola ex te , percho 
ve Phà polla lo Spirito Santo, che non fà errare. La Perla noij 
nafee da Conchiglie maritate, e copulate infieme, ma in vn feno 
puro, e fecondo d’acqua , e di folgore. Margharita non concita • 
Jdmvtf. rum contundilo format ,fed fu Iguris , & aqup commiRÌQ . E Ma- 
■dd,. 1. ’ “ ! ria ~ 
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rìaè Vergine e Madre, e Miniftra i languì ,ecco I’acquedella con 
chiglia , & ecco il folgore , Spinti* SanfJus fuptrueniet in te ,& 
•virtù* Aiti fami obumbrabttttbi . L'acqua , che è graue , c terro- 
ne , non allume il fuoco, che alberga in Cielo: ma il folgore vo- 
lando (oprala Conchiglia s'vnilce all'acqua, e col tempo il fuo- 
co , e l’acqua fi riloluono in perla . Non è la natura vmana quel- 
la che allume, ma il Verbo è affumente, elanofiranarura é af- 
fama. La perla vnilce due nature diuerle acqua, e faoco invna 
fola ipoftafi di perla , Fulgur , & accju* eonf tnf ’tunt in vnum . E 
Criftoèvn comporto ineffabile di due nature Vmana ,e Diuina, 
in vnalola ipoftafi del Vcrbo.La Conchiglia nalce nell'acqua, per 
mezzo dell'acqua crefce.-ma il folgore è fuoco del Cielo, giorni- 
do ago non comburit corrufeatio Conchili* corpi fculum . Dimmi 
ora tu come l’acqua non lpenga la fiamma, come la fiamma non 
confami l'acqua , e come il lampo , il baleno , e il folgore non di- 
ftrugga la Conchiglia , & io ti dirò come la carne vile non ofeuri 
la Diumità del Verbo, come il Verbo non confami la viltà della 
carne affama, e come Maria regga lenza diftruggerfi la virtù del 
folgore, e dello Spi rito Tanto. La perla è sferica, perfetta, indiui- 
fibile,e Crifto Dio eterno, Se huomo perfetto, & il legame delle 
due nature altiffimo ipoftatico indifTolubilc.La Madreper la con 
cepilce la perla lenza diletto, e la partorire lenza dolore . Aue o 
Maria Vergine nel concetto , Vergine nel parto, e Vergi ne dopo 
il parto . La perla è piccola, ma bella, candida, lucida, leggieri, ma 
prezioia.edivaloreimmenfo. E qual più bello ,c bianco par- 
goletto di Giesù, piccolo infante, e Verbo onnipotente . Pren- 
dilo in braccio anima mia , e lo porterai lenza pelo , perche il fao 
giogo èfaauiffimo , ftringilo al tuo feao , effarai ricca d'ogni be- 
ne . Mar ghiri ta cB , qui timpani ftt f magna potè fi ; ma culto 
dilcilo con diligenza , e guarda a non lo laurine con l'occhio., ne 
col cuore , perche quella e perla , che facilmente fi perde , e diffi- 
cilmente fi ritroua. lo confeffo , che l’Oftrica,e la Conchgliaè 
vn baffo , e negletto gufeio in paragone alla Perla , e pure il Cie- 
lo nelle fucvilcerc la nalconde.e glie ne fida in (eoo. E Maria è 
baffa , e vi le ancella in paragone a Crifto, che è figlio di Dio, 

G non* 
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nondimeno l’eterno Padre la gradifce tanto, che tra le vifiere 
fue nafeonde il fuo eterno Verbo falciato , e incinto de Tuoi San- 
gui . e le ne fida in fenoda perla nella fua Conca non è (eminata , 
ma nata , lapis non feminatut, fed natiti . E Maria non fù canale 
di Crifto ( o eretico ) ma vera Madre . O Mifteri altifiimi , o de- 
creti ineffabili , o Miracoli d'onnipotenza . La natura hà parto- 
rito vn’huotno fenziipoftafi propria d'huomo nella perfona al- 
trui. Vn aluo , & vnvtero Vergine hà nutrito di (angue, e di lat- 
te vn pargoletto. Vna donzella (ola è fiata del (uobel parto al- 
leuatricc,eMadre, Spofa, Figlia, e Nutrice. 

SOLILOQVIO QVINTO. 

Digrejftone contro gli Erotici. 

T Rcmi ora qui l’Eretico auanti a Maria , e vinto dalla veri- 
tà, o confido fi na fionda rotato nell’abito ,o con noi l'a- 
dori , e la con fedi. Intanto imparino da noi gli eretici la forza , e 
la potenza dell’araor de* Cattolici. Qui non è fuoco, e non è 
fpada , & io bramo di morire tagliato a pezzi per quefta verità . 
Cognofcant amorit vim , atqtte potcnttam , quia abfqaeigne , & 
gUdio mortem prò te eligo o Maria . Quefta perla preziofa fi dona 
in Croce alla frattura de chiodi , e della morte per (aluare la no- 
ftrabjfla.e negletta Conchiglia della natura vmana . 0 ime n- 
(am, & pericmloram contcmncntem liberalitatem . O immenfa li- 
beralità (prczzatrice di morte , cdi tormenti . E perche non s hà 
offerire alle pene , & alla morte per l’onore, e la gloria di quefta 
diuiniffima perla quefta mia bada , e viliffima vita. Ego mori, prò 
bac fide expeto , conttenite cnm genttlibut , & barbarti qttod non 
opto , & facite quoiopto ,vt Cbrtfto moriar . Io temo come huo- 
mo la morte : Sed fpet , atque fiducia me a CbriHuteJl , in me ti - 
meo , in ilio confido , in me rifugio , in ilio fubfiHo . Egli èPerla, 
flcio(onoloto,egliète(oro, dciocenere, eglicvita & io fono 
morte ; egli è (andrà, & io fono peccato , e pure con la (ua virtù 
mifolleuoa onorare col mio (angue quefta perla eterna della 
fua verità. Solo mi duole, che al mio defio fono troppo angufti 
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vafì quelle poche vene del (angue mio, per quello inuoco te , o 
Onnipotenza , con gerterofo Tpirito di morte , deh raccogli in 
que (tornio feno tutto il (angue che mai crearti nelle vene vma- 
re, & io lo dedico e lo conlacro tutto a voi, o Maria, per inon* . 
dare il Mondo, e mantenere col (angue di tutto il genere vmano 
la vortra veriflima Maternità . Fuggite dunque o rebelli del 
Cielo, apriteti! o porte celcfti, e votili ilParadr(o,(cendcte o An 
gioii , volate rotando , o Cherubini , o Seraphini . Venite o huo- 
mini, o donne, o Cidi, o Pianeti, o Sole, oLuna, o (Ielle, o 
eie me nti , o animali , o piante, o (affi, e create meco vn coro che 
gridi col ccn(cn(o del Ciclo, della tetta, e dcll’Infcruo : Ado^ 
riamo Maria Vergine , e Madre . 

APPARATO ALLA 
Prefenza di Dio 

SOLILOQVIO PRIMO 
’ Ex D.Auguft. (er.de Trinit. 

< 

Dio 7 ri * o , & Vno nafeofto in Ma.rU . 

C HE vn’Angeloqual fono io Nunzio deirOnnipotente ri 
virici , ci onori ,e ri (aiuti Ane % che il Mondo intelligibile 
ti confcffi , e ti adori per (ua Regina , e Donna Maria , che il tuo 
cuore ria d'vn mare di grazie , abi(To ecentro Grati* piena, e che 
tu ha d’ogoi lode , e d’ogni lingua oggetto, efeopo Benedilla 
tu in mailer linei quelle Tono oTcure (amile in paragone a quella 
luce , che oggi (pknde in tre \nrrn D t/aino j tecam . Tecoè il Pa- 
dre per grazia, teco ilfiglio per intelligenza , reco lo Spiriro (au- 
to per amore • Quelli (e bene fono didimi di proprietà , non fo- 
no (ciolti, o diuifi di natura . Doue è il Padre ftà il figlio , e doue 
èilPadi e,&ilFiglioquiuièlo$piriroSanto. E chi porrà (epa- 
rare dal Sole il corfo , la luce , il calore ? e da Dio il Padre , il Fi- 
glio , e lo Spirito (anto è Scioglila Trinità.^ non trio vna 7 rini - 
tae ,ftd diuifefoieh ?4/, e caditi la Diuioirà , pcuhe ogni Re- 
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gnodiuifo fi sfafcia , edefolatocàde , e perifce . Dominus tecum , 
Intc dunque, o Maria, ftà vnito quefto Dio Trino, & Vno,eden 
’ttoditetfafcondivn Signor grande , intft!mabile,ineffabi!e,ia- 
?comprenfibiIc vkra omnia y e xtr a omnia t pr ater omnia . Ma femi 
chiedid'intenderfc la naruradiquefto tuo nobile Ofpite»fappi che 
n.Au? de >e quoto filo ti badi . Hoc c fi Deus quod cum dicitur 

4/cenf.D. non potè fi dtci, cum dflttnatur non potè fi aBimari>cum comparatur 9 
non potffi coparariiCum definttur.ipfa degnatone ere feti, E come 
faribbeDiofclufft cuctocomprefo, e limitato dall'aogufto va^ * 
fo del tuo intelletto. Hoc fitto quod ne fcis y ma non ti conturba- 
re , le non l’intendi, ancor'io che fono Angelo , e tra i più nobi- 
D.Aug.vt li non l'intendo, in hoc contri fièris, quia ne fcis quia & Angeli 
f"*' nefiiunt . Il Pagano per fuo Dio adora il Sole, ma non sà il mifero 
ch’egli non sà.come farà il fole Dio,fe da altri è girato , e fempre 
rotatofQuefta è la gloria, e la verità della fede di faper di non fa- 
pere Dio, e quefto folo è Dio che non fi può ne intédere,ne f3pe 
re.E vero che tu credi quel che tu no lai , ma per quefto fei dotta, 
D.Au s ,vt efai,perche tufaidinonfaperequelchetunon fai. Credts quod 
nefrite & proptevea fcis , quia fcis te nefrite quod nefcis . Dominus 
tecum . Quefto è Dio ineffabile, & in te nafeofto, Dio d'onnipo- 
tenza, al cui paragone la bellezza, e la fortezza fono bozze ofeu • 
Uf. ij.' re della fua luce , e del fuo valore . Qui fteit fonia fortior e fi, dr 
qui fectt pule hr a pule bri or e fi .Quefto lenza mano, lenza fatica, 
e lenza tempo dal niente trafle l*V niuerfo airefferc . Il Paradifo 
è il fuo Paggio , il Mondo baffo è il fuo ftafficre , e la fcambie- • 
uolezza immutabile de gli clementi è la fante , che fpazza il fuo 
terreno. Egli sà produrre ogni bene, e Iosa disfare. . Crea il 
Mondo , e col Diluuio lo guafta , edifica Sodoma , e Gomora , e 
col fuoco l'incende : produce la donna di Lot , e col fuo imperio 
l’infaffa : raccoglie l'acqua \ & il mare , e lo difecca , e l'apre doue 
gli piace a Ifraelle : vccide il viuo , e fà immorrale il morto , o 
quella mano che fpiega , e fcuopre le Sfere , a fuo tempo le ripie- 
# 14 . gherà quafi ftretta muoltura di libro, e fpegnerà tutte le ftelle , 
che da principio accefe . C plum plic abitar reuolutum vt liber , & 
Bella e ad e nt ftcut folta ex vite % Dominus tecum • Quefto è quel 
4 ~ J Dio 


c 


4 MariaV ergine i ioi 

Dio grande , o felici (lima Donzella , che è tutto tècò più dentro 
a te » che non fei tu fletta in te raedefima , e con tanta ficurtà , che 
ficomenon puoi dubitare di te fe fei viua , onò, così non puoi 
dubitare fe Dio è in te* Non afcolti, enonproui in te (letta il 
concento, e l'armonia della Diurna Sapienza? La carne foggec- 
ta allo (pirico, il fenfo alla ragione , claragione altamente, 
menteaDio. Tu non Io vedi , e pur fai che egli è in te. Anca 
fe afcolti il Tuono di viola, e d'arpe (ai che affitte all’i frumento 
mufico il fonatore , (e ben con l’occhio non lo vedi . O Vergine 
pienadiluce, oconferuadiDiuinità, oParadifo di DioTrino, 
& vno Domtnus tecum ogni tuo bene è teco , deh rifpondi al Pa- 
dre come figlia , al Figlio come Madre > allo Spirito Santo come 
Spola • Amen • 

SOLILOQUIO SECONDO ^ . 
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Dio intimo all* Anima . 

A Ncora in te, anima mia, è quello Dio intimo , enafcoftò, 
e dentro di re opera Tettcre, la vita, e il moto. Non lon* 
gc eft ab vnoquoque noli rum , in ipfo enirn viuimus , mouimur , & 
fumus . Ma non (li Dio in te, come vn fatto nell’onda, che fug- 
ge , ma è vn Dio viuo , & intelligente , che sì , intende , e vedo 
ogni tuo fegreto . lntus quaft in cubiculo tui Deus e fi . Se paf 
foggi» o ti fermi nella fala , ocamera deliaca fa tua, la vedi, e lo 
poffiedi tutta ; e Dio ti penetra, ti vede , e ritiene la mano tra le 
vilcere , e nel fuo pugno ftringe il tuo cuore . Ma tu come viui 
( o mifera ) in Dio lenza Dio ,doue è il timore alla fua Madia , e 
Tumore , che tu dei alla fua Bontà? Se Dio /ale alle cime de mon- 
ti , ditte Michea Profeta, i monti per reuerenza tremano, e Pado- 
rano ; fe difeende alle valli, le valli per allegrezza liquefatte fi 
(Iruggono d’amore . Ecce Dominus defeendu , & afe, ndit fupet 
exc elfa terra , & monebuntut monte s fnb eo y & valle s lique fane . 
Ma tu hai Dio dentro di tc molto più altamente de' monti, e del- 
le valli , e non vi penfi , e non l’ami , e non lo temi ; a nzi fui forz a 
di diacciare da te Iddio , come fe Dio fotte ogni tuo male , &il 
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Diauolo òcfti fuo bene . O flolta , o cieca, o forfennata , depen- 
de forfè dall’Infèrno la tua fallite? hai forfè porta la tua felicita 
nelle fuefiiritìme, nel peccato, nel verme della cofcicnza, e nel- 
la morte febipitcì na ? ti piace conucrfar con i Demoni; , viuer co 
i difperati.e bt. ftèmmtar con l'anime perdutefma che danno rice- 
ueftimaidal tuo Dio.edaltuo Re dentore, che Io fprczzi.el’odij 
come tuo nimico, e ruo perfecutore? Forfè lo fuggi perche ti do- 
na l'eflcre.ti màrienc la vita, ri conferua la fanità, ti regge la cala, ti 
moltiplica la roba, ti ciba l'anima del fuo Corpo, e del fuo sague, 
t'inuita alla graziatila pace traqutlla di cofciéza.alla corona del- 
le virtù , alla palma deilagloria ; e perquefto l’offendi, lo dif- 
cacci, e gli ferri la porta dd tuo cuore in faccia. Ohuomo mife- 
ro , & ingannato : Ma guai a te , fe Dio s allontana da te . A Dio 
ch’è onnipotente, non fi può chiudere oe Cielo, ne terra , Nihil 
Dioobferdtum.nthil cUufum Aterno lumini : ma sdegna di aprire 
le porre , & i conclaui ofeuri della malizia, e del peccato .fed por - 
tasmaUtudedignatur e perir e , conciaria non vali penetrare ne * 
quinx . Anche l’anima , che era prima tutta nel piede , e nel di- 
to , or che il dito, o il piede è fracido , e guafto , fi fugge , c ritira 
il fuo vigore al cuore . E tu penfi, che Dio voglia albergare nel- 
l’anima tua guada, e coi rotta. Fuggirà Iddio il tuo peccato, e 
s’afcondera da te : maru come rimarrai, eche farà di tefenza 
Dio Scaduto chi ti folleuerà, macchiatochi ti lauerà, afflitto chi 
ti confolerà, ferito chi ti fanerà, morto chi tifufeiterà, dannato 
chi ti ricatterà da quelle pene immortali ; ,£>«Ì4 in Inferno nuli d 
ejlredtmptio. Deh non ti partir da me, o Giesù mio , e voi o Ma- 
ria nduceiequt fto torbido riuo al fuo chiaro fonte, quella fiuil- 
la alla lua fiamma , e quella anima mia al fuo Creatore. Amen . 

SOLI LOQ VIO PRIMO. 

Sitinolo di Compunzione . 

O Vaniflime allegrezze , o gigli finti , e bugiardi, o role pri- 
ma fparite, che apparite, o mentiti piaceri di miferi pecca- 
tori, o tempo tragico, e funefto, quando gli huomini btlari inf t- 
aia infantane, & per rifam furane % come pazzi, e mentecatti li 
rallegrano i ccomc e bri efuriotì del proprio male fi ridono ,c 
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fefteggiano; quando patteggiano coi pie nudo i prati di mortile 
ri dilecri,e non fentono gli {lecchi, i pruni, elefpioe nafcode; 
quando feggonp alle menfe d’oro preparate da’ perfidi (calchi 
della Coite del pianto , e non veggono i lacci d’ignominia , e le 
fpade pendenti di morte : quando ncll’animate barche de corpi 
loro cantano , e folcano tra le fponde di gigli 3 e dirofe l’acque 
di torbido fiume che con vna corsìa impctuofavà a traboccare 
in vn mare amariflimo , e non f c ne accorgono . Dica qui faggia- 
mentc il dotto Salomone . Rifum reputavi errorem, & gaudto-di- 
xi : ffjttd frufiradtfiperis <ìovcco, o ftolto peccatore, tu viul 
nella valle delle lacrime, e qui in bae lacbrymarumvaUe vuoibur 
lare , e ridere c'hai le lacrime a gli occhi , e il rifo in bocca ; la fa» 

' erta alla gola , eie rofe in feno ; al collo le catene , e nelle mani il 
gioco ; a! petto il ferro el’ade , & al piede i) ballo ? nel cuore i ver 
mi dell'Inferno, &ai fianchi i fonti adulteri delle tue laidezze? 
Rifum reputavi tu arem . Porti vno ftilletto confitto nell’otto del 
capo, e vuoi in vna fronte di (angue cingere alle tempie le coro* 
ne di fiori. Per (amarezze della cafy tua ti (drizzano le pupille 
lu le guance , c vuoi moftrare ne i labbri la giqia *e il rifo? Rtgatt 
dio dixi , quid frvHra deciperis , Apri gli occhi, o mifero , fe non 
da mattina , (e non da mezzo giorno , almeno da (era , Se impara 
nelle viuande de tuptfunchetti appettare il colllco , il veleno . „ 

Ma forfè ti piace il cridallo, che hàl.ib.rfc d’oro, e la tazza col- 
ma di vino, che brilla, che roffeggia, che rode la (puma , che ar- 
rubina il vetro , che fparge alle tue nari preziofo odore , che ac- 
cende la fete , che t’inuita a bere ? Volgi l’occhio, o infelice, in- 
dietro, ferma il braccio, e non v'accodar la mano, nè la bocca, 
perche vi dà dentro vna vipera nafeoda , e tu non la vedi . Ingre 
di tur blande ,/ed in novijftmo mor debit vi eoluber , & fi cut regu 
lus veniva dtffundet . Edouetitrouerai, quando aurai la vipe- 
ra in corpo? Haibeuutoilvinoviperato? o mifero te. Sofpi- 
ratc o parenti , correte o amici ; piangete o madri, o Torcile , or- 
dinate il funerale, o eredi , ergete nella Cliiefa il Catafalco, vedi* 
te la cafa a bruno, preparate la bara ; c voi o donne aprite le caf- 
fè, efeegliete trai vodri lini il più dracciato , cconfumaro len* 
j; /j*> • r G 4 zuolo 
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zuolo,che vifia.percucireacoftui il Sindone, & illudano della 
fua tomba, pere he già è morto.e non v’c più rimedio . La vipera 
gli hà pollo il dente nel cuore .chilo fanarà? Innoviamo mor - 
di bit vt coluber . La Vipera gli hà fchizzato tra le vilcert curro il 
veleno, egià galleggia il cuore nel toflìco, chi iofufciterà? Et 
Jìcut regulus vinetti diffundet . Anco tu, o empio , o pazzo Epu * 
Ione Epulabaris quottdte fplendtdex bcuefti a quella tazza il vele- 
no della tua pena , ed ora hai la vipera incorpo, che ti morde, e 
ti tormenta . A ’unc autem cruci aris . 

Ma chi porgerà pietofo a' noftri mali .refugio , e /campo? chi 
ci renderà IT occhio, l'intelletto, c'I cuore? Tu fola o Vergine di 
Paradifo, che hai lero/e deirAuenel tuoRo/aro, enonfono 
mentite , i gigli de i Parer , e non fon bugiardi, o fìnti, che fpruz - 
Zi in bocca a chi canta il tuo Rofario vn latte, che è vero latte, 
e non può erter veleno, perche tu lei Madre di pierà , di vita, 
e di dolcezza. Io sò bene , che i peccati noftri t’affliggono, 
perche tu che iufti grauida lenza pelo, e partorirti lenza do- 
lore la luce incarnata , con miracolo d’eterna pietà rimane- 
rti dopo il parto grauida di noi altri peccatori. Quella sì che 
fu grauidanza dipelo, e parto didolore. Dicalo il Caluario , 
che fù teftiraonio delle pene di Maria, doue ella ( come ad altro 


reggiò per noftra falute con Criftoa chi patiua più, o egli in Cro 
ce , o lei a piè della Croce . Crifto gronda di /angue , e Maria di 
pianto, Crifto alza i gridi al Padre, che l’abbandona, Maria i lol- 
piri al Cielo, che gli è crudele , Crifto hà le ferite nel corpo, e Ma 
ria nel cuorei Crifto hà la lancia al petto, e Maria la fpada all'ani- 
ma ; Crifto muore di dolore , e Maria doppiando languifce d'a- 
more . O mia caduta Signora, o mia pallida , e morta Madre , o 
mia trafitta Regina . 


SOLI; 


propofito Icriffe Tertulliano) Emula operai ione hominem repira 
uit. Quando emula, e concorrente con le pene del figliuolo ga 
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Regina armata centra Lucifere . 

A* VE o Paradifo di bellezze, o delizia del Cielo, odami» 
x\, gella di grazia , o Regina di onore , o Imperatrice del 
mondo, o Madre del Verbo. AueoTorredi Dauid o fortez- 
za della Chiefa.o fentinella d'iddio, o Baloardo decuori,o 
(alme de peccatori. A ueo guerriera potentiffima.o terribile au« J 
uerfaria del peccato, o nube armata di folgori, o Arlenale d'armi 
di luce,o terrore, e fpauentó de diauoli.o tempefta dell’Inferno s 
dillo tù,o empio Lucifero, che volerti calcare le delle, e nel fe- 
no della tua bellezza folleuare il leggio della tua gloria , quanto 
fìa formidabile quella tua nimica . Poi che tu, che laflu in Cie- 
lo alterarti il Paradifo , fcuotefti i muri di quella Città beata, e 
la de foladi in gran parte . Semel turbautt fuperbia Regnumìllud 
ferme Bernardo, concusfìt mnrot , & proflrautt -ex parte ex ^ 

parte non modica . Tu che nó remeftiil leggio della eterna tria- 
de ,e la gloria della fua Maeftà , ora tremi d’ vna fanciulla in falce 
la grazia »e l' vmiltà . Già furti vn* A ngelo di luce vincitore delle 
ftelle cadute, ora fei vn'ferpcnte intelligibile lotto il piede d' D . 
vnadonzclla ebrea calcato ,e vinto. Ad tuàcontumeltam, o fu- 
perbo.^wi creatus inter Angeles jnter Angelo s (lare non meraifli, 
vt ibi jfemnt nos ; vnde tu corrutBi ì & vt tu tabe fiat ampltus , & 
liuere proprio torquearis . Atuaonta,edifpetto,o fuperbo,che 
creato tra gli Angioli ,non meritarti di durare tra gli Angioli, 
acciòche io per i meriti d* vna fanciulla legga laflii, onde cadérti 
tù Confufo,rorato,c vinto, & intanto lotto il piede di quella ver- 
ginella arrabbi, e ti confumi d’inuidia della gloria mia, e (ìa la mia 
corona il carnefice della tua forca, e del tuo tormento . 

Cantate duque, o Vergini di Sion, alla noflra guerriera vincitri- 
ce l'epital^qaio di quel canto eftatico di ammirazione, e di fpaué- 
to,di terrore, e à'xmQXt.Qpaejltfta, qug afcèdit quafi Aurata co 
furgens f patera vt luna , eletta vt fai , terribili t vt CaHrerum 
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écics ordinata . Madie vnione è qucfta di terra, e di Cielo, di 
fo!dati,edi pianeti, disunii, e d’afte, dfragrri,e difnade. Ah che , 
qucfta donna guerriera c vn’ armeria della Chìcfa ,& vna fuci- 
na non di Vulca^,q4i. f%l^qjtCf{^nft ,tpA^’a r ™e diluce, in 
cui s'arma il cuor mio per far tremare gli' cferciti delle tenebre 
d. Pam li- c della notte . Armari km £ cele fi f , de quo arma lucts vfurptt , vt 
n>u NtU- agtnina nociis txpugnew. Et è vn'efcrcitc) vergine, e formida- 
bile ,che hà l’ordinanza di coftumi ,1* ar/c di affetti, ìefqbadfe 
D.ser.m di virtù, il valore di lacrime, e di fofpiri, l’armi d’ orazioni , il 
cam. terrore di zelo, & il trionfo d’amore. Qfeliciftima anima mia; 
che comb atti ficura (otto Io feudo fatale , & impenetrabile della 
tua forte, & armata Regina . Muouapureil Re del pianto i tuoi 
eferciti infernali contro di me, che io con qucfta fpada vinci- 
trice faròtiemarei ribelli del Cielo, e combatterò fteuro gri- 
dando : PautAht non pantani ego, confundantur il li, & non 

cor.f wdar ego, quohiam tu mttum et, o mia cara Rqgina Maria • 

.a i 

'•' vi •: • MEDITAZIONE OTTAVA 
Alla luce dello Spinto Santo . 

Spiritus fa» (i us fuperucniet in te , & virtù A/tijftmi 
obutnbrabtt ubi , 

% •«! (T ' 

N O N è quefto negozio vmano fo Maria ) ne ordine o con-r 
fuetudinc di natura , ma facramento Diurno; virtù d* 
Onnipotenza, e miraracolo del Cielo. L modo, che tu cerchi 
è altiftiino , Se il mifterio c occulto a gli Angioli , Se a gli huomini. 
Nel tuo concetto nella tua grauidanza , e nel tuo parto aurai la 
mente piena di fantità ; c la carne di virginità , e con il tuo frutta 
cresceranno i gigli, e i fior i . Na feerà di te il Sanatore , e faluerà 
la tua calla e puriffima integrità. Il fole, che nafeein grembo 
all'Aurora, non la può sfiorire, ne ofeurare. Nonaurebbe Id- 
dio mollo il tuo cuore al voto della virginità , Se non ti auefle c- 
letta per Regina di tutti i vergini. Per re (o Maria ) fioriranno 
tra le Spine le rofe vergini , cerai falli fi vedranno correre i fiumi 
. ' dipu-f *'* 


Digitized by.Google 


a Marra Vergine i «07 

di puro latte, e fottoi rami del tuo catto Oliuo voleranno J’ap 
nalcofte nelle celle de i faui,e del mele ; perche all'efempio de^ 
tuo Voto Iddio farà Padre di catti configli, e marito e fpofod* 
Anime pure, e dietro all* agnello delle tue vifcerc correranno 
nulle Cori caftittimi con le palme in mano, e regnerà femprc 
nella Chiefa lo fpirito della virginità . 

Rallegrati dunque (o MariaJ perche da i feggi attillimi difeen* 
derà in te lo fpiriro fanto,a fine che Iddio il quale viue per grazia 
nella tua menre, s* vnifea in perfona nella tua carne. La virtù del 
1* Alciflino raccoglierà i tuoi fangui,e nella tua foftanza virginale 
incarnato farà ombra ali* Anima , & alla carne , acciò ehe tu di- 
fefa, e vibrata dalla fua Onnipotenza podi reggere la prefenza 
reale della diuinità, ma perche quefto è iacramento del cuore di 
Dio , di egli vuole occultare il modo di fi gran mitterio al Cielo* 
&alia Terra, fpargerà in te le fue ombre diurne, e lo coprirà 
di tal maniera ,che non polla efler noto, fe non a lui folo ,che 
ne farà il Padre, e l’ autore , e a te , che farai la madre ; e per que- 
fto effetto la lua virtù ombreggiandola tua mente adunerà la 
fòrza della tua intelligenza in guifa che la natura hà ombreggia- 
to l’occhio con l’arco deicigli, eliconie altri per vnirla vifta 
della pupilla (ìfi ombra della mano alla fronte , così farà Iddio, 
che tù fola intenda quel che non poflono intendere i noftri Cori 
Angelici del Faradilo. • • > ./ 

Ò felici (lima Maria , e di che vuoi temere , fe il mododel tuo 
parto vince ogni modo.Ncl tuo concetto non faranno fenfi di * 
carne , ne i meli della grauidanza aranno i dolori de i maritaggi 
vmani , ne il tuo parto farà ingiuria all* amore della tua Vergi- 
nità .perche quella farà opera di luce, e la virtù immenfad’ld- 
dioncltuo fpecchio virginale fi vedrà ombreggiata, & effigiata 
in poche gocciole del tuo fangue, quali alti (fimo monte in angu- 
fta pupilla, e reitera Iddio vmto alla tua carne , il quale di sì gran 
nnfterio farà Pad re, virtù, feme, concetto, e frutto. Egli dunque 
con 1* ombra deliafua luce ti difenderà dalle fiamme della conci*; » 
pifeenza vroana, perche il Verbo come lume di fole, che penxh. 
tendo corpo opaco vi crea inficine 1 ombra s’ vnirà con il tuo fan- 
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gue , & alla tua foftanza in perfona, e come cuftode della tua pu- 
dicizia virginale ombreggerà la tua carne, & apporterà così alto 
refrigerio alla mente , che non potrai ne vedere, oe penfarc,nc 
volere, ne amare altri, che Dio* , 

i . j ■ . 

Compendi* per Meditare . 

i* y^Ontempla.come il modo dell’ Incarnazione nonfùv- 
V-/ mano , ma Diuino , occulto a gli Angioli , e noto lolo 
a Macia: e come lo Spirito fanto riempì la tua mente di fantità 
e la carne di Virginità , perche ella fù la prima inuenrrice del- 
la Caftità, e dietro al luoefempio regnò lempre nella Chie* 
fa Io fpirito della purità, onde non gli mancheranno mai rofe, 
& api nafcofte , e vergini feguaci dell'agnello . 
a. Et come Io Spirito fanto difcende in lei, acciòche Iddio »che 
viue per grazia nella fua mente sVnifca in perfona alla fua Car 
ne ; onde mentre lo Spirito Santo raccoglie i fangui, & il Ver- 
bo s'incarna, la Virtù dell’Altiflimo fà ombra all’anima, & al 
corpo di Maria, cioè la difende, e fortifica, acciòche podi 
reggere la prefenza reale della Diuinità , Se intendere così al- 
to facramento . 

3. E per fine confiderà cornei! concetto di Maria non fu ingiu- 
ria, ma gloria della fua Virginità, in cui come in vno fpecchio 
s*cffigtò,es’incarnò Iddio, perche lo Spirito Santo ladifefe 
dalle fiamme della concupifcenza vmana, & annichilò in lei 
ogni fautlia di fenfo , e di carne , & ogni inclinazione di male , 
fiche in quel punto fentì così gran refrigerio, e confolazione di 
cuore, e di mente, che non potette mai più ne penfare, ne ama* 
re altri , che Dio * 

Segue nella ftefla Meditazione . 

ldtotjue qnodnefcttur ex te Pentium . 

S OI lenite ora la mente a* puriffimi gaudi; , o mia cara Signo- 
ra , poiché la mano di luce maneggerà le vo lire vii cere, e lo 
fpirito fanto ombreggiando cóla mortalità del voflro fangue la 

gloria 
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gloria del verbo, formerà il voftro facro e Diuiniffimo concetto; 
" e per quello chi nafeerà di Voi farà vguale nella Diuinità allo Spi 
1 rito fa rito , e come Verbo fuflìftente nella natura vmana, farà con 
verità figliuolo di Dio, e voftrò. La concezione di sì gran parto 
‘ f ar à punCfima ,c nafeerà il figliò nell’vtero voftro, quafì in nafeo- 
' fto gufcio di bada conchiglia lucidiffima perla , perche dal fonte 
diianrità , e dal grembo della voftra Virginità non può nafcerc 
fe non il Santo de Santi, Santo per eflenza , Santo per eccellenza , 
Santo per fomma e puriflima purità .Deh vedete , o Maria , co- 
me in voi il Sole chiude ogni ftflura , & inclinazione di peccato, 
& aprendo le cataratte del Cielo vi crea fontana viua , e pioggia 
d’eterne grazie . Et ecco che il voftro fangue quali vello virgina- 
le, e candidiflìmo inzupperà l’onda della Diuinità. 11 fieno del- 
f * I* voftra carne farà vn fondamento ftabile-d'altiflìmo Architetto, 
aPa più alta fabbrica dell'Vniuerfo. Il voftro ramo fragile, c inor- 
atale produrrà vn frutto di pelo infinito, e voi farete il rogo del 
•** Deferto più irrigato dal fuoco celefte ,che arfo ; poi che quanto 
farete più accefa, & infocata , tanto più refterete tra le fiammo 
fiorita ,&odorofa. E già fotto la mano dello Spirito finto i gi- 
gli di fantità vi circondano, i liguftridi purità vi fiorilcono.le per- 
le di luce vi adornano, perche il mare della Bontà firipofauel vo- 
ftroletto, * • •• t. 

Ma perché quefto mifterio facrofanto e Diuinillìmo fi efequi- 
fca in voi con le fiamme d’amore, e d’allegrezza, e confentcndo al 
beneplacito del mio Re cooperiate a tanto lacrimerò co vn cuo- 
re diuotiflìmo, e pieno d’eterne è fuauiffime dolcezze , cccoui vn 
nuouo miracolo della voftra diletta parenre,er iuenta Elifabctta, 
la quale nella fua vltima vecchiezza molto più vicina alla propria 
morte, che alla vita altrui, efsédo per natura ftcrilc,è diuenuca per 
grazia feconda.e fi troua di già nel fello tnefedclla fua grauidàza; 
& àcciòche i miracoli s’incontrino , le allegrezze fi raddoppinole 
Madri s'abbraccino, & i figliuoli afeofti negli vteri s’amino, e fi fa- 
■ lutino; voi farete Madre del Redentore, ed ella del Prec urlo re. 
Quelli fono mifteri di poteftà, e di magnificenza, ma degni del- 
le voftre virtù di fede, e di fperanz*; perche il Verbo del mio Re 

è opc» 
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è operai) re. & il fuo dire è fare; onde appretto a Dio fa fui paro- 
la none diflimile dalla mence, perche egli è verità, ne il fatto dal- 
la parola , perche egli è onnipotenza , ne il modo dal fatto, per- 
che egli è fapienza . Anzi è più facile a Dio l'operare, che a voi , 

0 Signora , il penfare.e quel che è impoflibile alla natura , è im- 
ponibile, che lu imponìbile al Verbo del fuo volerei f*u non erti ~ 
imponibile opud Dcum omne Verbum . 

Compendi $ per meditare . 

1 T 'Arcangelo dichiara a Maria Vergine, come la concezione • 
JL/ di Crifto farà puriffiraa, ecomeCriflo farà il Santo de* 
Sanri;Santo per edema, per eccellenza, e per fomcna purità,! on 
taniffimo da ogni peccato, e dal poter peccare, pere (Ter conce- 
pito dal fonte di fantità, che è lo Spirito /anco, e dal grembo 
della Virginità di Maria. 

a. Le propone la fua eccellenza, perche di lei nafeerà Iddio, & il 
fuo fangue farà lana , che inzupperà l'onda della Diuinità ; & 
li fieno della fua carne fondamento della più alta fabbrica dcl- 
l’Vniucrfo ; il ramo fuo fragile genitor d'vn frutto infinito, e 
farà il rogo del deferto più irrigato , che arfo , e tra le fiamme 
delVetboodorofo,e fiorito di gigli, eliguftri di Santità. 

3. La conferma nella fede del Mifteriocon Tefempio di Santa 
Elifabetca, che vecchia c Iterile auendo concepito il Ptccur- 
(ore, è di già nel fefto mefe della fua grauidanza, acciòche fi 
roddoppino ne’ miracoli le fue allegrezze , & ella fi prepari? 
coofentirecon vncuotelietiflimo.e diuotilfimo, perche il Ver 
bo Diurno è operante , il fuo dire è fare, & apprefTo Dio nef • 
funa cola è impoflibile. 

AFFETTO OTTAVO 

Ardori di Muri* . 

A VE, o Maria, candidiamo albergo dello Spirito fanto, 

o Mongibello di viui ardori , o facra fucina del primo < 
amore » o bella fiamma di Paradifo . Oh chi m 'in/pira penfierl 

feruen- 
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fonemi, oh chi mi fparge a i labbri grazia di dolciflìme parolo ; 
oh fc porcili (o Maria) con la mano deTmio pouero ingegno 
trattar le fila d’oro , di cui teffefte la ricca tela di Carità al voftro 
Dio , Ma come parlerò ( o mia cara Signora ) de voftri ardori 
con vna lingua tanto gelata , e con vn cuore di ghiaccio . Strug- 
gilo prima tù ,o (anro, & increato Amore , e disfi » e rifolui que- 
lla mia fredda neue in quel pianto , in cui s'accende il tuo fuoco • 
Ma voi inranto (ocara Madre.) ditemi, con qual arte , e con quai 
forze imparafte mai a ardere così forte d’amore ; chi v’infegnò 
adifarmarvoiftefla,&ad ogni fiato a fot pirare a Dio, chi fù il 
macftro de voflri ardori , e doue trouafte in terra vna fcuola di 
tantiaffetti. Forfè fù l’occhio c il crine, rintelligenza»e l'vmiltà, * 
quello il Maeflro, e quello la Scuola : O beata intelligenza, o fa- 
tta vmilrà . L’occhio piange, e il pianto l’apre a Dio , la chioma 
è fparfa e confufa, elo f pirico d’vmiltà afflitto fà de i capelli acu- 
tiflime faette d'amore. 

Segue itilo jleflo . 

S ONO bene fparfele fiamme Diuine nell'cflere di tutti i vi- 
uiuenti,a quelli piùofcure,& a quelli più chiare, ma chi 
giunleroai a ardere d’vna fiamma infinita. È voi (o Maria.,) 
come la reggette in vn cuor di carne così angufto. Che l’Amo- 
re increato arda il cuor d’iddio, e quello regga quella fiamma^ 
eterna, che marauiglia.feegli è vn cuore eterno: Ma che il vo- 
ftro caduco, e frale (ornigli l'increato, c l’eterno, e diuenti Ma* 
dre di quel fuoco, di cui Iddio è Padre, quello è compatto d*Oa- 
nipotenza, c quello è gloria, che fà ftupire il Cielo , e la Terra-, • 
Or chi potrà (piegare gli ardori di Maria : l’Artefice è più amante 
dell’opera fua, che amato . II Padre vince I’amor de i Figliuoli, e 
la Madre ama così forte il fuo parto , che non fi trouò mai figli- 
uolo , che rifpondeffe a* fuoi ardori . Che diremo qui dunque di 
Maria , vincerà forfè amando l'Amore infinito, non già, ma fi 
trasformerà tutta in Dio, e conl'amor d’iddio amerà Dio, e* 
mmiftrando la fua pura foftanza al Verbo auràvn figliuolo, che 
iacambio fuoamerà Dio, quanto Dio ama fc fteffoDio.O nuo- 
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uè, e non più intefe fiamme . Il Diuino Amore sfauilla nel cuor 
di Maria, & il cuor di Mkria arde nel Omino Amore, egli la ve- 
de di lume, e di fuoco intelligibile, & ella l’incarna di (angue fen- 
fibile ; egli la fregia e l'adornadi grazie , c di meriti. Se ella lo nu- 
trisce di pianto, e di latte. Ofanta garad’ Amore , ed'Amanti. 
A» non e fi luti a Dilctfus metts miht , & ego tilt ? 

SOLILOQ.VIO OTTAVO 

f ì-‘ r ' !• . . . 

Solitudine d.' Amore . 

O Ra intendo, o mia cara Maria, quella voftra eftatica fo- 
litudine , che vi tolle a gli occhi del Sole , c del Mondo , . 
e vi nafeofe in vna Cella notturna • doue i (enfi erano morti , e 
viui folo gli (piriti della mente al voftro Dio, perche l'A nor Di- 
urno vuol’effer (olo ,e (olo vuol poffederc il cuore , e trarre a (e , 
e per (c ogni penfiero, Se affetto ; onde nel fuo arriuo chude rut- 
ti i fonti d'amori creati , e nella (ua Diletta (degna anco l’ombre 
di ftranieri affetti. Per quello lo Spirito (antò (oprauenne in voi , 
eia Virtù dell’Alciffino ombreggiando la voftra mente con vn 
velo di luce vi bendò gli occhi , acciò nonpotefte mai più vede- 
re , ne amare le creature . Evoi ch’eri rutta intefa a fecondarci 
gufti del voftro Amanx,vichiudeui a gli occhi di tutto il mondo, 
per fatui impedibile ogn’alrro amore {così viueui ne* pen(ìeri,nel- 
le ricordanze, e negli affetti tutta (aera, c dedicata a Dio,vcciden- 
do ancocon la fpadi dell’odio, e del dtfprezzo l’amor natiuo, e 
proprio di voi fteffa, per effere efea ben prepara ta per le fiamme 
del Cielo. Qual candida lana, che a forza d'arte rinunzia al (uo 
naturai colore, per trasformarli in porpora eterna. O fedelifli- 
ma Amante, perche il fuo Amore vuol ellere amato (olo , fugge 
gli huomini , e fògge le creature , e pur fola non è (ola, cinta dal 
bel teatro delle (ue virtù , e raccolta nel fenato de (uoi concetti 
intelligibili , così (olitaria s’afconde nel centro del non effere, do- 
ue nulla fi (lima, nulla vede, e nulla brama ; c da quefto vmiliffi- 
mo abiffo con le voci de (uoi ardori inuita nel (uo petto il fuoco 
eterno* 

Segue 
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Segue dello ftejjb, 

O Dtainiflimo Spofo , da quefta valle di pianto \ che mi vette 
d'arido fieno, & ingombra di tenebre, ioafpiro, o Dio 
mio , alia tua luce , & alla tua fiamma . Deh rifplenda il tuo fole 
a quefta mia notte, Scarda nel tuo facro incendio l’anima ,& il 
corpo; . Et ecco il fuoco della fua efca amiciffima d’vm ilti, & ce- 
to l'amore , che infiamma «trasforma, e deifica Maria nella meri 
te , e nella carne. Non vedi, anima mia , nel fonte della luce , e 
nella sfera del fuoco la tua cara madre aria , & incenerita , che hà 
perduto il cuore , le forze, ei (enfi > poiché non sà , ne può ama- 
re più creatura alcuna, e non hà più occhi da veder bellezza crea* 
ta ; ogni piacer di vita gli fembraaffenzio e fiele , le creature ota 
bre vaniifime ; le glorie del mondo poluerè e fterco , e non troua 
ripofo e pace , fe non in Dio . L'amor Diuino èia fua vita , & o* 
,gni fuo diletto, fola viue di Dio , ne d'altro fi cura , fola al pianto t 
loia a i fofpiri , loia a i fiogulti , traile voci interne, e fola anco al* 
la manna dolciffima ineffabile d'amore . Sempre crefce in lei la*, 
fiamma, & è fempre più nuouo l’ardore , tanto più forte e Diui- 
no «quanto più incitato dalle grazie infinite del fuo Dio . Quia-' 
di nafeono in voi , o Maria ,i fofpiri ardenti del petto , le lacrime 
perpetue , l’ebrietà Diurne , i torrenti di dolcezze , & i deliqui j 
di fanto Amore. E qual dolcezza di grazia creata può mancare 
a Maria, che poffìede nelle fue vifeere la dolcezza della grazia 
increata ? Non ta guardare , o caffo Giofcffo , mentre è grauida 
di quefte fiamme, perche refterefti troppo offe fo da’lampi luci- 
diffimi , eda i raggi folgoranti , che efeono dalI’Vtcro fuo. Af- 
petta »chc quefta sfera di luce palli il fuo bel criftallo, e fi moftrl 
velata nelle nubi di pianto, e falciata nel prefepio , ciotte allora 
potrai vedere la Spola tua • 
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MEDITAZIONE NONA 
- Aiì'vmilu, & obbedienza di Maria . 


sJ.-v 
o 
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Dixit antera Mari a Ad Angclum 


Tjf Enite, o Angeli del Paradifo ad alcol fa re la voce di Maria,' 
V* la quale folleuata a maggior raggi deili voftra gloria .vin- 
ce rutti ivoftricorineJl\jfl>quiod'vmilifljnavmiItà. Venirco 
belle Vergini di Sion tutte velate, e nafco(l?*tra le tenebre delle 
yoftre mi ferie, piene di profondi & vmili affetti per contempla- 
re l’abiffo dell Vmilra di Maria* I raggi deilo Spirito Tanto la cir- 
condano , la grazia la riempie, la gloria la foprauuiene, la Pro- 
uidenza dei Configlio Diurno l'cleggc per Madre di Dio; e Ma- 
ria s’inchina, e s'auuilifce con tanta battezza, che non laprete ben 
dilceraere qual fìa maggiore in lei, o l'infinito grado della fui ma 
rernità,o il tenebrofo fondo della Tua vmiltà . L'Arcangelo hà di 
già efpofta tutta la Tua ambafceria.e le hà dichiarato di sì granMi- 
fterto il fatto e la maniera, quando la Vergine Reale fi Tenti di 
maggiore infufione di nuoua luce illuftrare la mente , e da infolita 
£amma d’amore liquefarli il cuore; onde piena di (incero affetto 
.d'vtnilittimadiuozione li gettò proftrata in terra conia mente , e 
con il corpo, equiui Topraffatta dalla luce, e dalla fiamma dello 
spirito Tanto, Temendoli di nuouo ardere tutta d’amore, 8c agitarli 
da Dio il cuore in vari, e tuttifacri & attillimi affetti di mouimen - 
tildi compunzioni, di giubbili, e d’allegrezze interne li poTeati 
arezzotral' vmilrdel’obedicnza.e riTpofeall’ Arcangelo: 
Anelila Domai fiat nubi fecrtadumverbum tana» • 

Compendio per medi/ Are, 

i.T T leni Anima miainliemecon gli Angeli del Paradifo, ma 
V piena d’vmilittimi affetti per meditare l’abiffo dell’hu- 
miltàdi Marùieconremplache quanto più Iddio l'innonda 
di grazie c di gioite , tanto più s’auuilifce , fi efie il profondo 
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della fui vmiltà è quali vguale all'infiaito grido della fua ma*; 
ternirà . 

l. Confiderà come auendorArcangelo efpoftab fuaAmbafce 
ria, la Vergine fidenti di nuoua luce illuminare la mente, ed* >. 
infolita fiamma liquefarli il cuore ; onde piena di diuoziooe fi ; 
gettò proli rata in terra . 

3. E quiui ripiena di Dio, & agitata da varj affetti di computi 
zione , di giubbili, e d’allegrezze imeme fi potè in mezzora 

l>miltà,cI’obbedinza , erilpofe all'Angelo. ' -s 

. / • * 

, V 

Segue nettifttfi* Meditazione 

✓ 

Ecce Anodi* Domini . 

i 

E Ccorai.o Nunzio beato, preparata con la mente e conia 
carne vmile Ancella per obbedire al tuo Re, e mio Signor 
re. lo fonodifpofta qual nudatela ad: ogni colore dell'arte Aia 
per riceuere in me conforme alla raa parola la fplendor della glo- 
ria, lTmmagine del Padre, e la figura della fua foftanza . Scriua 
egli nella mia carraverginee pura di quelle vifceie, come fcrit- 
tore onnipotente quel che a lui pare e piace, perche io non fono 
più mia, ma tutta fua , efenza oppofìzione alcuna mi lento per 
fua grazia e foccorfo più riuolra ad obbedire al beneplacito del- 
la fua gloria ,che non è in me la natura fogg etti alla virtù della 
fua onnipotenza . Quello è bene fomma pietà, che potendo len- 
za me fare in me ciòche egli vuote , afpecti il mio confenfo, e vo- 
glia , che io prima intenda jl fuo volere, acciòche offerendo i miei 
fan^ui come volontaria mi ni (Ira dette mia foftanza cooperi a! 
fuobeneplacito , & intendendo diuen ti Madre di quel Signore , 
che formò l’huomo lenza i’huomo.e la donna dal fonno dell’huo „ 
mo . O ammirabile incjinazione di Dio , o grazia di tutte le gra- 
zie , o configlio ineffabile delia Diurna Sapienza . Non poffo 
già negare , che quanto è degno, grande, & immenfocgli «canto 
fono io indegna , vile e negletta . Ah come federà tra la mia poi* 
ucre, e la mia cenere ifRe della luce, e della gioii», & in grem- 
ii a boa 
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bo a vdiffiitìa fertìa e (chiana il Vcibo Creatore d’ogni libertà , e 
dogni imperio . Ma fepure per fua pietà e noftro efempio vuol 
venire al mondo vmile e mite , c per quello ama le baflezze, e le _ 
viltà ; in me fola trouerrà di tenebre , e di miferie , e di nullità va 
profondo infinito, e fenza fondo* 

* Compendio per meditare . 

Onfidera l’obbedienza, loftupore, crvmiltàdi Maria» 
V^/ l‘c bbedienza, perche come vmile Ancella fi efpone per 
obbedire a Dio, e sczaoppofizio ne alcuna fi otferifee come te- 
la , o carta bianca , acciòche egli fcriua , e dipinga in lei ogni 
fuo volere , & il carattere , & ìmmaginedel Verbo , proiettan- 
doli, che non eflendo fua, ma di Dio, viue più della naturo 
flefla,foggetta per elezione al beneplacito dei fuo buon vole- 
re. • 

i. Loftupore, perche attonita ammira , & adora il Configlio 
: della Diuina Bontà, la quale richiede, &a(petta da lei il con- 
fenfo, perche cooperi a tanto facramento, potendo in lei feti 
za lei fare quanto li pare e piace, fi come formò l'huomo fenza 
l’huomo , e la donna fenza il conlenfo d'Adamo • 

3. L’vmiltà , perche fi ftima tanto vile , quanto è grande Dio , e 
i tra tutte le donne vn profondo infinito di miferie , e nullità; 

. onde non intende, come nella fua poluere, & in grembo ad 
• vna fchiaua voglia difendere il Re della luce, c dell* libertà. 

Segete. 

1 „ 

T'utt mibì fecundttm Verbvm ttittm . 

E Ccom? pronta nel l’oflequio, vmile nel feruizio,deuota nel 
miniftero . L'Anima è preparata , l’Vtero è ben difpofto, e 
confcruato intatto al fuo Creatore; veftafi dunque di dola, e 
di carne il mio Re di luce , concepita il Verbo, chi crede al 
Verbo, e diati all'obbedienza della mente , allVmiltà del 
Cuore » chi viene per vmiliarfi alla forma del feruo , c 
per obbedire al precetto della Croco » e della morto . 

r,~7\ - ■ • . EP?! " 
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E polche io fola viliflìraa ancella tra tante del coro vmìno , e tut- 
te Vergini più degne dime, fonodaDio eletta minilira, ecoo- 
peratrice alla redenzione del genere vmano e Madre di Dio , oh 
quanto bramo quello figliuolo dell' Altilfimo, e mio , oh quan- 
to afpiro al Redentor del Mondo . Ben riconofco , che quello è 
mouimenco d'amore, e fpirito della fuabontà,cheaii fueglia il 
cuore a bramare quello Verbo Incarnato nelle mie vifeere, acciò 
che quel, che è puriflìma grazia del luo buon volere , diuenti me- 
rito del mio defidcrio, e della mia carità . Deh fi, o Arcangelo, 
già l’Anima è piena di defiderj , c per grazia llringe quello V er- 
bo , già la mente l’hà intefo , l’orecchio del cuore l’hà creduto , e 
la lingua lo confetta Verbo di Dio vguale.e coeterno al fuo prin- 
cipio . Deh venga oramai alle mie vilcere per incarnarli, non più 
Verbo faicto , muco , o rattòmigliato nelle mani , e nelle voci de 
Profeti , ma viuo, animato , e neU’Vtero mio incorporato , inui- 
feerato , incarnato, acciòche polla lieta e/clamarc al módo.Con 
fidate la falutc o popoli, quia Ver bum caro factum e & , &habita - 
btt innobis , Venga dunque nel mio /angue per vellirfi, nelle 
mie vifeere per ripofarfi, nel mio Vtcro per nafeonderfi , & in- 
carnarli . Ma dopo breui meli/*/ mihi fccundum verbum tuum t 
venga e nafea a quelli occhi miei , perche io Io vegga , a quello 
mani perche io lo falci , a quello petto perche io l’allatti , a que- 
llo braccio perche io lo porti , a quella bocca perche io Io baci , 
a quella carne perdi io lo /caldi , a que/lo cuore perch’io l’ami, e 
Tadori .Io mi conlumo c liquefò d’amore di quello Verboa mo- 
re. Fiat mihi de Verbo fecundutn V erbum tuum y Verbum quod 
trai in principio apud Dcum , fiat caro de carne me a fccundum 
Verbum tuum . 

Compendio per meditare . 

Onfideracome l’Incarnazione del Verbo fi concede all* 
obbedienza della mente , & all’vmiltà delcuore di Ma- 
ria , e come .Dio la muoue a bramare, che in lei s’incarni il 
. V erbo , acciòche quel che è fua mera , e pura grazia , d iuenti 
merito della fua orazione. - 

H 3 a.On- 
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a. Oade afpira > che il Verbo venga nd fuo Ve ero non più ferir* 
to.omuto, ma animato e viuo,in la inui (cerato >& incarna- 
to , acciò potfa gridare al Mondo • Confidate > o Anime , la 
falute ; perche Dio s‘è fatto hùomo . 

3. E per fine brama, e defìdera che il Verbo Incarnato nafea di 
lei, e fi facciaprefente agli occhi, perche lo vegga» al petto 
perche lo allatti» alla bocca perche lo baci , ai cuore perche 
t l’ami, e l’adori. 

AFFETTO NONO 
Afpirazione alconfenfodi Maria 

Ecce Ancilla Domivi * 

O Bella Vergine di Sion, o Celeftc figliuola di Gerufa lem >o 
Damigella di grazia » o fpofa di luce , o Madre di Dio deh 
aprite oramai la cella del voftro cuore all’ Arcange lo , e voleran- 
no l'api del Mondo al voftro mele ; deh fpargete il latte , che vi 
ftà nafeofto lotto la lingua della voftra intelligenza , e fccnderan- 
no le Colombe per lauarfi a* riui de voftri fonti; deh feiogliete la 
voce d’oro, e di perle, c correranno le genti ad arr cchirfi de vo- 
ftri tefori . E chi loderà in voi la fede , la quale così predo s’ac- 
queta alle parole dell’Angelo s e crede nelle vifeere intatte, e ver 
gini vn frutto di madre feconda ;chi ftupirà la modeftia che s’oF 
ferifceall’ofiìzio di madre di Dio con il nome di ferua, chi ammi- 
rerà l'obbedienza , la quale vincendo l'vrailtà che fugge, e teme, 
fi raffegna lieta , c contenta nel beneplacito del Diuin volere; chi 
benedirà la Carità ,la quale con tanta forza di Spirito , c di defi- 
derij afpira alla falute del Mondo ,chi riuerirà la purità che gioì- 
{cedei frutto, perche il fuo fior non cade; chi amerà la Sapien- 
za, la quale fuggendo la leggerezza d'Eua,e l'incredulità di Sac- 
cheria sa eleggere l’ottimo, e confcute a Dio per effere Spola , c 
Madre , grauida e pura , vergine , e feconda : chi loderà la voftra 
vmilrà , la quale tra le glorie di tanti raggi celefti, profonda, e co- 
ferma le fue radici, tanto più collante e forte » quanto più illuftre 
«gloriola . Nam vocam ab Angelo Domina , & fe cogito/ cit , eh 
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t enfiti tur Anelila , qui* deuotus animus infulis beneficiar ma ere* DTtmu 

fiat ad cbfi quium , auge tur ad grattam . 

1 * r« 

Segue dello fiefo /oggetti. 

Ex Dine Bernardo fer. 4. fiufer Mì/fius e& . 

D Vnque , o Mari*» deh non tardate più la voftra rifpofta \ 
perche già è tempo, che l’Arcangelo ritorni a chi l*hà man 
darò i e poi che come faggio e cortefe Ambafciadore (piegando 
in mille dolci modi ora il mifterio, ora il modo, & ora l’dempio, 
v'hà ripieno il cuore di gaudio, e d'allegrezza ; confolate ancor 
voi l'Angelo che ftà su l’ali per riuolare ai Cielo, e rallegrare con 
il voftro confenfo ilParadifo. Ma che dico ilParadifo, anziil 
Re del Paradifo,ii quale arde delie voftre bellezze , e quanto vi 
ama , tanto defidera ócalpetra il voftro volere , in cui hà decreta- 
to di falliate il Mondo . Afcolti dunque lui la voftra voce, e voi » 
o Signora , vedrete fa noftr» fallite . Deh fi non temete , il filen- 
zio , che vi fece Spola , non vi può far Madre , onde farà per voi 
c per noi più prcztofo il voftro parlare , che il voftro tacere . All 
non fetc voi, o Maria, la Vergine de noftri cuori , e fa Madre del- 
la noftra falute t quella .dico, che per piangere tutto il giorno le 
noftrcmilcrievi togliefte dallabocct il cibo, e per fofpiraretut* , 
ta la notte alla noftra falute rubafte al corpo il ripofo, & a gli oc- 
chi il tonno. Ma non gemete più alfa Vergine dì (aia, perche voi 
foia (ere quella da Dioproraeffa, t da lui profetata, e non s’al- 
petta altri , che voi , Non fperatw più dunque per altri quel <. he / 
Dio ci promette per voi . Rtfpondete il verbo ai Verbo , e con- v 
cepitete il Verbo . Fuggirà con il voftro fiato la voftra parola « 
ma refterà la parola di Dio nel voftro fangue lempitcrna . Deh 
aprite ,0 Vergine beata il cuore alla fede, la lingua alla cohfef* 
fione, le vifcere al Creatore. Rtfpoudeverbum , & fi» fu fé Ver- d Bn.vt 
bum .frefier imam & conci pe Dtuipum , emétte tranfttorium , & f*t> 
(empltii art femputrmtm ; /iptrt Virgo beata cor fidet , Ubia co», 
festoni, vifeer* Creatori . 

* ;*ì yf- 

H 4 Segue 
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Segue del me de fimo Stufe . 

E T eccomi in nome di tutto il genere vmano proflrato alfa-. 

falcia, &al lembo della voftra velie per inuitarui alcon- 
lentocon le lacrime di tutto il Mondo: di quello vi (applica ilfle 
bile Adamo, e fcco la fua ftirpe elule delParadifo terreftre, a 
quello geme e Colpirà Euala voftra antica Madre , la quale tan- 
to fi gloria di voi , quanto fi vergogna di fe , e brama, & afpetta-. 
che la figliuola purghi l'obbrobrio, e terga le macchie della Ma- 
dre . Al voftro conlenfo canta , e piange Dauid, & a' voftri pie- 
di corrono Tonde di pianto di tutte le lacrime de Padri antichi . E 
l’huoroo , che fù creato dal Verbo fempiterno di Dio, e pure mo- 
rì, ora miierabile, e dolente fpera nella voftra parola , e facttato 
dal peccato, vccilo dalla morte, diuoraro dalla dannazione, af- 
petta da voi fola la grazia , la vita , c la lalute ; perche a voi s’offe- 
rifee dal Cielo il prezzo della fua Redenzione, e dal voftro con- 
lenfo dependela conlolazionede miferi , il rifeatto de’prigioni, la 
libertà dei dannati, e la falutevniuerfaledi tutti i figliuoli d’Ada- 
mo .Sollecitate dunque, o Maria, ileonfenfo, e rifpondete quel- 
' la parola , la quale è afpettata dal Cielo, dalla T erra , e dall'Infer- 
no . Ecco il Verbo , ilquale dopo tanti ftruggimenti di lacrime, e 
di dcfideij, dopo tanti deliquj d’amore difeende a voi fola defi- 
dera to da t ut tri cuori del Mondo, già arriuato alla voftra foglia 
vi batte la porta del cuore . Ah non tardate , perche t e nel la vo- 
ftra tardanza fuggendo partiffe, che farebbe di noi ? e voi , o Ma- 
ria , con qoante lacrime d'infinita pena locerchereftepoi fuggito 
. dolentiffima e fconfolatiftima , e chi sà fe mai lo ritrouafte . Su 
dunque rompete ogni indugio, forgete, correte, aprite. Ecce 
defi derat us cttnttts genttbus ferìs pulfat ad ottium , ofite inoran- 
te perir anjlerit ì & rurfus itici fiat dolens quartrequem dili gii Ani- 
me me a , Surge , carré , aperi-, farge per jidem , curreper deuotio- 
X). *#r .vi nem , aperi per corife flionem . Ecce , ait t ah itila Dmirti f et mtbi 
(*h fecundtim fa far» ttmm . 

i * 
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Segue ne! medefirao A ffettto 
Ecce Anc'tlla Dentini 
Ex B. Laurentio luti intano . 

O Breuilfimo confenfo , che in poche fillabe rinchiude , I* infi- 
nito ,o parole abbreuiate infu le prima in Maria dalla* 

‘ luce dello Spirito Santo ,&vlcite poi dalia Cella nafeofta della* 
/ita vmiltà tra gli odori e le fraganze di facrofanta e Diuiniffimà 
obbedienza . O Damigella di virtù , o Ipofa d'amore, o Vergine 
di luce e di perfetta Capienza ,o quanto profonde furono Io 
fue parole , quanto fante , quanto dolci e quanto degne d’ effere 
fetitte a lettere d' oro & a caratteri di luce e di gloria ne i cuori di 
tutto il Mondo. 11 tacere era ingiuria dell' Arcangelo, il troppo 
parlare contradiceua alla fua modeftia virginale ,& all’ amor del 
filenzio . Il negare il confenfo a Dio era imponibile , il folleuar- 
fi a così alto grado di Madre d* Iddio pone ua in pericolo la co- 
ftanzadella fuavmiltà. Ma ecco come ben rifponde e foddisfà 
all’Arcangelo , come parla bene e non offende la fua modeftia* , . 
re l’amor del filenzio,come còlente a Dio,e non fi parte dal fuo 
beneplacito , e come quanto fi follcua , tanto s’ vmilia , così nel 
' poco rinchiude il molto, e nel grande l’vmile; poi che s’vniice 
con Dio per riconofcerfilontana da Dio , e con la prefenza del- 
la Diuinitàftabilifce la fortezza della fua vmiltà . O Vergine# 
vgualmente altiflìma & vmihfficna , che fiede inficine nel Sole d* 
infinite glorie , e nel centro di fomme miferic . 

Segue. 

R Efpirate intanto voi ( o fenato» incarcerati nelle tenebro 
del limboj al concento di quelle fuauisfime parole , e fo 
dubbiefi pendete dalle lue rifpofte temendo forfè che per vmil- 
tà non s’abbiada ritirare indietro e negare il confenfo, lafciate 
ogni temenza, perche Maria non ricufala grazia , non contradi- 
ce all'oracolo, non fi fofpendc più dubbiofa interrogando del 
modo, ma piena d'vmiliffima Obbedienza proftrata in terra fi 
raffegna in Dìo.acciòche egli fi vaglia del corpo, del fangne, c. 
dcli’vtaocomcdi {poi vafi&iftiumcoti alla gloria del fuo ono : 
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tcc della voftra libertà. Epcr queftos'offcuice al Signore non 
come figliuola, Spofa, o fattura , ma come.feruaelchiaua.Oche 
bellarte d’ amore, confemire alle corone della Deità fenza per- 
dere il preziofo morate della fua vtniltà. Ma rallegrati ancor tu 
a quefte voddi Maria, o fuenturato e meftiflìrao Adaraoicon- 
folati , condolati , o huomo perduto , c tnifcrabile : Gioifci o do- 
lente c ber imola Gerufafera: Fefteggia o afflitti flltno cuore della 
Chiefa, de lafcia oramai i pianti , & i fofpiri .perche Maria con 
poche parole hà ripieno il Cielo d’allegrezza , gli Angeli di leti- 
zie, il Paradifo di gloric.il Mondo di (peraozc.c {'Inferno di ter- 
rori, e di ipauenti. 

Segue . 

E Tu anima mia vnifeiti a quefticori del Ciclo , della tetra , e 
dell’Inferno, e conapplaufi d’infinite gratitudini canta giub- 
bila, fefteggia ,e loda quanto fai, e quanto puoi Maria, perche 
ellaconfente alVerboche ricreò, e i'mcama nelle fue vifcere,ac- 
ciòche egli ri liberi dalla tirannide di quei nimico che ti dannò , & 
ora con bimano della fua pietà ricauadal fondo della tua dan- 
nazione, ti riduce alla grazia, ti folleuaalle corone della gloria ,e 
riempie il tuo cuoredipace , di letizie, di giubbili, di confidenze, 
di fanciamori, d'ebrietà Diuine, edi^dolciflìme allegrezze. O 
perche non la lodi con le lacrime di ruttii Santi, o perche non la 
ringrazi con gli ardori de gli Angioli, o perche non hai tante vo- 
ci, e tante lingue quante fono l’acque del mare,e le ftclle del Cie- 
lo, o perche non rilpondi alla fua pietà con tanti fofpiri di gratitu- 
dine , quanti fono i lumi , e le grazie de Viatori , le glorie , e l’in- 
telligenze de i comprenfori ; perche ora nel iuo conlcnfo fi mtio- 
uedal monte fenza mani la pietra vnitma del tuo cuore con Dio , 
ora le (uegocciole di (angue circondano l'Immenfo, e quel Dio 
chcneH'angufto dei fuo cuore non proua l’anguftìe . Hora per 
efiorifee la verga d’Aron -, &il fuofioreèfantificato da idonl 
dello Spiriro fanto ; Ora diftilla il Cielo la rugiada della tua falu- 
te,lanubepioueilgiufto,elaterras*apreaISa!uatore del Mon- 
do, ilqualc viene in Maria per incontrare con l’indulgenza i tuoi 
peccati, c eoa ia con/pl«*^ipne fc tue lacrime, con k (peunzalo 

tue 


Digitized by Google 


a Mari* Vergine. lag 

tue fatiche, con la paceiruoi amori, e con la gloria ? tuoi martr- 
r j. Nane dtniqnemagnmm Dmina pìetatis confumatam efi fa 
evamentum queà polita manìfeflatum e fi in carne, infftficatam 
in f piriti apparaiit Ange lii , pradtcatnn t efi gemttbus , creditum 
efi in jpoc mando, afiimptum efi in Gloria . 

SOLILOQUIO NONO 
Maria vmile, e grande . 

Ecce Anelila Domini . 

A V E , o Vergine d'vra'iltà, o Maria vgualmenre Signora, e 
ferua , Regina & ancella . Aue o alt iflì ma Imperatrice , e 
vililfima Donzella . Ma come calpefti le ftelle , i Pianeti , e il So- 
le, e come auuilifci il grado immenfo della rua infinita maternità? 
Forfè fei grande!, perche fei bafla , e fei Regina , e Dea , perche 
fei ferua, & ancella ?0 nobile fprezzatrice di feertri e di Corone, 
o Idea facrae veneranda di finitima vmiltà. Elfere vmilein o- 
gni fiato è virtù foprana , eflere vmile nelle grandezze c nelle glo- 
rie , quello è raggio di più vino lume, ma edere vmile , quando 
fei innalzato alle prime corone del Ciclo ,e della terra, quello è 
vn Sole che folo rifplende nei Cielo fercno epuro del cuor di 
Maria . Quella quando è folleuara al faluto dell’Arcangelo Ano, 
alla pienezza di grazia Grafia piena, a I l’allì ftenza di Dio Dominar 
tecnm , all'applaulo deli’Vniuerlo Benedicati in milìtrtbus , al- 
la grauidanza del Redentore , & benedici* frnCus ucntris uà 
le fis,* Ha prima fantità della Chiefa SanCa Maria , alla mater- 
nità di Dio Mater Dei , alla dignità di mediatrice Ora prò nobit 
peccatoribus , al Diadema, &al Regnodi vita, edi morte Nincà" 
in bora morti s no (Ir a Amen ; allora rifponde Ecce Anelila Dominò 
e fi profonda nel centro del fuo non effere , e porta inficine coro- 
na di Regno in capo, e catena di fchiaua al collo, &in letnede- 
fima vnifee ftelle , & ombre , pianeti e tenebre , manto dì Sole, e 
di cenere, fcettrodi potefià,edi viltà, leggio di gloria, e draife* 
ria. O miracoli di Dio, e di Maria ► 

/ ' !- 


lìm t>. 
Sem. «x 
fatt/t. 
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Segno nello Beffo fogge! io 
Ecce Amili a Domini . 

N O N può mai la madre diuenir del fuo figliuolo fchiaua 
o ferua , la natura lo nega , la ragione lo conuince , la filo - 
f ofia lo proua , la legge lo proibifce ; e pure Maria mentre è crea- 
ta Madre fi chiama dei fuo figliuolo fchiaua, & ancella , cofturae 
d'vmilrà così facro e diuino , che il figliuolo in Croce fe ne ricor 
da» e lo proponeal Padre per ottener da lui vittoria» riforgimen 
to , gloria , corona .Imperio ,e Regno : Kefpice in me .&mifc- 
retemei t da lmpcriumtuumpnero-tuo faluxm f*c filium A it- 

ti! tf a tu a , Situami, o Padre ,aa quelle tcmpefte e fortune di 
(angue .donami vita, Imperio, e Regno, c ricordati che iofon 
figliuolo di quella Vergine , che quando fu da te creata M idre fi 
chiamò del fuo figliuolo ferua & ancella . Vedi Aaima mia co» 
me s'innalza chi s'abbafTa , e come sì fcuoprc chi fi nafconde. 
Qu jl più negletta, & occulta parte d'vna chioma d’vna Vergine - 
fepolta in vna (cererà e romita cella; qual piùnafcofto e ch'ufo 
luogo del feno d'vna donzella modella e pura; e qual più fe creta, 
& ignota parte della pianta del piede, che non è villa ne anco 
dail'occhio del Sole . E chi fu mai nel mondo tanto f uggiriua , e 
tanto occulta ne penfieti , nell'opere , e negli affetti quanto Ma- 
ria f Arde d’amore , e fi (lima vn freddo (affo, vn marmo , vn 
ghiaccio. E' vera Madre di Dio, c fi (lima vna fante, b'rnaeftra 
della Chie(a, e fiede nella Cattedra delle tenebre, e dell'igno- 
ranza , e fi nalconde nell'abiflo del non effere. O occultiffima 
Maria, che farà Iddio ? la fcuoprirà con tutti i lumi del Cielo , gli 
produrrà nellachioma vna Corona di dodici (Ielle, nel (eno vn So 
le , nelle piante vna Luna , per mo tirarla al Pai adifo , alla Terra , 
all’Inferno Madre, e Vergine .Verginee Regina , Regina e Dea. 
Vcnitcora voi, oanime vili e neglette a confondere la vedrà fu 
perbiain quello viuofpecchiod'vmiltà. Venite a impararci tre- 
miti del cuore dacosì vmil Signora . Venite a imitare Maria . & 
a portare il tributo di profondi affetti di riucrenzaaicoturnidi 
così alta Regina. Venite alodare , ad adorare, ad ammirarci 
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fuoì pa/fi , cantando a onore della fua vmiltà : ,%H*m pulcbri fu** 
V'fins tni in calcc4mcntì( fili* trìnci fu . Amen . 

i * 

MEDITAZIONE VLTIMA 
Dell' Incarnazione del verbo. 

Et ver bum Céro fjftum eH & h*bit*ttit in nobts • 

S E mai attonita e piena et* infiniti ftupori con vn cuore d'vtni- 
iirtimi- affetti e d’amorofe gratitudini peoLfti piangendo 
( Anima mia ) a i mifteri facrofanti d’iddio; deh raccogliti ora* 
con tutte le forze della Diuina grazia, evieni con il tremito del 
Paradifo.e con l’adorazione di tutti i Santi a contemplare l'incar- 
nazione del Verbo nelle vifeere di Maria . Ma le gl’ Angioli tre- 
mano e ftupifeono, (e la Ch'eia tace 8c adora , (e le pupille di 
tutti gli occhi perdono la villa nella ruota di quelli (pleodori.chi 
ci fpiegherà in quelpunto vltimo e diuinilfimo delle voftre paro- 
le ( o Maria) di quanta luce rimanelfe colmo & illuftrato il voftro 
cuore fanttflimo&vmiliffimo. Ditelo dunque voi (o Vergine 
di luce.) qual fù l’eftafi della voftra mente, quale lo ftupore di co- 
sì ineffabile Sacramento , e che fentimenti di cuore , che ecceflì 
diCarità , che fiamme d'amore, che ratti d’vnionc, che deliqui), 
che dolcezze prou irte allora quando il verbo Infinito immenlo ' 
incoraprenhbile s'abbreuiò nel voftro (angue , e quello che era 
figliuolo d’ Iddio , fior d’eterna luce , e loftanza e gloria del Pa- 
dre fi fece frutto delle voftre vilcere .figliuolo del voftro ventre , 
cfoftanza della voftra carne. O Diuiniftìma Madre di cui i pu- 
rismi (angui in così mirabile affunzione diuentarono carne di 
Dio. Qualmarauigliafe il concetto fùaltiffimo , iftantaneo.t* 
miracolo di onnipotenza, e come concetto non di forza vmana, 
ma di luce Diurna fùpuriffimo, inurbile, infenfibile, e vi ricoj^ 
pìUmentedigrazie’edilumi.cle vifeere di Diuinità. 

... : _ i 

Compendio per meditare . 

*!• T> Accogliti Anima mia con il tremito del Paradifo, e con 
Xv l’adorazione di tutti i Santi per contemplare come albi 

fine -i 
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fine del confeolo e parole di Maria redo la lua raenre piena.» 
di luce di Spirito Santo, prcuundo in fe attillimi eccedi di Ca; 
rità, d’amore, diratei, deliquij, edolcezze. J 

2. Confiderà come in quel punto ultimo del lua confenlo.il Ver- 
bo vguale al Padre s’abbreuiò nel fuo ventre , & incarnatoli 
fece f rutto .loftanza , e figliuolo delle fue vifcere; onde il fan» 
gue di Maria attuato dalia perlona del Verbo diuentò carne# 
di Dio: 

3. Come in vniftanreperoperadi Spirito Santo , lenza fen fo cè' , 
carne fù formato il corpodi Cri ito , creata & infoiai’ Anima » 1 
&infieme attuata dal verbo tutta IVmanità di quei concetto - 
purifiimoionde levilccre di Maria redarono piene di Di- 
ufoità. 

Segttf ne Ha mt de firn a Meditartene . 

E Ra nel foo principio il Verbo, & il Verbo daua appretto a 
Dio.e Dio era il Verbo Creatore dellVniucrfo.vita di tut- 
tele vite , e luce de i cuori Angelici & vraani ; quando nella pie- 
nezza de i tempi confentendo voi (o Maria) alP Angelo, il Ver- 
bo dii leno del Padre difeefe nel vodro petto , qual raggio che# 
in vn momento indorava bel Cri dallo, così fi congiunfe Iddio 
perfonalmente al vottro langue corporato per noi in voi , e fatto 
per nodra falute luce incarnatale Verbo nelle tenebre del vodro 
ventre incarcerato : Qui s’mgombradi dupore tutto il Paradi. 
fo , qui fi didillano per tiuerenza i cuori de gii Angeli, qui fi dis- 
fanno per l’orrore i laidi petti de i Cherubini , e qui per vn (acro 
timore fi lcuotono l’ ali de Serafini nel vedere in quella ctaufora 
del leno d’ voi fanciulla tra le tenebre & angudie di languì e vi- 
fcere vmane cosi auuilita Se abbattala l’ infinita Maedà di Dio . 

Deb trema ancor tu Aoia» mia vinta dallo dupore nel penfar«* 
che il verboalóflioiQ per amor tuo non Idegna IVero d*vna V er 
ginella, anzi vuole quali annichilarli in poche gocciole di langue 
e tanto auuilirfi , che quello fuo vmilittìmo abbattamelo nonio 
potrà mai appieno intendere ne Huoroo, ne Angelo, come im- 
menso iafiaito » iocomprenfibile . Io confeflp bene ( o mia cani' 
v i ‘ - ' ' ' ~ * Signo» . 
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Signora , che il feno c i'Vrero voftro in paragone d* ogni altra.. 
Donna fù feno di luce .nido di latte, albergo di purità, (angue* 
nobiliflimo .carne di ftirpe reale, e per grazia vnfeggio d'oro 
in cui adoriamo affila & incarnata la Carità per eflenzi . Tutta- 
uia l'vtero voftro non poteua ftare in paragone al feno dell'Eter- 
no Padre, in cui fi ripofaua il Verbo:poi che quello era eterno, 
& il voftro mortale , quello di !uce,& il voftro di tenebre, qud- 
‘ lo d’iddio, & il voftro di Donna vmana, e quello era vn Parodilo 
increaro , & il voftro vn carcere animato. Segui dunque ( cuoc 
mio^ il tremito del Paradifo.e con douuti oflequij di riuerenza e 
di timore contempla & ammira quello palleggio del Verbo dal 
feno del Padre all* vrero della Ma dre; e incorre vedi io quell'aa- 
gufta daufura Verginale Iddio,imtnenfo,etemo,inuifibile,infioi- 
ro .abbreuiaro in vn mi feto c gemente fanciullo .quali nelle te- 
nebre vn Sole falciato & incarcerato , quali nelle vifcerc di ne- 
gletta zolla finiflìmo oro interrato , quali in vilifiimo loto fplea- 
didiflimo raggio infangato » piangi .folpira , gemi ftupifci,& 
adora . *f 7?$™^ ■ 

• . ’ » " 
Compendio per meditare . 

Onfidera come il Verbo nel feno d'iddio, Verbo e Dio 
con Dio.confenrendo Maria all* Angelo difeefe quali 
raggio in Criftatlo nel fuo vtero e s’incarnò . E come tutti gii 
Angioli del Paradifo reftomo attoniti , e vinti dallo ftuport* 
vedendo Iddio chiufo& incarcerato nel ventre d'vna Ver- 

é ine. 

omeil Verbo di Dio vuole quali annichilarli io poco fangue ~ 
lotto la forma di leruo per amor tuo con tanto abbaiamento, 
che per eflere infinito & tncomprenfibilc , non fi potrà mai 
intendere , ne da Angelo , ne da Huomo . 

3. Come l’vtero di Maria ( fe bene purifiìmo ) fu però vaiano e 
tenebrofo, dilfionile in infinito dilla luce, e dal feno del Padre, 
e pure il Verbo vi li chiufe per ooue meli quali in vn angufta 
carcere , oro interrato , raggio infangato, e Sole tra le fafee le- 
gato Se incarcerato . Piangi dunque, ftapifoi, Si adora, & vni- 

■" : ” • tjti 
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Icici con la Chic 6 , che lo ringrazia nel fuo Cantico , dicendo 
T m gd lHuraMdum fnfcepturnt hominem non horrnifii Virginis 
vtcrwn. 

Segno nella Beffa Meditazione > 

D eh con le lacrime a gli occhi ,con i fofpiri al petto , e con il 
timore al cuore penla Anima mia, che la Diurna Carità 
forzò il Verbo a chiuderli per noue meli nell’Vterodi Maria, 
valendoli dell’occafione de tuoi peccati , perche fe bene il primo 
motiuo di quello abbaiamento fu (a Diurna Bontà .tuttauia l’oc- 
calìonc fu prefa da' tuoi errori, e l'AtnorDiuino fi valle de tuoi 
falli per incarcerare , e feppellirc il Verbo nell'animata prigione, 
enelviuo fepolcro dell'Vtero di Maria, e per abbacare Iddio , 
perconfonderelaMaeftà.perauuilirla Gloria, per fiaccar la vir- 
tù , e l'onnipotenza, per alTetare il fonte , per affamare il nutrito- 
re de viueari , per (lillare in pianto gli occhi Diuini , per gelare di 
{udori la fua fronte , per aprirgli le vene ,e per vccidcrlo in Cro- 
ce. Onde il tuo peccato fottopofe il Re de Regi, iItuolpofo.il 
tuo Dio a tutte le più graui , & vltimc mifcrievmane, che fono 
concezione nel ventre di Donna , natale di pianto , letto di mo« 
riente,e fepolcro di morto. Che dei dunque fare. Anima mia, 
le non piangere , e dctellare il tuo peccato , che ne fu la cagione . 
Di pure dolente & afflitta : Oh fe feoppiando mi cadeffe a pezzi 
(tritolato il cuore perla pena, e perii dolore;oh fe mi fi rompef- 
lero in mille triture le vifeerc , oh fe quello mio cuore fatte ca- 
pace di vn’Immenlo , & infinito dolore , oh fe vinta.dalle trafitte 
di compunzione cadetti mortala vita mia; ofelauata di pianto 
auetti mille vite , e mille cuori per amare , e ringraziare Iddio , il- 
quale con tanta Carità incarnato nelle vifeere di Maria mi perdo- 
na , m i falua, e mi glorifica • 

Compendio per meditate • 

Onfidera come la prima cagione dell’Incarnazione del 
Verbo fu la Bontà, e la Carirà di Dio ; ma l'occafionc fu 
il tuo peccato • perche Dio fi valle de tuoi errori pct d i (coprire 

alMon : 


Digitized by Google 


•• a 


I 


l 's Matia Verginei i2p 

jl MondoHfuo Diurno Amore, e per vrailiare* ì! Verbo alle 
noftrc miferie di fame, di (ere, di caldo, di gelo ,edipouertàk 
Confiderà comelddio per faliKe dell' Anime nella nuftra car- 
ne fi (ottopofe a quattro miferie eftreme deir Huomo, (equa* 
li fono concezione nel ventre di Donna, natale diciamo in 
vna fidila , letto di moderne in vna Croce, e le p ole io di mor- 
to. 


3 De tefta dunque conlacrime di cuor contrito i tool peccati^ 
quali fottopofero a tante miferie il tuo Oratore » e Redento*; 
re , e per rendimento di eterne grazie a così gran mifteriq 
proponi laidamente a Dio nuoua vita di fantità - 


AFFETTO VLTIMO 
A r pirzion»“di fede airincarnazionc del Verbo* 

£x D. Petto Cbrtfologo de f ac? Amento Incdrnationis ftr, n 48 

O H fe potetti, Anima mia, raccoglier nel tuo, petto lo (pirité 
de fanti, oh feaueffi le lacrimedfofpiri, gli affettagli ardori»: 
la deuozione, eia gratitudine che porta il cuor della Chiefa a 
quello facrofantoe Diuinilfimo mifieriodel Verbo in carneioh 
le per adorarlo con i lumi, e I* intelligenza de gli Angioli /ulti af- 
filata a i cori de Beati , oh fc per amarlo , e per lodarlo po- 
tefsi volare tra I* ali de i Serafini , e muouere il cuore , e la 
voce ai canto dell* Amore . Oh te felice, e mille volte beata^ # 
perche cangerefii la tua ingratitudine in vn cuor di Para di fo li- 
quefatto tra gli ardori di fuauifiime dolcezze* Oh mio Verbo di 
luce, 0 Re delle mie forze, o fuauiffimo Amante dell'anima mia» 
o Pargoletto del mioiangue,o amabilifltmo Amore quanto vi 
deuo, perche ora vi adoro nelle vifeere di Maria per mia (aiuto 
d’ vn Dio di glorie fatto va Bambino di miferie • concetto , e nato 
non per necellità, ma per bontà ; non con rotfore della Madre , 
ma con onore s non con detrimento della Diuinità , ma con falu- 
ce della mia caduta vmanità * Ahi perche mi tormenti con le tue 
fallirà ( o perfido eretico) non è opera indegna d'iddio , come tu 
credi, che il Verbo s'incarni .Chi non sà ,che più nobii foftanza 
è il (angue vouao della polucre, e la carne , che il fango $ ma fe la 

I mano 

■ * 
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roano di Dio nel Paradifo terreftre per crearmi toccò il fango* 
vergine, e mi formò di poluere intatta, qual mjrauiglia*feora 
per ricrearmi maneggi le vifcerc intatte di Maria ? Dunque , che 
DiovnifcaallafuaDiuinaperfonalaraiacarne.e la mia foftan- 
za, non è ingiuria del Creatore, ma onore, e falutc della fua crea- 
tura. Ma forle ti lai a credere : oftolto.che il fango fia più 
prezio fo della tua v inanità, & eflendo mano, intelligente, e pie- 
no di mille onori, ti penfi dinoroefler poluere e loto come furti 
già nell'antico Caos?Ah perche fei così vile a te fleflb , le fei così 
preziolo » Dio; e perche tanto onorato dal tuo Creatore, tu 
foto d>fonorr,&auuililci tanto te Hello. Non lai, che rutta que- 
lla gran macchina del mondo è Hata fabbricata dal diuino Archi- 
tetto lolo per te. Aie fi Iparge ogni giorno la luce , a re fi tem- 
pera la notte ,e fi mifurail giorno, a te il Cielo è ftampato di 
delle , & il pratodipinto di fiori ; e perche la folitudinedi quello 
merto lecolo non ti conturbi , a te viuono gji animali nell’acqua, 
neH'aria, enella terra. Il corpo l’hai limile alle beftie, mala 
ragione comune a Dio, onde fei Orizonte di morte, e di vira .no- 
do e concordia delle cole terrene, e delle ceiefti . Ah perche di- 
fcredi dunque, che Dio rieeua in fe,c nella fua perfona rutto quel- 
lo che inte hà creato per fe , e fi degni di viuere nonfolo con la 
fua fembianza inuifibile immaginata nell* Huomo, ma vifibilc,&. 
incarnato- 

Segue nel mt de fimo duetto Ex eodènrPetro Cirri ftlógr. 

D Eh venga,o Dio mio, alla fede di così alto millerio il Paga- 
no, il Barbaro, il Gentile, il Turco, il Moro l’Ebreo, l’Ere- 
tico, &ogni fallo Criftiano, e facciali per tutto il Mondo vnfo- 
lo ouilc a quello facro,& incarnato Agnello. Oh perche non vi 
poflo dare , o fanto fanciullo , la fede viua , e vera di tutti i cuori; 
ohperche non lono vali eletti di fiumi, c di mari tutte le mie ve- 
ne per irrigar del mio sague adonor d< quella fede ogni Regno • 
ogni Prdoinfia. Ofcenfolata Anima mia. Il Pnmo Angelo in^ 
uidiofo dell’Hùomoe del fuo bene fi tramuta in ferpe.in Diauo- 
lo per farlo cadere nel baratro di pene, Se il Verbo di Dio fi 
‘/•i ’ vmi- 
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vmìlia alla Tua carne,d(ifa Jiuomo pei (olleuarlo all* eccclfo delle 
gioia: e pure ogn'huomofeguele tenebre, l’inimicoe'l diauo? 
lo ,c fu è gt la verità, la luce ,e Dio . -O inganno ineffabile, o.ce- 
.Cità incomparabile . orogratitudinee fecrabilc . 

Vieni almeno tu Anima mia in tambio del mondo incredulo, 
e ingannato a adorare con tutti i .cori del Paradifo il Verbo in 
carne. Anzi preuicni il tempo, il luogo del fuo natale, &jn 
quello punto della fua Incarnazione concorri vnita nel petto 
della Chiefa per confettar la verità della (uaDiUmiflima cóiczio 
ne , in cui la Diuinità s' imparenta con la purità di Maria ; poiché 
di così alto miderio Finterperreèl* Angf lo.Pronuba la fedt.Ca» 
dirà lo fpofalizio /Virtù la dote, Giudice la Colcicnza , Iddio la 
caufa, l’Integrità il foncetro, Virginità il parto, e Maria inco- 
mincia ad efler piùchcmaicaftaei’iorida,quandodiuenta fecon- 
da e Madre. Eccomi dunque ofacrofanto fanciullo alla conlef- 
fionc dcllafcde . lo vi lodo, vi ringrazio, ->v. benedico , vi adoro, 
evi confcffo concetto di Spirito fanto,e di Maria, Huomo , e Dio 
inficme, frutto Vergine di Madre Vergine - 

ispirazione d’amore al Verbo Incarnato nelPvtcro di Maria- 
J:xD. Tetro Chtjcligofir. 147. 

M A o quàto ardo d'amore, o quanto alpi rodi vederui pre- 
do nato,& vfeito fuori da quedi gigli vergini aliìeno del- 
le mie padure h alle falce, al freddo, alla iete, al latte, alle lacri- 
me^ alle pene delle mie mi ferie, ora incomincio per voi a 1 onda- 
re, che già imparai fempre di voi aaemere .E qual marauiglia , fe 
già nel Cielo il vodro fplendore aueua proftraci gli Angioli, & in 
ttrra fulminato l’huomo.il quale fpauenrato da’vofìrifuron bra- 
maua.e cercaua la mortejdimando per lui meglio il moi ire, che iq 
fi dura feruitù sépre di voi fofpettare,e ttmere.Ma ora s’è cangia 
to l’ira in Pietà, la Maedà in mifercordia, il timore in amore ; poi 
che la (tenerezza d' vn Bàbino mi aflicura, la Madre mi confola , la 
grazia del Padre m*iQuira,Sa Carità d’iddio mi alletta , 8 t io impa- 
ro ad adorami più amando, che temendo- O fu cantata e gfo- 
uficaca dal Ciclo e dalla tettala gloria c la Bontà di Dio . 

la Ma 


S oli f udine dì Sacri affètti 

Ma < hinonsà, che l'amore è impaziente «evaofvedere ffrfni 
gere ,& abbracciare » e non può aSpettare. Vicite dunque, o 
Vetbo.o Pargoletto, da queftacarcere di Maria , venite a gli oc- 
chi, alle braccia, -al pofleffo di quefto cuore. Come ponà i*cb- 
birgato rispondere con otfequiodi gratitudine a' benefizi, fe non 
vede il fuo benefattore , ecomecredeTÒ d'e (Ter diletta e cara di 
vn' Amante, che mi figge di vi fo, emis’àfcondé. Dthveoite» 
o Santo fmciullino alla grazia del voftro Amore. 

Ben conolco,i he io fono indegno della voftra pre Senza, e che 
non conuicne , cht la voftra luce venga alle mie tenebre ,la voftra 
fantini alla mia malizia , la voftra Maeftà alla mia viltà . Ma l'A- 
more, cheèebro, non hàintcHetto ne giudizio, ecredegiufto e 
facile tuito quello, ch’egli brama e vuole , ne pcrquefto la voftra’ 
DiuitvaSapitozahncolpa.oIòcondatma.- P voftro Amore, o- 
fanto Pargoletto, produce ih me quefto deftdério, & il decìderlo 
fi cangia in ardore, e l'ardore cerca quel thenon.fi può conce- 
dere alla mia viftàc Ma perche nell arduo, c nel difficile non ff 
quieta, mi tormenta con tanta violènza di voglie e d'affetti , che 
fe tarderete Ingrazia, ucciderà con la pena la mia vira, anzi l’ani- 
maeihuore. DchSpofodi Pietà, Bambino di grazie. Verbo- 
d'amore , concetto per amore , per cercare amore , venite difen- 
dete nel fondo della mia efenza , nelle venedel mio cuore , e nel- 
la camera -mentale e Secreta delle mieiorze , e potenze . Ah fe tf 
voftro amoremellfc vifeere di Maria fece paffìbslé lYmpaflibile,. 
Iddio feruo * e lTiuomo Dro, accrefca ora i miracoli e rmaSca la 
lece nel mio pet todr fango , la fantità nell'orrore de miti pecca- 
ti, la vita in qut fto mio Seno di morte, c la graziadd voftro Atno- 
re nelle lacrime del mio dolore . - 

■4 SOLILOQUIO VLTIMTT 
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Alle Miftrtcordie di Miti * ex D . Bernardi ; 

VE, otontanadi dolcezza, ornare di P.cta, o abiffo di : 
Mtfericordia.D' U'altretue vimi.o Mària, io mi nllegro.c 
cógrafu'o teco, tjnia ci t([ts per unte phctufti Aitiamo & de tuie* 
ififctTtbui ^mutiti 'Deumxjr hemixent : ma della f ua Pi<ta,e Mdc- 

ritorcila 10 gioilco meco perche quelle fono tue, c quv ftà è mia . 

i 2 * SUmi* 
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Et mi fìtti ordì* mi ftns fupit dulcius . La mifericordia è quella 
? chc li trasforma nel miic r o , e quando ella è Regina i ncoronata , 

/ficca , e perente, sà creare nella nuieria aftunta glorie, ricchezze, 
ecotone. Qual più mifera fattura della carne vmaoa,arido,e fi a- , 

giliflirao fieno, pokiere del Mondo, fango della terra, marcia de 
fepolcri, fetore & orrore de viuenti, e pure alluma dalia M'feri- 
cordiadtl Vcrboreflò Deificata, e li fece vn’huomo.che fùhuo- 
mo e Dio inlicme, creatura e Creatore, mortale &t eteiuo, fian- 
co & onnipotente, rnifero eòcato • Anzi non fi contenta la Mi- 
fericordia di coronare il mifero di glorie, e di ricchezze , ma gli 
dona anco il cuorecompalTionato, e trasformato nella fua nule. XxD Ori 
ria . J- Ir barn fu per eum qui uffici user al , & ccmpauebutur Ani X«r. m Jet 

ma r.'iea paup< n . Qui Lob nonUcadeia mano ai póueio ,ma ge- -*°* 
me con l'occhio , & in cambio d'oro ed’argcnto gli dona il cuore 
fquarciato ? lacero, e fatto.per pierà interna affi ;to,e piangente 
coochipiange. f&uts in {irmutur .<& ego no» {nfirnor, qms fica», 
dult&.itur , & ego non vror . Vror , quctloè dolore di vilccre,che 
arde , ciabrucia , e confuma H cuore. Otcnerlfima Signora che 


ad ogni pianto, ad ogni (irido intenerì; ti (coti je quii mi fero ri- 
coric maia MJtia ,ch’eJUnon glidcflV foccoifo, /Scinderne l’A- 
nima , le Vifcere, e ikuorc? Sdeut Siifericordiam tuam , oVir n. j, 
go.fi qutstfl qui te inuocatami» nec e fri èlibus fuis fibi me nini ni 
de/0ifiè,ch'jijpcr ixìs\ hò proua'a milcvolre ,,e mille canterò 
curn omnibus funclts . qus fit eiut longìtudo ifr lutttudo . & fubli- jj.PmuIus 
rnttas ,& profundum . Longi/udo ,ct)c dalle falce mi fu compa- -*4 
gna per (eguirmi (ino al findone del fepolcro: Latitudo, che fi dif- 
fonde editata per ogni parte dell'Vmucrfo, e per tutte le potenze 
mie -.Sublimi sai, che mi folleua alla Corona ,& alftegno di Ciò 
ria : Profundum , che mi trac dalle tenebre c dall'ombre di moire ' 'f ^ 
alla ftrada di Vi'a, e di pace, e fiammeggia c rifpltnde quafi 
chiariflìmo Sole bis qui in lenebrufr vtnbra mortis fedent^nd di* 
ngcndos pedes noitros in vtam paets . 

. ■. Segue dello fi ffofiggetto . , 

Q Val marauiglia, anima mia, t he u Madredi Pietà fia per te 
cosìpietola. Anco il guanto è profumato, e la m? no 
- I 3 mufehia- 
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mukhiata, ferrala mano.eilguaro nafcódii’ambrae ifmufchio* 
. £utd mirum fipietatem extbeant vtfcera pietatis . Portò Maria 
Vergine nelle vilcere per none mefi la palla e la sfera del mufehio 
Giesù Infante , c l'ambra della Diuina Mifericordia,c Dio fteffo, 
Um\.Z Iqual c>fiprocefrt ab vtero, non recedi ab animo ; quindi è, che il 
num no ha lem), il cuore, e levilcercdi Maria lpirano Miiericordia, e Pietà. 
knt . Ma è facil cofa al mare ampio e fpaziofo iauare vn corpo , che vi 
£ ruffa dentro, inzuppare d'acque vna fpugna,& empiere vn’an' 
girilo vafo . Gettati pure anima mia nel mare della fua M/fcricor- 
dia , (pera e confida in Maria , e reiterai piena» inzuppata , e can- 
i r- fidata dairacque della fua Pietà ; anzi ipeti meco ogni deperi- 
to, e s*abbandoni in quello abiffodfarmeofa benignile faràdal- 
‘ le fue onde d ; Pietà condotto a riua di fa’Iute _ E quefta è la mia- 
gioia, la miaallegrezza,&ilmiofommocontcn o; perchefe be- 
ne io fono il depofiro delle miferie, Zea pianta pedis vfque ad ver 
tirem capirti non efk inmefanitar. putreutto, fetente, e pieno di- 
«errori, voi, o Maria, non mi Idegweretecome Regina di Miferi- 
cordie . E quali fono i vaflalli della Mifericordia,(e non i miferi?' 
diquefti fere fof lecita cuilode, quelli vi adotaftein figliuoli.edi* 
qurftiambifte la Signoria e il Regnojquindi èchei miferihan- 
• - ,no fetc del voftro latte , & ogni cuor piagato e fetente fi ftringe 
con voi, che fere fior di luce c di bellezza, perche a proua cono* 
fce.che la mifericordia Infinga ifmifero, Palletta, elo chiama 
-vqual pictofa Madre enutrice, che vuole hauer fempreiu braccio : 
&al fino pendente il diletto Pargoletto deH'Vteio fuo . 


2 ). ter. in 
•fn/cthi . 


Segue. 

O Pie foli filma- Donna , o dolcifTìma Maria , epte rapii corda 
hominum dulcedine tua , nonne rapai fh cor mtum c* Ma do- 
ue mai Io nafeondefìi , io lo cerco , e non lo trouo, vbt ejmafo po- 
fnt/ìiillud vi tpfamvaleam ìnutnire . E che violenza è quella- 
che fai a'r uoi cari amici, c perche dolcemente inganni , e furi co- 
sì i cuori Je'femplici; come vuoi, o Maria, chno viua fenza cuo- 
re^ t O'fanta rubatrice, o preziofo furto . 0 raptrife cordium quan- 
do™, hi restaci cor rncum . lo Io ccrcode a te lo domando , e tu- 
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dolcementeforridì , e m'abbracci, & io alla fine ebro d’amore 
riconofco il mio cuore dentro al tuo «anzi nei tuo così trasfar* 
mato , che io non difeerno più il cuor mio dal tuo; onde confopi- 
uts in te quiefct.t dimenticato del cuor mio nonsò chieder altro « 
che il cuor tuo ; così vfeito fuor d e lenii miei efclamo Fulcite me 
fiortbut , o Amanti celelli, & fiipnte me meli t ,f*U timore Un. 
gtteo , perche io a forza di amot e hò perduta l' Anima, la vira , e il 
cuore . Io fon morto nel feno di Maria , e farei morto nel mio 
feno di morte, s’to non moriuo in quello feno di vita . Io non hò 
più Anima, non hò più cuore, non hòpiùvita, ma folo Ja vita , 1* 
Anima e il cuore di Maria . O felicHfima morte perdere vn cuo- 
re, che non mi può faluare, e guadagnare vn cuore, che non mi 
vuol dannare , perdere vn cuore di crudeltà , di fangne ,e dì mor- 
te., & acqui Ilare vn cuor di pietà, di grazia , e di vita. 

SOLILOQVIO. 1 1 

Alle corttfit di Meri 4 . 

O Vergine di Mifericordie .odolciflìma Madre, o fuaui/Hma 
Regina, o quanto godo delle voftre fiamme, del voftro 
amore, e del voftro potere, le voftre glorie fono tutte le mie ric- 
chezze, la volita luce è la mia gioia, le voftre corone le mie al 
legreize ,& il ycftro lo ramo merito il mio fommo contento. 
Nonfetegià voiper meceruia lolitaria , ne vergine fuggkiua, 
ma della cala del mio cuore , e della famiglia delle mie Potenze 
Madrepietofa e vigilante. Voi fiere fempre della con l’albae 
qon r Aurora per fucgliare il mio cuore , per veftirlo di penficri 
Diuioi, e per richiamarlo lucgliaroalle lòdi di Dio ; voi fanga- 
ie nel giorno per prepararmi la menfa del facro Altare, e per (li- 
molarmi cibato alle opere Diurne , & alle fatiche dellefante vir- 
tù se voi la fera mi preparate il letto di pace e di tranquillità, e 
ra’inukate al lonno,ne vi {degnate di meco vegliare, mentre io ri- » 
pofoc dormo. Ego dormio , & cor meum vtgiUt , che fiate voi ( 
fqla, o pietofiflìma Donnao fuauilltnu Madre, o dolciflima Ma- 

I 4 ria . 
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ria. Ma quando v'accorgete con l’occhio della voftra Materna 
Prouidenza , che il mio cuore priuci di configlio .diftratto , e dif- 
lìpato in infinite cofe fcguei fuoi fallaci voleri, & in quelli vago r 
inquieto, inllabile, vano, e leggiero più d’ ogni foglia battuta 
dal venrolìcangia inmillcguife . Cor meum cor vana m, cor va* 
gémi cor in H abile mfittpfo confi fiere non potè 3, nibtl.m me corde 
mcofngaciur.che or lugge, orfegue.or alternai pareri , or mu- 
ta i configli, e volendo, e difublendo non rroua alno, che affanni 
e penedn quanti modi.o Dio mio , di cortelì proaidenze rimedia 
ro a’miei nuli, Tempre piccola, paziente, longanime milericordio- 
la,e quanto piena di teaerilfimacópaffionc^Non vi affli (fero mai 
così fortemente i voftn trauagli , quanto vi ftringono l’Anima 
le piaghe e le nnferic mie . A ozi la voflra compaifionea i dolori 
altri vince la pena d’ogni cuore aff litto . Nuiluminbac vita ode» 
penx torfieficunt propri^ fìcut Mari A m mi fetta altcnf „ 

' * ’ ■ • 

Segue 

V Oi fola.o Maria.di voftra mano fquarciare dagli occhi miei 
l’ofcuro velo d'ignoranza , c di malizia, e mi (coprite if ve- 
ro bene della luce (marrita , c dolcemente mi richiamate alla pa- 
ce perdu ta ,all’obbcdicnza della legge violata , & alle Virtù fug- 
gire. Ma le io ritornando a voi lof pira piagato , C ferente , e per 
l’abito antico del male quali dilperato, oh con quinta pietà mi 
confolate (cela dal Cielo ricca di ballami, e d’vnguent i,e fatta per 
me Medico di lalute . Ornaflt tevngnento regio , dr multiplicd- 
Ri frgmenta tue. £Z*ff»ntvngutnt‘a ifla , 0 Maria , nifi Mifieri» 
ctrdiftuxejuar inmeprofttdiftt. L'órror della mia piaga non vi 
altera , il /angue corrotto , e marcito notivi conturba , & il mor-’ 
bo della ferita non vi ritira indietro, pece atorem licei fatentem' 
non borre t , nec dtfpicit\fed fi fafptraucrit ad te ,fipei medicami» < 
ne finterà* fiuta*. Ma fuccinta»e preda , non con dittamo colro 
dal monte Ida, o altra erbadt virtù preparata dallanatura ai cor* 
pi , & allrceruie ferite : ma coir vn bagno facrolanto , c virtuofo 
dtiàngw,< di larre tratto dal cuor di Ctifto, e dal voftro feno, 

„ " • mi chiù- 
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inlctfiuditè&iVB éakiitìl(&'ìiUrita cmirifanate. .O qoanjo 
gratamente ncordeuyle , che voi tee grande, e beata, perche 
io caddi ilfui temutalo, e che la mia mi feria & il mio peccato 
tefsè.e lauoròla voftra Corona ,e qyal gran Diadema di madre, 
di Regno , che ora vi cinge la fronte . Regìa , credermi» , resesi 
fuccHTTire CZtfs , ftcsfrte erge mihtit ni ttArn***» . O a - 
de fe bene io inabiffattfifel male , non dlfperolmat la lalike folto 
la cura della voftn medica e pietofa mano, ne meno temo Io ide- r 
gno del voftro fìgliuoJenotò ,rlt]iiale^ tapiri cftvoi a foffeiirmi 
con Milericordia » &*elìer meco benigno e pietófo. O di pecorel- 

quale è la pecorella , sahs Àg/im quali f-Mater signi . Eterno & 
immenfo col Padre ,immacuIato-, e matifueto con la Madre ; in 
Cielo col Padre.incorrottoe fublime nella. terra con la Madre 
Vergine fe vtnile; In Cielo immàgine dtlPadre, in terra imitato- 
re della Madre I IrrC, tic imagi i , a!ris,in‘ ieri* imtator Milris. Y[t Jt 
Qurfta è Vergine deificata , e fi chiama ancella fprezzata ; quelli r,a... 
chuomoe Dio, ed e così mite, &vmilé, èhepcr me vuol efler /„if t 
dal mondo odiato, trafitto, e crocififlo. O Pecorella joAgnel- ««»«*.- 
lp , o Maria , o Gicsù , o pietà di Madre , o Mifericordia di Figli- 

.fnlo. 
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Requiem dabit tibi Dominus, & imple- 
bit fplendoribus Animam tuani- 
If cap. 1 8 . 
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"'4Ì NATALE BEi teBENTORE. ' 

« 1 • J- 1 1 j . . ir . i , 


A 


v: . i- . VL 

r i ; i.l . ! ,i ì 

‘Esortazione al giorno? 

^ . \V«- . a v xli Solitudine, e ripofodel Cuore . 

Tu antera , cum or antri t , intra in cubie ulum tuum , &clauf$ 
, Ojlio ora Pattern tuum . Matth. 6. 


i 4 t , | j 4 i , _ ( r 

E IL Verbo Diuino nafee occulro al 
Mondo e nafeofto tra il fieno in vna grot' 
ta lontana dal Popolo , c fcparata dalla 
Città di Bctleem nel centro delle tene- 
bre, e nel maggior filenzio della notte. 
Bum medium filentium tener tnt omnia , 
& nox in fuo curfu medium iter b aber et', 
tutto fu ordine altiffimo della Piuma Sa- 
pienza per in legnare all'huomo con il 
fuo primo ingrefio alla luce, che non fi nafee a Dio nelle curo 
della carne ,ma nel raccoglimento interno di cuore . E per que- 
llo egli viene con l’abbandono d'ogni feruitù, e commodo villa- 
no , in vn tugurio viledifabirato , cfolo, per creare nella Chiefa 
h uomini taciti , e folitar j . Et in vero il cuore vmano per natura , 

V -, epcr 



Digitized by Google 



Maria V er£iné . \ J 39 

c per colpa è cosi vago , inftabile , inquieto, e diflipato , che le al- 
le volte non fi raccoglie lolitario'dentroa le ftefle, o perderà nel- 
KoccupazioniiHenfo.ela vita, e Dio r ©nonconleruerà la luce , 
delP Amore, la quale non fi leuopre, ne fi manifcfta , fe nona 
chi fogge ,c fi nalconde. Per quello, come inlegna l'Angelico 
Tornatalo , Iddio Hd creata l’Anima nel corpo vmano vincitrice 
del corpto, e l'Intel ietto inorganico Icio-koc libero dagli finimen- 
ti corporali , con la lua operazione propria , e Sparata ; perche 
l’huomo intenda, che non è chiamato a lommergerfi col penfie 
f o nelle cure terrene , ma a lepararfi da i tumulti lenfibili, & a rac 
toglierli dentro a le ftcfTo nella patte luprema della mente per, 
intendere Dio. Altrimenti fe egli vioe tempre occupato nella 
feccia della terra e non conolce l’altezza , e nobiltà dellafua na- 
tura ; io piangerò-, lenite Riccardo, la tua miferiai.e ftoltezza am- 
mirando , e dicendo : guomodo protetta ejl de Cflo t» terrarn in Kit. 
elua fi li a Sion , <j uomo io fitta et) qua fi vidua Domina genti ** 

ttm , & Princeps Proutnciarutn fatta eli fub tributo. E qual 13? 
maggior orrore può comparire all’occhio deliamente, quanto 
vedere va’ Anima d’eternità riuolta neMangue putrido di carne r e 
di mortalità . Non lei nata Anima mia, come tu-giudichi, a’pcn- 
litri della terra-, a’ tumulti de' negozi, alle fatiche del corpo, & al* 
le* confnlaziyni del conuetlarc vaiano-, perche troppo-vile e bal- 
lò farebbe il tuo Narald: ma-tei chiamata nella radice della tua., 
ofr;;Tr)c,al fihnzio dettamente, a gh (ludi ddlcluce, a gli Amo- 
irdel Paradifo, & a raccoglierti dentro atefttflTa in Dio. Ah 
e perche tu che (ei Signora del \iondo, Cittadina del Ciclo, di- 
letta di Dio, Spola di luce, e figliuola d'éternir.i, ti fa j Ichiaua di 
cure vmanc , e tributaria di lenfo ,e di carn efjguem enim non pu Utm fa- 
àeat Dominar» Mundi , Cvtem Cfi , Dilettar n Det *ddt\ijfe fer 
uìtuttCorporit adfacitndam carnis curai n in dejtderijs. Riconolci 
dfique Anima mia la tua 1 bera nob l.à,calca la terra^hiudi i lenfi, 
lafcja l’occupaziotii del mondo Iciogliti da 1 legami della carne,, 
raccogliti, & impara a nutrir te ftdfa tc fttfla, e de tuoi penfieri 
inreHigibili . Et allora nell’Orienre del tao raccoglimento, c nel- 
le più alte parti di te, dille il madefitno Riccardo., nafeerà il fole 

del- 
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dt.-ll’lntelligcnza,ilqu»le crdcnwto con U luce, della grazia, ti 
{oli cuerà al mezzo giorno del Vabo in carne , accio^hearda. e 
idmxìu. fitiiamente ti perda in quello abilto del fuo infinito amore. Quid 
tft er”o foltm ad Orienirm rcnire silfi mentis intuitum ad Jtti co»~ 
jider ditoni m reflefl-ere ? Quindiè, che auendo io per prona. & 
vlo di mólti anni perduto fempre Dio nell’occtrpazioni delle 
Creature, ctrouata la luce ne Ila foli cadine' del Cupije J confido^ 
rando, che quella virtù Diuinilfima incominciò nelle falce di 
Crillo, e s'accrebbc fempre nella Chiela primitiua.enalcente.- e 
che in quelli virimi lecoli lacrima bili e caduti, non folo i Cndia- 
ni {ecolari.ma quel ch’c peggio i Rcligiofi, e le V ergmi lacrc han 
no perduto il Cuore ndl’occuftfziomefterne, e tracciato ogni 
a vlo di raccoglimenti interni, di lìlcnzi, d’orazioni mcmah^di fo- 

litudini , hò prela la pennato mano tinta nel latte di Maria , e nel 
• fan»uedel Rcdcntore.primi cfemplari delle nollre lolitudini ,c 
guidata comeio Ipcro erratilo dalla mano di luce, «dal dico dii <• 
io Spirito fanto, per efoìtare in carta dvmtkà i RcUgioli.i fecola-, 
ri, e totrii fedeli con lolitudini dirtele, efoimare a raccoglierà 
almeno per vn giorno in vna Camera,, o Cella folitaria per rino- 
uare il bei cortame della Chiela antica, per adoprare le fupreme 
potenze dell’Anima in Dio, & in lui folo quietare il mare del no 
ftro Cuore tempellatodall’ande de tumulti lenfibili, 5cinca!mar* 
lo lotto il tranquillo della luce Diuitu . Qbeatochi puòdire.,: 
d. Bem. Ecce eUn^auifugiens, ér manfi in falttudint . O quando fi laià in 
m c* Mk - me il lilenzio dd Cielo. O vùmmmoriar , fi dui potett , norie 
/tTi *’ Angtlorum , fciolco e libero con la mente di purità Angelica da 
tutte l'immagini terrene dille San Bernatdo. ’ 


Iufiruzione propria alla preferite Solitudine . , 

N Ella forma lopradetta abbiamo data vh Istruzione gene- 
rale al Giorno del ripofo del cuore, e diftinte l’ore in tal 
maniera, che cialcuno facilmente potrà con {anta occupazione 
contumace feuzatedio tutto il Giorno della fua folitudine . Ma 
ora conuiene auuerrire , che noi non domandiamo , che là conti • 
imi molti giorni in folitudine, perche fe bene quello è forma Di- 

uinilfi: ' 
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uiniflinia infegnatada’ Santi, da Religiofi liluftriflimi, e frequen- 
titi da gran fcrui di Dio ; con tutto ciò per mancanza di ipirito 
pochi fono quelli che s’applichino alla c-ontinuanza di piu gior- 
ni, c molti fi i itraggono da così celcfte So! itudjne sbigottì 11 dal- 
la fatica, o impediti da i negozi; ma defideriamo pervadere va 
Giorno folo di Solitudine , ilquale fe fi face ffe ogni mi fe , fareb- 
be equiualenre alla Solitudine continuata di più giorni, ruttaui» 
non vogliamo forzare a tanto, ma (upplnhiamo tutte l’animo 
per quanto amano il Redentore, e ialor falute a confecrare allo 
„ volte tra tanti giorni dell’anno vn giorno folo al raccoglimento 
del Cuore . Ma in quefto giorno non intendiamo che fi continui 
dodici ore in Orazioni-mentale, perche qur fio fare bbe comune- 
mente cfercizio imponibile, ne menoche fi ftia fempre inginoc- 
chioni , perche la fiacchezza vmana non reggerebbe. Ma efor- 
fiamoprin a allaclaufuta deha camera, o della Cella per offer- 
uarcil rito diCrifto. lMULtnc*bis*lMmtu*m<& eléufotftùcr^ 
ratrem tuum . E poi al flit ozio perpetuo di tutto il Giorno , il 
quale fommarnenre fi dee Rimare, poi che ilfilenzio e il Padre 
deli* Intclligc nza , fi come la fohtudint c la madie della diuozio- 
ne. E Crifto prrnoftro efempio nella calla Cella di Nazaret 
lVifTeruò fino a 30. anni della fua vita-, onde poto fi può intende- 
re che vn’ Anima fia vera a mante , e feguace di Ctifto, la quale 
ftigga di ritirarli ,e non voglia per vn giorno folo di Solitudine ,• 
cdi filenzio imitare il fuo Redentore, che ville io]itai*omnt’ an 
di di vira 

in oltre oflcruiamo, che per facilitare a tutti quefto Giorno,", 
abbiamo determinate folo due, otre OTela mattina, e due ilgior- 
nod’orazron mentale; anzidue me zze ore la trauma, c due mez- 
ze il giorno , acciòihe non potendo a moiri offerii* il pane inte- 
ro, c il vino a tazze, lo prc terna mer a minuzzoli, c filile, e così 
Defilino fi sb gotilca, o fi ritragga da t < sì (anta Solitudine, laqua- 
le fi potràionlumate.o mgircu biondo in pit di, o a ledere .come 
più piace a ciakunojpurcht il cuore flia-ftmpre inginocthiato.c 
rmerente . Ma rune Talrre ore abbiamo diuile in orazioni vota- 
li » e lezioni di libri fpjntuali , per formate vn nuuimtnto intero ' 
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d’elercizio intelligibile per tirto il giorno , nel quale però ciaici 
ro fi sforzi d'applicatfi intenfilfimamenfe col cuore a Dio , end 
poco, t h'egh fà.acquiftarert molcoxh'egli defidera : E per que- 
Hononfì curi con lunghe lezioni di dargudo all'intelletto , ma 
col poco e ben intefodifilTare in Dio l'affetto , acciòche leggen- 
do intenda , e intendendo penetri , e penetrando fi trasformi nei» 
l’amore della Diu ina Sapienza . 9 

Ma perche io defideroin queda Solitudine di occupare finta- 
mente, e fenza tedio per tutto il giorno PAnime, e eccitare i Cuo 
ri in viuaciflìmi ddìderjd’Amort;; hò formate con lai>iuina gra- 
zia alcune Solirud ini piene d*e fonazioni , d'inftruzioni , d’appa- 
rati alla prefenza di Dio ,diitimoli r eattjdi Compuuzione,d'e- 
fercizi /pirituali, di Meditazioni , di Compendj , eiommarj , di 
AfFetti,eSoliloqui, coni quali rederà forfè con frutto nutrita 
ogn’ Anima, e dimoiata a frequentare fpc (fo qut do Uiuino.efcr- 
cizio. .E ora incominciamo a didinjguex l’orediqucdaiìodta So- 
litudine.. 

.Nel Giorno.diSoliwdine^eripolbdd Cuore dedicato al Na- 
tale del.Re.dentore , eia feuno prima leggendo il nodro Stimolo 
di luce , inuochcri tutte le Crearure.a lodare il Verbo di Dio,che 
volle naCcere per iaiutedel Genere vmano . E poi inuocatala 
grazia dello Spirito fanto con l’Inno Veni Creator Spirttus, e iua 
Orazione, :fi formerà DioAuanri leggendo ilnodro Apparato 
alla prelenza di Dio , e con yn atto dolorato di Contrizione de- 
federà i fuoi peccati , aiutandoli con PAfFetto.di compunzione, 
che a quedo fine abbiamo comporto. E cosi incomincierà la fua 
Solitudine.. 

La frinì a hot a fatti et Or aT^ion mentale . 

La feconda apranoti vocale . t lezioni Cfir itti ali • 

La terza s' impiegherà fieli’ e f inizio di luce fenfibile, thè noi 
propo tight amo . 

La quarta farà d Orazioni vocali \e lenone di Vite di Santi, § 
di libri fputtuali J 

Jjt quinta farà dOrazton mentale. 

La Se • 

• • . ^ 
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La [tH A , e là [(turni faranno di r (fazione, e di tipo fi 

L'otta* là d' Orazio» mentale • 

La Non a t e Decima d' Or azioni vocali , e lezioni [far ita ali . 

L‘ y nde cima d’ Orario n Mentale . 

La Duodecima d’orazioni vocali , lezioni fair ita ali t e rendime» 
ti dt grazie . T er minando ilGiornocon il Cantico Te Deum. 

Qui per fine auuertifco , che fe bene in quelle Solitudini fono 
motte Meditazioni , ciafcuno peròpotrà eleggere liberamente 
quelle che più li guftano ; e letta innanzi la Meditazione fi fermi 
bene in mente per meditare i punti podi nel Compendio o Som» 
marìo, e nel fine della fua Meditazione s'aiuti per eccitare la di- 
lazione con leggere l’affetto che fegue.e’il Soliloquio', elegcran 
do col Cuore quello che troua ferino nella carta . Ma deiraltre 
Meditazioni, Affetti , e Soliloqui) fi potrà valere in luogo dile- 
zioni fpiriruali , ne tralafciando però TOiazioni vocali» e Ele- 
zione di qualche Vita di Santo 

Efercizìo fpìrìtualé di luce fanfibile al Natale del Redentore , 

N Elle lolitudini dedicata al Natale del Redentore fi farà vn 
eiercizio immaginario di luce nella forma, che fegue. E 
piima chiu (3 la camera o cella, ipento ogni lume , e impedito o- 
goi raggio fiformerà vna notte tenebrolavnella quale 1* Anima 
raccolta in Dio tra queli’òfcuro contemplerà' la cecità del fecolo 
antico auanti l’auuenimento del Verbo in carne. Perche fi come 
in vna Camera noturna e tutta ofeura , ancorché s’aprano gli 
occhi , nulla fivede, cosi gli antichi videro con gli occhi aperti 
alle Creature, fenza mai poter vedere, o trouareja luce del Crea- 
tore.- Equi piangerai la mileria de' lecoli andati, e confideran- 
do , che D ot' Ricreata , e condona alla vita dopo la norte nel 
giorno della luce del Verbo Incarnato, renderaicento ,c mille 
grazie altuo Crearore, per che a-teabbia tolte le renebre r le ca- 
dute , e le mifcrie , & alla tua creazione , e vita abbia confai uato 
il lume e le delizie del giorno per condurti per vna ftrada illumi- 
nata da gli elempicUCiifto Acutamente al Cielo. Doue con- 

fnicran- 
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fiderando lo fpiritode gli amichi Padri , iqual impazienti di 
quella notte fcmpre piangolano, e fofpirauano gridando. C*. 
jhsqttiddt neSte,ti confonderai dentro a te ftefla, perche lei p à 
mi fera nella luce del Giorno di quelli , iche videro nelle tenebre 
della notte. Ischi è quello ( fende S. Bernardo) cheli rallegri, 
.e fi conformi alla luce venuta del.Redtntore con quslf ardote , e 
fpirito , coi quale fi prepararono nella aorte gli antichi Padri ge- 
mendo, cfofpirando alla luce afpcttata del Verbo, che doueua 
(Venire. E qui fi potrà leggere il noftro A detto diafpirazione al 
nafcimentodcl Verbo; e per rendimento di grazie fi dirà ^Can- 
tico di Z acchafi a Rtnedtàm t Dtmìnut Deuj fisul , quià vifitA • 
■Alt érftfit Rcdemptiontm fltbts fu * . 

Ma già accedo vn piccol lume vedrai la fsù alto nelCielo,e per 
l’aria dellatua Cella nafeere vna della Diana nunzia del Sole, e 
quella farà la fede, la quale illuminando la tua mente ti farà vede 
« nella tua camera quali vna dalla Ipatfa di fieno, di paglia, di li- 
tarae.e di AercOie nel muro vn Prelepio incauato pieno di .Ararne 
•lotto la bocca di vili animali. E qui pieno di dupore, ed’ammira- 
zione crederai, che la feconda per fona della fantiflìma Trinità,* 
il Verbo del Padre fi fia incarnato per tua falurc nelle vilcere di 
Maria, e di leiiìa nato in vnt dalla/ E bramando di protedare la 
fede del fuo Natale co tutti gli atti intenli viui, e radicati nel Cuo 
re fedclrifimo della Cbiefa, ti offerirai a morire per queda veri- 
tà, e chiamerai alla luce della fede tutti gl'infedeli, Eretici, Scifma 
tici , Apodari.e Pagani . E qui fi potrà dire il Simbolo d’Atana- 
fio . Sjticmnqut vmlt fitluut effe , opero il Credo , 

Dopo la Stella della fede immaginando vedrai comparire nel- 
la parte edrema del tetto, quali Oriente delta tua Camera , l’Al- 
ba chiara e ferena piena di luce e di fecondità , e queda farà la Di- 
urna grazia , la quale rifehiarando il tuo Cuore , e didinguendo 
gli anni della marnala vita ri modrcrà il loto, le viltà , e brut- 
tezze de tuoi errar i , acciòche con dolorofo pentimento tutti gli 
detedi, c gli aborrifea «piangendo, che il tuo peccato abbia con- 
dotto Iddio a nalcere in vna dalla, leggendo il rerzo Affetto alla 
luce defa grazia, onero 1* affetto di Compunzione, e dicendo il 
idi fatte mei Date , E per 
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E per fine dell* efercizio nella tua Cella già tutta luce vedrà 1 
nel mezzo comparire l’Aurora col fole in grembo, il quale riem- 
pierà di raggi nafeenti la cameradel tuo Cuore. L’Aurorafarà 
Maria , la quale cinta d' Angioli , e di Santi difenderà nella tua 
Cella colfuo Pargoletto Giesù in braccio. Equi alla prefenzadi 
fi gran lumi riconofcendoti più indegna dello derco,c del litanie 
della dalla, afpetterai ,cheMaria t'illumini, eti chiami a biciare 
il piede alfuo figliuolo per adorarlo, leggendo i due foliloquj 
dell feda Meditazione , e perfine dicendo Veni Redemptor Gen. 
ti un» con l ’Orazione del Natale ,e di Maria Vergine, Dtus quijd- 
Luta Atein a &c% 

SOLILOQV IO PRIMO. 

, \ \ 2 ^ - 

Stimolo di Uce . 

N O N (enti Anima mia queft* Alba di luce infafeiata tra p 6- 
ueri pannicelli per manod’vna Vergine, che dilegua la 
notte delle tue tenebre, e ti fcuote dal fonno fpargendo a dille 
preziofe nel centro del tuo cuore le lacrime» e le rugiade per 
inuitarti a vagheggiare il fole oriente del Verbo in Carne? 
Sorgi , deh forgi , o mi fera oime come dormi su 1 occhio 
di sì gran luce i Bene è giudo , che il folgore del Cielo arda 1* vii-* 
gnuolojche non faluta mai il fole mfcentc . Come ti vuoi falua 
re fe non lo fai ringraziare ? Per te na fce,a tc viene, in te difcende B 
e nell* aria ferena della tua mente ( fe pure è ferena, diffonde i rag- 
gi della fua mi fericordia,Pargoletto d' Albaedi luce, Vnigenito 
di Padre, e Primogenito di Madre . Nel feno del fuo gran Padre 
eternamente di te innamorato, e nel petto della Madredipoco 
latte miferamente per te acetato . Ah non fon quedi dimolidi 
Carità forriflìmi, inuincibili, eterni , intollerabili .Comedunque 
non ti fuegli Anima mia , così illuminata , così trafitta , e da tanti 
raggi faettata ? Vorrai forfè con la notte della tua ingratitudine 
contradire al fonte della luce ? e pure Iddio squilla il lume nelle 
tenebre, fofpende la terra fopra gli abifli, chiude il mare quali 
fafciatoinculla tra poche arene, ruota, e fermai Cieli come gli 

K pare 
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pare ,e piace»# eoi dito della Tua forte rrunoriuolge a fe (a nttuh 
ra.egli clementi. Etùfola Anima mia farai ribella, ingrata , 
disleale, infedele, fuggitiua, e repugnante al diuino Amoref 
EPOnnipotenza di quella luce incarnata non ti vincerà ,<S£ vn? 
Dio infinito , thè geme, e fofpira per re tra il fieno ; e nelle fafciè 
non ritrarrà ,a fe f Omechefai , fuegltari , apri gli occhi .inten- 
di 'berte , e (appi che laggiù nel Regno del pianto Lucifero Infer- 
male concede il primato ,c la deftra nelle pene a queirAnima.che 
fl chitrfe gli Occhi a queda luce del Verbo in Carne, e non la 
♦olfene vedere, ne riamare. Ah nòti perdere incosi gran profon- 
do Anima mia , bella figlia di pace, Damigelladi grazia , delizia 
del Paradifo , face ftellare d’ vn fole vmanato , & vnica erede dà 
vn Amor tremante , e lacrimofo , 

SOLILOQUIO SECONDO 

i ' f ■ •. * 

Apparato alla Prtftnza di Dia 

D OVE corri , e doue fuggi Anima mia lungi da te ? Forfè 
brami nella bellezza delie Creature ritrouare il Creatore? 
fi ré o mifera , quanto t’ inganni . Interroga pure le ftel!e,i Cieli 
e gii elementi , e ti rifponderanno in vna voce concorde .* Qui 
non alberga il tuo Dio. La fila danza è di luce intelligìbile ,e noi 
damo creature fcnzaintelligenza,e fenza Amore, Màtù co- 
me fri vfeita fuor di te meddìma , fe Io vuoi trouare prefente 
aàefNohfar, ch'egli e piu intimò alla tua natura ,chc a noip 
Sfnzi piu sturino i re che non fei tu deflfa a te dell., ?Torna dunque 
Anima mkt, deh toma alla cella falera del tuo cuore, e ndl'inti aio 
fondo della tuia cfleora lo trooerai.non più lampo tiUntaneo , o 
#ftìtadòrèrapido,e fugace; ma Confoiatore Arabile, e perpetuo 
a&ìratore. Q^ì giace nafeodo tra ierofe .e i gigli de tuoi cadi* 
Sramorofì pélieri nel mezzo giorno della fila Carni, ca}ui pafce> 
fé tue'Poréze.qui dorme quali fpofo di luce nel Talamo fegreto 
délii’fua fpofa.e qui la ttringe l'abbraccia, e la polfiede tucra.O 
olttffihia vniooe.'o poifeffo lieifico , b mio Dio intimo ,e pre- 
ferii. ‘filmo . Deh facto gli ti Anima mia con tutte lc-forzeddC uo 
- » '? "i re in 
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re in te ftefla, Dehleuatilefquameda gli occhi delle tue pacio- 
ni , acheta i fenfi .difcaccià la turba di tutti i pensieri vani , e vedrai 
nel tuo fondo prefente Dio. O preziofo e lucidilfiroo fondo , 
danza dell’eterno Padre, Camera del Verbo, tempio dello fpi- 
ritoSanto, Cella fegretadella fantiflìma Triniti, Talamo d’ vnio- 
ne facrofanta*ediuiniffima,abilfodilucec d'amore, centro di 
eterna Pace, in cui nafee quel fonte d’ acqua viua . che fate al 
Cuord' Iddio. Ma tu Anima mia mentre nacfondi nell’intimo 
della tua eflenza il Creatore, e porti nella tue mani la sfera di Ju- 
ce e tutta la ruota del fole, ilquale lampeggia nel tuo petto ; e 
sfauilla le fue fiamme prefenti al centro del tuo Cuore ; perche 
non apri gli occhi alla prefenza di si gran lume, come non vedi i 
fuoi raggi , de’ quali per ogni parte lei piena , e perche non ardi ' 
del fuo Amore , c non i’ adoii ? Per quello il Verbo , che viuc nel 
Padre per identità d'etfenza.e fi nafeonde Incarnato nella natura 
vmana per legame indidolubile ipodatico, ora nel tuo fondo di* 
fccfo reco s’vmfce per vnione di grazia Amante Amato, per illu* 
minare dal tuo centro vicino la tua mente, per trasformare le tue 
Potenze in delle dr luce , per adorare , & infiammare il Cuore t 
accioche tra gli fplcndori della fua Cariti diuentiper abondanza 
di lumi più bella , e piu (crena delle parti vicine , e coeue al Iole , 
e viua in Dio ,econ Dio rutta fparfa della diuina dlcnza,colora* 
ta del Verbo , figiliata di Deità , liquefatta in fiamma d’ Amore 
vno alito , voq Ipuico , vn iùto , vn voler folo , Anima Deifor- 
me, e tranquilliflìma , quei candido marmo felicemente tramu Ua „ rMU , 
rato nel fuo centro . O vttnam fis y & [empir intra me Deus extra Uftud» m~ 
me Deus, circa me Deus , & totum mtht Deus , vt ni LA fintìfm, c *?‘ 

nthtl intelligam ,ntkil dtltgam nife Deurn , qui cft lefus mena t \& 
omnia. 
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SOLILOQVIO TERZO. 

Giubbili d 1 Amere alla Prefcnz,a di Dii . 

M A ora , che ti vedi Anima mia prefente Iddio , c fola nel- 
la Cella del tuo Cuore pendi appoggiata al petto del tuo 
Creatore, ne fenti più da lontano come loleui l'odore de fuoi 
vnguenti , il riuo della fua grazia , il lampo fuggitiuo del fuo lu- 
me , ne afcolti più il libilo della fua voce , ma godi ,e pofliedi nel 
tuo vaio la foftanzadel balfimo.l' vnguento fteiTo.il fonte, il 
fole, eia prefenza Reale del tuo Diletto, poi che Iddio nudo, e 
folo t’ abbraccia fola, e nuda , ti ftringe al Cuore del fuo amore, 
onde già porti i labbri fparfì del fuo latte , e fom merla la lingua 
nel fauo del fuo mele : deh sfogati in lucidiflìmi affetti ,non più 
feguace di te ftefTa , ma Anima dolcemente abbandonata , e più 
felicemente perduta nell’abiffo e nell'Oceano della fua Diuina 
effenza . Così dunque in te annichilata , & in lui trasformata , 
giubbila, e fcfteggia, intendi, & ama «ardi e gemi, grida e taci, 
ltringi e languifci, abbraccia e fofpira.e beui pure afferara al fon- 
te del tuo Dio : ma beuendo accendi vie più la fete , acciòchc la 
fanità della tua piaga fia la fpada di maggior ferita . E chi sà fe 
nell’affanno di quella piaga d* Amore con frequenza di conci- 
tati affetti gemendo, fofpirando anelando non arriui all' vltimo 
fofpiro di beata morte . Qual infermo agonizante, che con la fa- 
tica del petto follecita i fofpiriper giunger pretto al fuo eftremo 
fiato, e morire. O fèliciflima morte che nafcondela vita nel Cuor 
di Dio, 


Segue nel me de fimo Soggetto 

R Iuolgiti dunque Anima mia al tuo Dio prefente , e dilli ; O 
fereniffìma luce,o candidi filmo Amore, olucidiflimo fon-, 
te efséziale di tutti i beni . O fole del Paradifo, delizia di Gerufalf, 
lampada del Cielo, face de Serafini , ftella de gli Angioli, Corona 
de Santi.O vita dell’ Anima mia, pupilla de gli occhi mici, midolla 
' Z. T~7T delle 
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delle mie offa , virtù del Cuor mio. O Dio mio , 0 Giesù mio, io 
manco, io languisco , io mi muoio di giubbilo d’Amore . E qual 
grazia è quella, che vi ripoliate nell’intimo feno della mia effen- 
za . Non vibaftaauer penfato ime, quando io non era, e di 
auermi amato, cercato , inuitato , mentre che io piena d'Amori 
adulteri vi odiauo, vi fprezzauo , e vi fuggiuo ,che vi degnate in 
oltre ; non dico di battere alla porta del mio cuore notturno 
Amante, ma di penetrare il più lecreto fondo dell’Anima mia, e 
nel letto della mia effenza giacere folo , e nudo Dio, acciòche lo- 
litaria lenza vlcir di me , ad ogn' ora vi troui , e nuda vi Aringa, e 
vi abbracci . Ma mentre io chiamo per benedirui , e per lodarui 
la mia lingua, il caore, le vilcere, le midolle, e Tofla j c piena di 
gioie, e di cantici d' Amore col volto lereno della mia mente, c 
con le primizie de miei affetti mi preparo per adorami , chiude- 
te voi di voftra mano quella Cella lecretariade noftri amori, e 
per onorcdella voftra Reai prelenza, e lìcurtà di quella Camera 
occulta, e di quello letto intelligibile, in cui giace il Re eterno 
con la lua Spola, lacciano la guardia, e palleggino intorno alle 
mura de lenii , e della carne , come lenrinelle armate, le Poteflà , 
le Dominazioni , e le Virtù : e fuor della porta chiufa con le fpa- 
dc a 1 fianchi ci alpettino gli Angioli , c gli Arcangioli . Or ecco- 
mi al voftro incontro di luce , o Dio mio , e già che fon chiufi i 
lenii nel filenzio del Cielo, & io lon ritmila con voi lolitaria, e 
proftra ta a’ voftri piedi confitti , deh Giesù mio amatemi , & io vi 
amerò , cercatemi , & io vi cercherò, parlatemi , & io vi parlerò » 
vnitemi&io m’vnirò, poffedetemi, Scio vi pofledeiò, abbrac- 
ciatemi, Scio v’abbraccerò, ftringetemi , Se io con la forza della 
voftra lucevi llringerò, gridando peramore. Tenuite, nec di- 
tnittam doncc introduca s me in cubiculum Gloria tua, & often- 
di a mtbi t vbt / afe ut, vbi cuba in m indie , 

t j , . O . .i.. !.v , <, .ì| 
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.. SOLILOQVIO QVARTO 
! Lacrime ililla.ee nella luce di Dio prefente^ - ? 

1 * • ' > n ■ , > . ■ > | I _ r, J. • fc 

i' 'Affetto dì Comffttnzìoite , 

VAL* orrore m'ingombra il petto » oimc, che luce dolo- 
roti è quell. : Ahi quante laette m'auuentano al Cuo 
re que Iti raggi Diuini ,o come ro’alteta, e mi contur- 
ba da quello fondo il mio Dioprelente l'Anima , le Potenze , e i 
(enfi. OabiiTo di tenebre /coperto da vnabiflo di luce. Dunque 
al vero Dio Creator d’ogni bcnes’vnilce vna Creatura operata- 
ce d’ogni male . Non vedi ora Anima mia in quello primo fon- 
te dell tiferei! tuo raderò nulla, nella Madia di Dio. la tua viltà, 
•nella fua Sapienza la tua fallirà nella Giu/lizia il tuo fiero giudi- 
zio , nella Gloria de Tuoi Attributi l’orrore de tuoi peccati , e nel 
fuo lume di Deità la tua infinita iniquità. Ah perche non gemi, 
non piangi, e non /ofpiri ; anzi perche non cangi, e non verfi a for 
zad amari filmo dolore liquefarcele pupille, le vifeere, Icmidol- 
Ie in lacrime di fangue ? E come auefti mai cuore di /prezzare, Se 
odiare vn Dio tanto grande , e a re così intimo , c sì prc/ente . E 
poterti nel fondo , e nel mezzo del tuo letto ftcflb tradire il tuo 
Amante, Sevccidere il tuo Dio: Quello che venne difedo in to 
con fomma grazia d'Araore per nutrirti alleno del fuo latte,e ci- 
barti di manna? O cuore empio, cfecrabile, (acrilego. O eccelso 
d’mfinira malizia farli fu l’occhio di Dio diffipatore della natura, lu 
dibrio della grazia, Iprezzatore della Gloria, Ichiauo di Lucifero, 
figliuolo deU'infctno , micidiale di fe fteffo ,e traditore di Dio • 


•> Stgttf delio ftejfo f oggetto* 

C Ome fuggi quella luce, doue corri, e douetinafeondi, o 
confuta Anima mia. Oime qual durezza è la tua , lei vn 
fallo, vn marmo, vn ferro Palperei forfè che s’armi contro dite 
l'cfercito Celefte, e tutto il mondovifibile per tormentare, arde- 
re, incenerare , e calpeflare l’Anima, Se il corpo tuo t Ma qual 
farà il tuo flato, come viuerai tra le befteramie di /empitemi la- 

- . - - menti 
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menti fempre inimica del Paradifo, ribella del Ciclo, feparata dal 
tuo Dio , col fiele , e con l'afTenzio in bocca , e facrrata nel petto 
dalla Diurna Giuftizia di piaga intollerabile, e difperata. Ah non 
ti perdere così per durezza Anima mia, non vedi, che ftar in gre- 
bo della Diuina Mifericordia , la quale con le mani d’Amore , e 
di timore fortemente ti ftrmge e preme il Cuore, acciòihe addo- 
lorata, c vitalmente ferita, diftilli per gli occhi, eper la bocca fé 
non il (angue, almeno le lacrime, & i fofpiri d’amara compunzio- 
ne . Si li gemi pure compunta , e fpera la falure lenza punto dif- 
fidare , ancorché ludi ali’vhima ora della tua vita mortale, perche 
nongiunfe mai rardo, ne vano il pianto d'vn Cuor contrito. 

Non fai, che la lacrima df vn peccator gemente è nunzia di Amo- 
re, ambafciatrice di Pietà, e di perdono, prefagio d'elezione, 
candore di Cofcienza, germe d'vmiltà, figlia d'interna compun- 
zione, madre di falda fpcranza, raggio di grazia, & intrepida.* 
afpettatrice di Gloria . Frutti di quel pianto Diuino , che confc- 
ctòcol fuobagno il petto di Maria Vergine, quando il PargoleD- 
ro Gicsù appena nato col Cuore reneriilimo, e con le fue pupille 
di latte incominciò a dolerli altamente , &a piangere nel fieno 
della Madre il ruo peccato. Ma perche formò ilfuo dolore in- 
u rno ncll'a (petto di Dio, e nell'vnione del Verbo , e ftillò il fuo 
pianto nel grembo dell'Innocenza, comunicò la virtù di falute a 
tutte le lacrime de Penitenti. O felicidiraa te Anima mia, fea 
fomiglianzadiGiesù piangerai il tuo peccato in quefta luce di 
Dioprefente. E chi sì , che non forga dal fonte di quelle lacri- 
me p<ù (anta che mai ,e più candida de gl’innocenti. Vtvbiabun 
d.tuit deltóìum , / uperabttndet & gratta ? O preziofe lacrime per- 
le Orientali delle Porte di G'enilalei». faetre di luce, e di Amore, 
voce d'onnipotenza , fìunr d'arene d’oro, rugiade d'Alba faena 
e nafccnte , ftillicnj di gigli , e di rofe di Gii sii , acque di Piradi- 
fo , fontane d’Angioli puri, e bagni facri d‘ Agnellc gementi . 

MEDITAZIONE PRIMA. 

all' Editto ai Ce fare . 

C HE fai , t che penfi , o ca ito Gtufcppe ? che leuata mattu- 
tina , & iniolita è quefta t Chi ti muoue così per tempo a 
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prepa rare il viaggio, c doue vuoi condurre la tua Vergine Spofa. 
Forfè la tromba dell’Editto di Cefare ti chiama a dare il nome in 
Betleem? Ma non fai , che Maria tua Conforti* è grauida di Dio, 
e già nel tempo del parto ? Come vincerà la difficoltà delle ftra - 
de, idifagi de gli alberghi, iludori, e le fatiche del viaggio, Ver- 
gine tenera , e delicata t Ma quando anche fuperafle tutti i tra - 
uagh della via , come auuezza a gli (lenti di pouera cala , dirami, 
fencl mezzo del viaggio le occorrefle l'ora, & il rempo del parto» 
rire, doue ti troucrai t Giudichi forfè per ben fatto metterti a 
rifehio ,che la tua Spofa partorifea Dio in vna fofla , come vna 
bella di campo ? Girne quii dolore farebbe il tuo, e quale la., 
vergogna, e la confufione di Maria t Oelempiodi rara virtù. 
Impara Anima mia , quello è lume Diuino, che muoue Giofelfo, 
e Maria a obbedire a vn Re terreno : Quello è amore di cieca , c 
perfetta obbedienza, che non vede pericoli, nonconofce traua- 
gli, non (lima confufioni, e vuole obbedire, fe benla Vcrgi^ 
ne douelfe fopra i fallì d'vna via , e tra gli llcrpi d’vna fìepc, o nel- 
l'acqua torbida e fangofa d’vna folfa partorire. 

Compendio per meditare . 

1. A LI'Editto di Celare Maria Vergine grauida di Dio li par 
jflL te di Nazaret col fuo cado Spofo Ciofeffo,per deferi- 

uerlì nella Città di Betleem. 

2. Cammina a piedi , e vince ogni difficoltà del viaggio , come 
. auuezza a gli denti della fua pouera Cala • 

3. Per obbedire a vn Re terreno li pone a pericolo d'auere a par 
torire Iddio nelle drade ,ne campi , e nelle folte . 

AFFETTO PRIMO 

A fpir azione al nafeimento del Verbo. 

O Verbo di latte, e d’Ainore.o Pargoletto di pura luce.odol 
ciffimobenmioincarceratoper mcnell’Vtero Vergine, 
e tra le vifeere di Maria , io vi fatato , vi alpetto, vi delìdero , e vi 
adoro . Oh fe nel mio petto fi raccoglieflero tutti i fofpiri , le la- 
crime, e gli ardori de Padri antichi. O levi afpdttaffi con tutte 
le afpirazioni, e giubbili de'Sami. O fe v’inui caffi con tutti i lu- 
* ' mi» 
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mi , eccedi mentali, ratti d* Amore, e con tutte le fiamme de' cuo- 
ri Prededinati . Deh vfcite oramai alla luce, o candidi (fimo A- 
mor mio , venite a (pirare il fiato nelle vene del cuor mio: perche 
tardate ,e vi occupare tanti meli fafciaro tra i gigli di Maria? An- 
cor ella vi alpe tra , e vi brama per vederui nato, per lattami , per 
baciami, per adorami» Et io per accodarmi a voi più intimo, e 
da vicino, deh non mi (cacciate o Maria, mi congiuDgo.e mi traf- 
formo nel cuore della vodra Madre per afpettarui , & inuitarut 
con tutti gli affetti della fua grazia, e del fuo Amore. Rompe- 
teuioramao Cieli, e dilcenda il Santo deSinti, Scarderanno le 
miencuid’Amore. Stillate, o Albe mattutine qucda rugiada 
Diuina.Sc io laro fecondo.Piouetc o lane verginee velli d’oro dal 
I’Vtero di Maria la pioggia nella terra dell’Anima mia, e ne' vali 
delle mie potenze . Deh vieni, o lapienza infinita c Creatrice per 
guidarmi nella via del Ciclo. Vieni o radice di lede, o Scettro di 
Dauid, o Pargclttto Emanuelle , o Re di tutti i cuori per diaccia- 
re i legami delta mia dura fcruitù . Vieni o (plendor di Gloria , o 
'fuminolo Ori ine , o Sole d’eterna luce per illuminate il Mondo, 
che fiede nelle tenebre , c nell’ombra della morte . ■ » -»r - 

SOL1LOQVIO PRIMO. 4 • ì 

• *• Inailo per la veglia della notte , 

S vegliati dal (unno Anima mia, vanne frettolofa alla Stalla di 
Bctleem.oue nel mezzo di qucda (aera notte alla prefenza 
de Cherubini , lotto l’ali de Serafini , fui Canto , e l’armonia de 
gli Angioli, nelle braccia d'vna Vergine .nella carne di vn Bam- 
bino, che geme , piange, e fofpira, fi fonda l’eterna fabbrica 
della Chida militante. Stàsù , non più dormire, fe non vuoi 
tra il fonno de gli occhi cadere fepolto in vn letargo eterno, 
che queda è notte (aera , notte di veglia , notte di penfie- 
ri eterni. Non (enti la voce del tuo Angelo , che entrato nel- 
la Camera tua , più che i'vfato ti punge e ti dimoia; di nuoui rag- 
gi t’illuminala mente, e di più viue fiamme t’accende il Cuo- 
re ; anzi (ollecito con impeto di zelo , e di Amore infoliro 
ti rompe il (oanq , e t'apre gli occhi alla veglia gridando : 

Detta- 
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Ducati Anima mia, che il tuo Amore è dcAo, è v/cito dal caldo 
letto delle vifeere materne nel mezzo del Cuor delvcrno, t'af- 
pcrta nudo, e tremante (opra vn freddo fallò d viliflìiru fUIJj.na- 
to per re piccolo, e piangente Bambino. Dt flati, dico, cime, 
che fai è piange l’occhio di Dio, e dormirà' il tuo ? arde il Mondo 
c’Amorc , e di sì grande incendio ru non lenti le fiamme , e le fa- 
uille ? Il Sole dal Cielo rotando è già caduco , e nato nel furo di 
vna Vergine , e con i fuoi raggi ri fenice gli occhi , e tu non gli 
apri ? Gela, c trema il tuo Dio di freddo , e tu Hai neicaldo ct> 
tuoi morbidi Imi ? Il Re di Gloria armato ftà, fuori in Campo , C 
fuda, e combatte ,& il foldato ftà giocando, e burlando ntlpa- 
diglione della Cafafua? Hanno già gli Angioli incominciato la 
zinfonia ,e fa mufìca del Paradifo ,e ru non corri ao vdirla ? Al- 
za intenta gli orecchi , non feriti le trombe di tutte le Chicle, che 
riluonano per ogni parte, nunzie e della luce, e del Sole di mezza 
notte, e ambafciatrici della tua veglia, e della tua falute . Si fi Ani- 
ma mia, confenri prefta e follecita a quelle voci Angeliche, ftà 
.fu non temere , che ne l’ardor del giorno t’abbrucera , nè la Luna 
di norte ti nocerà, nè il freddo della tramontana t'agghiacccrà,uè 
l’inclemenza delPaiia t’cflcndcrà . Quante notti vegliarti per of- 
fendere Iddio , e non temerti , e pauencerai ora la veglia o'vna_ 
norte fola, che è notte di vita, cdi Ialine f Notte, incumaicc 
quel Sole , che porta feco , e nella penne fuc la faouà , 

MEDITAZIONE SECONDA 

Al Viaggio eli MdrU. 

M A già che qaerti fanti Pellegrini fono entrati in viaggio, 
deh mira anima mia,come lotto il piede della Vergine ad 
ogni paflo nafeono ig'gli, c Icrofe, eia terra calcata da Maria fi 
rallegra, e nel fuo paflaggio i Campi gioifcono,i Colli & i Mon- 
ti fefteggiano, i fallì fi rimano ,1’erbc tremolando fi fcuotono.le 
piante coni fuoi rami fi piegano, gli augelli la cantano , l’aria 
fparfa di raggi la riuenfee, e le fa ala, il Cielo la cuopre , e Tono* 
ra, il Solela vede, e l'adora, e gli Angioli difeefi dal Paradifo i'ac 
scompagnano, e l'ammirano. O «ftiffima Coppia di Beati Aman- 
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• tr,obcl»(? icpure Colombe, odolciflìmi Cigni ,o candidi crmei- 
, Uni .5 Lo fpolo è Tempre fedele , Maria è Tempre beila , è Tempre 
jmodefta , la Tcmbknz^è Angelica , i occhio Torto il velo è nafeo* 
. fto ; è riuolto alla terra, il .cuore è rutto vnito^ e raccolto in Dtp, 
, il filenzio è Tempre dUricO, ipenfieri fono rutti cele fti , i fofpiri 
> d' Amore, e le parole Ornine, con le quali a vieenda fi confolano, 
c vincono il crauaglio di quel duro cammino . 

«k * * i 

Compendio per Meditare, 

i.TWT E L viaggio di Mattagli Angioli l'accompagnano, e par 
l\i che il Cielo , la Terra , i colli , e i monti l'ammirino, c 
l’adorino»- ' - - .*• >1 - - w . vi' . 

•; 2 . Maria cammina riftretta , e chirifa nel velo, con gli occhi pfc- 
gat»interra,ecolcuorcriuoltoaDio. .«•*- 

y Amendue fi confolano, e ragionando di Dio vincono il tra- 
- uaglio , e la fatica del cammino • 


• ( 


AFFETTO SECONDO 


« # 


Alle fiamme dì Maria . 

N ON vfcìmaidalte Porte dell’Oriente, anima mia , dopo 
auere licenziata la notte, e fpentcle^elle;, così candida e 
bella l'Alba mattutina , ne portò mai l’Aurora coronata di gigli, 
e di roTe così bel Sole in grembo, quanto comparite Maria nel 
fuo viaggio di Betleero pura, candida, Diu ina , e Tanta, il Figlio 
dell’Vcero Tuo non le pefa, e non l’aggraua , lo Spofo non la reg* 
ge ,ne intorno a lei fi vede altra corni tiua , che i Tuoi penfìeri ce- 
lefti.I! piede è veloce,il manto è negletto, le mani Ton raccolte al 
Teno,la chioma è Temphcemente intrecciata Torto pouera reti- 
cella, il velo tutta la cuopre, la fronte fuda, T’occhio piange, il voi* 
to lampeggia di Deità , il cuore s'infiamma nell'Amore del Tuo 
Pargoletto, 5r il petto fofpirando al vero Dio delle Tue vifeere, 
col fiato infpira l’aria, perche refpiri il fuo Creatore. Ma men- 
tre l’aria delia Madre è la vita del figliuolo, il fiatò dei figliuolo 
crea il cuor della Madre, egli ToTpira intorno. Arde in quel 

~ •' fiato 
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fiato , c tra quei fofpiri Maria , e quanto più cammina , finito più 
s’accende. O Diuiniflìma Verginella , voi. fola feté; quella 
■ Fenice, che nonsàviuere lenza fiamme , e Tempre arde l’ali, e 
' s’inccherifce per Tèmpre rinafcere nel rogo del luo Vn/genito. 

* Oh Te im parafili gli (piriti del voftro Amore , oh Te beueflì il latte , 
e le fiamme al voftro fieno: oh le poteflì piangere al mio Dio con 
le lacrime de gli occhi voftri ; oh Te poteflì fofpìrarecol fiato del 
voftro Cuore al mio Oratore . 

V . . ‘ì ' t .*■ , é 

SOLILOQ VIO SECONDO. " 

* ‘ ' * * * y f* 

Infittoti fidato ftr vedere il Bambino . 

I mpenna dunque Anima mia l’ali al piede, e l'ali al Cuore* e 
vanne tutta raccolta in te ftefla al Prefepio del tuo Signore* 
Ma auuicinata alia ftalla non correr dentro con temerario paflo 

} >er fiflar l'occhio fubito entrata in quel nato Bambino , pere ho 
enza vmiltà non fi feorge quel Pargoletto, e non fi vede Dio. 
Ma prima coni ginocchi volontari della mente caduta nei tuo 
pio fon do niente, fermati alla foglia di quella ftalla , e quiui con 
le mani fupplice al feno,col volto dimeflò ,con gli occhi lacrimo- 
fi e riuolti alla terra, con i fofpiri al petto, e con gli ardori al cuo- 
re, con ifingulcid’ Amore in bocca, con la lingua d’amorpfi af- 
fetti , prendi a dir così a te ftefla . Chi Tei tu Anima mia, che bra- 
mi di entrare in quefta ftalla ,che è diuenuta vn Paradifo ? E co- 
sì imbrattata di tante lordure vorrai mettere il piede io Cielo , e 
ti accoderai , o Tepolcro d’orrore , o cadauero di perdizione, of- 
fatura di morte, ofentina di ogni bruttura, alla Madre, cheè 
Vergine, & al Bambino, che è Dio f E penferai con gli occhi 
tuoi lafciui veder l'infinita Parità , con le mani di fangue toccare 
il Bambino più di neue candido ? Con la bocca i che sfiata il puz- 
zo di tanti tuoi peccati, baciare il volto al Pargoletto Iddio, che 
da rutto il corpo fpira odore di Tantità / E ti ftrmgerai quelle te - 
v nere carni di rofe, e di gigli alle verminofe e marcire piaghe del 
petto tuo i E tu occhio mio ti vuoirifeontrare con le pupile di 
quel flambino* che tantf volte coni tuoi /guardi impudichi in- 

giu- 
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giuriofo ferirti , edifonorafli? Ahi mifero più degno èil fallo 
di quella foglia, la paglia di quella vile Capannella , il litame 
e Io fterco di quella Ralla di ftar qui vicini al nato Fanciullo, che 
non lei tù . Anzi (colpa de tuoi peccati^ ne anche fei degno di 
veder quello fallo , di toccar quella paglia , di mirar quello lira* 
me, di baciar quello loto. Piangi dunque Anima mia le colpe 
tue ; Ma non diffidar già della Pietà ,che geme in quel Prefcpio, 
che quel fanciullo piccolo è nato per te , e a te douuto : Nato co- 
me piccol Bambino alle tue miferie.dato come Figlio di Dio per ' ; 
le tue glorie : Che s incarna, per te nafee, per te geme fui fieno, 
per te trema , per te llilla lacrime da gli occhi, per te fofpira , per 
te fi pafcedipoco latte. Confida, o cuor mio, eh’ egli vienea te 
come Padre.dunquc ti riccuerà .come Figliuolo, dunque t'ab* 
braccerà , come Spolo , dunque t'amerà , come Saluatore , dun- 
que ti faluerà, come Dio, dunque ti perdonerà , 

MEDITAZIONE TERZA. 

AlU crudeltà del Popolo dì Betleem . 

A Ecco al tramontar del Sole vicina Betleem. O Città 


feliciffima ., piccola sì, ma gloriola , Città eletta per pro- 
durre in luce dal muro, che la circonda il principe d'Ifraelle . Per 
te , o bella terra di Giuda io fon ridotto all'antiche delizie de! 
mio perduto Paradifo . Io ti faluto , e qui mi fermo fu la foglia 
della tua Porta, e riuerente m’inchino , la bacio , e l’adoro . Ma 
tuo popolo ingrato come difprezzi quelli fanti Pellegrini , e co- 
me gli difcacci ? Forfè hai in orrore l'vmiJtà, la battezza, e la po- 
uertà di quelli fianchi pafteggieri ? Ma non fai , che la Pietà co- 
me nutrice fi ftringe al feno i rniferi , e che la Miltricordiaècara 
Madre della Pouertà? O forfè temi, che Maria col fuo parto 
non imbratti le tue foflanze , e i tuoi alberghi f Ma non 
può contaminare le cafc , chi viene per candidare , falua» 
re, e Deificar la Natura. Ahi crudeltà, chiuder la por- 
ta , &|il cuore al tuo Media • e Creatore , e negare il pano 
c l'acqua a vna Vergine grauida di Dio» la quale «gir,. 



noe- 
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nocchiata col fuo fpofo t" ruoi piedi , chiede mercè d’ofplzìo pèt 
vna notte fola . Che farà qui Giofeffo ,la (era mulriplica l’ombre, 
la notte s’ofcura ecrefce, il fcreno dell'aria diftilla le gocciole di 
ghiaccio, il vehto loffia gelato , e fà tremare ogni carne. Abban- 
donerà quella gente , che hà la falute in mano, e la deprezza , & 
vfeito fuor della porta gemendo c folpirando chiamerà la fui 
Spofa in vn tufo di muro incauato aperto , dentro a vna pubblica 
ftalla d’animali , ficuro c certo d'auer a trouar Je beflie più pieto- 
fedegli huomini. 

Compendio per Meditare. 

«• A yT Aria e Giofeffo giungono la fera fianchi alla porta di 
IV 1 Betleem, entrano nella Città, & ilpopolo gli difcaccia, 
edilprezza.. " 

x. Si raccomandano a molti chiedendo mercè d’ofpizio, e non 
lo trouano , perche nefiùno vuole quel fadidio in Caladi Ma- 
ria vicina a Lparto. j , • i; . \ , v _ 

3 . Giofeffo fi rifolue di condur la fua fpofa in vna dalla fuor della 
Città per fuggire al coperto ikigor del freddò # e della notte . 

' ' -'f • \ ' ‘ * , . . jf .f 

AFFETTO TERZO. IV i. 

Alla luce dclla-Grazja.- .1 a 

A H perche non gemi, e non (ofpiri Anima mia. perche noti' 
tifcoppiailpetto,eilcuorc, perche nonfi docciano- le- 
tue pupille, perche non verfi da tutte le vene vn’onda di fanguef 
E quante volte fufiifeortefe alla Oiuina grazia, cheti chiedeut 
in nomedel tuoDio ripofo e albergo è Almeno quefio pòpolo 
ingrato di Betleem fi pensò di negare la danza a vna donna mi- 
fera e mortale, perche feauefìeinrefo, che quella Vergine por- 
taua nel ventre il fuo adorato Meffia, che doueua nafeere dentro 
a* fuoi tauri , l’aurebbe raccolta non folo ne fuoi Palazzi , ma net 
cuore , nelTempio , nel fanruario. Ma ru , che fai , che la Oiui- 
na grazia nelle fue vifeere di luce ti porrà Dio , come la recufi , e 
la deprezzi ? E doue voi, che quedo bel faggio difeenda, efiri- 
pofic* Forfp nelle dalle, etra le bedie è. Dunque canto pregila 

gra- 
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grazia, quanto (limi il fango, e il litame ? E così t* accieca il di- 
letto delia carne , e del Mondo ? Ma và , o mifero , partorirà Ijl, 
Vergine Dio nel fieno adempiici Partorì , e la grazia fi diffonde- 
vi ne cuori de poueréllr,e fuggirà l'anima rua fuperba, ribellalo- 
. grata. Ah fuauiffimo Amor mio, non fia mai vero, ch'io vidi- 
lcaccìdalmiocuore,evi deprezzi; anzi po!s*iopiùrofto perde- 
re il Cielo, e la Terra > il fiato, eia vita , che perdere la grazia vo- 
ftra , dicuirefpiro, mcui viuo,epercui fono quel ch'.ofooo.Ma 
fe vi diletta la Pouerrà , c pur volete nalcer tra il fieno , qual più 
mifera dalia del cuor mio ,fparfo di poluere f edi cenere , e pie- 
no d'orrore ì E che cofa èia mia carne, fe non vn fieno sfiori- 
to, arido , e (ecco ? Deh non vi fuggite , o beila luce, o Vergine 
d* A more , o della ma tutina della mia notte, o genitrice del Sole, 
e del mio giorno, o Madre d r adozione, o diuinjflitna patticipao- 
ZadeH’eflerdiDio. 

. - 

SOLILOQUIO TERZO. !> . .* „ , * 

Affetti f acri di tiuertnz ,* , e dvmilti . ‘ 

S EI giunta Anima mia alla foglia di quella facrae beata Ctr 
paneJIa,&baicol pianto sfogato l'affetto del dolore, per tir 
fanar le tue ferire, e dracciarquei legami, chetlmpediuanoil pafr 
Io, e l'entrata di quello nuouo Paraci ifo del Prefepio. Ma or# 
disfatto l’huomo vecchio , e (tracciato il manto de tuoi falli, che 
ti propole già come prcziofa verte di finto benePAit* fife Jofer? 
naie, e nel ceiak> del cuore ti lefsè la malizia del tuo empio volere* 
è giudo, cdouere, auantiche perDiuina Pietà (ìjintrodotta den- 
tro alla fegrera ftanzadiluce del tuoRe.endla Cdla del Diurno 
Amore, che inebriatimi i cuori , © Viatori, o Compreenforì, 
che ti veda di vn facroe douuto aflfettodVmil riufrenzja, e di tfe* 
more da vera figliuola di Dio. Richiama dunque al feggiodel^uo 
Cuoce tutti i tuoi minidri, le tue potenze e forze* per pirofenr» 
darri ntTl’àbtflo del tuo non edere , e rapirci rutta vmta , & 
infvn»atnoFofoefilialeaflPerto didouuraeifiuercnte vroiltàjacQP- 
chedal faffodi quefta foglia nel tuo eftacico Tonno y.edgta quali 
fcal^celedequd Diuiaiffiino Bambino, e Dio partorito ida TVfa^ 

■ I «4 A 
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etti 


* ria, e corteggiato di gli Angioli , impari a temere ,&efclamàrè: 

• O quanto vile , e negletta è quefta ftalla, quanto poucra c tremen 
da è que fta Capannella . Ah trema , trema cuor mio , che queft* 
antro di beftie, quefto Prefepio d'animali, quefta Capanna di 
greggi e Pittori , quefta ftalla di litame immondo non è aftro , fe 
non la cala di Dio ,e la Corte del Re del Cielo, la camera dello 
fpofalizio del Re di Gloria , la foftanza del parto eterno di pace 
tra Dio, e rhuomo, l’Albergo della Mifericordia nata, il Palazzo 
Imperiale della Diuina onnipotenza, la fabbrica della fapienza 
incarnata , il T carro del Celefte A more . Oh chi mi farà pallido 
il Volto, lacrimofo l’occhio , fudantc la fronte , ti moro (a la guari 
‘eia, vmile il petto , e tremante il cuore per riuerenza di sì beato,e 
torninolo tugurio, Oh fe da Cortegiani di quefto Re imparaci or* 
i coitomi della Corre del Ciclo • Oh fe da i Paggi del Paradifo 
mi tollero iniegnate l’vmili ,e riuerenti maniere , che vfanonelT 
affiftere e roiniftrare al loro Dio . Oh fe vedeflG prima il timore , c 
la riuerenza de Serafini , mentre con l’ali d’oro di beato Amore 
volano intorno al leggio di Gloria dei loro Re; e per mio efempio 
con l'occhio dell’imitazione mirafll intenta, come vmilmente s*io 
china fin nel profondo del non edere al volto di Dio, come re- 
uerenti piegano itomi in atti d’vmil /lima vm/Ità, come abbatta- 

* no la fronte ai feno, e tra l’ali nafeondono il vifo con bel coftume, 
e fiere maniere d’amorofo timore , come li profondano , e come 
fi fo!leuano,come temono, e come sfa uillano , come tremano, e 
come ardono . O te felice , e ben auuenturata Anima mia . 


- MEDITAZONE QVARTA. 

A U f Umiltà dell a Stali 4 • 

D EH fegui pure Anima mia , con i patti della mente la tua 
cara Madre Maria , e vedi come pollo il piede fu la fogli* 
di quel tugurio , c difeefa dentro col fuo Ipoio Giofeffo , riuolfe 
gli occhi in giro, e s*accorfe , che quel luogo era vna viliffima ftal- 
la Iparfa di fterco, e di litame , doue da vna parte gli afini /carichi 
di tome , c d'amefi fi nutriuano al Prelepio di fieno, & i buoi gia- 
cendo fu la paglia rumiuauano il pafcolo del giorno . Qui fofpe- 
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fa in vn ratto di mente e di ftupore fi abbandonò ne gli abiflì del 
Diuin configlio, & in refe ,che quella notte per decreto eterno di 
Dio era confccrata al Tuo parto, e quella filila era ilParadifo 
eletto per il nafeimento del fecondo Adamo; onde tornata in fe 
e narrato il configlio Diuinoal filo Spofo s' accollò da vicino 
alPrefepio nel mezzodi quegli animali;! quali per checonci- 
tarono in lei atti di profonda vmiltà.Ie furonopiù cariche fefufle 
fiato in vn Palazzo Reale circondata da vna corona di Princi pi ,e 
Re . E chi sà,che il Bue allora vinto per amore da i raggi di quell* 
Angelica bellezza non forgefleper riceuere alla mangiatoia, c 
nel letto della lua paglia così nobile pellegrina , e l' Afino non ? 
inginochiaflc per adorarla , 

Compendio per meditare 

i. \/¥ ARIA entra nell' immondo tugurio, c s'accorge^ 
ivi cheèvna viliflìmaftallad’ animali, c fi ftupifcc. 
a. Iddio gli rcucla.che in quella notte dee partorirei che quella 
dalla è eletta del Configlio Diuino al nafeimento del Verbo 
incarnato, & è il Paradifodel fecondo Adamo, e lei racconta 
il tutto aGiofeffo. 

3 . Marias 1 vmilia nella villa dell'almo, e del bue, e queRi targo* 
no per onorarla , e par che l'adorino» ’ 

• AFFETTO QUARTO 

Stimolo i'vmiltd. 1 y 

O Mifterio altiflìmo di confagrara vmiltà . Non vedi Anima 
mia , che il Verbo Diuino per far la fila prima entrata nel 
mondo con nuouo, Scammirabil Configlio elegge, e vuole quel 
checuodiedifprezzi.etuttoquel.che tu fuggi ,& aborrila. 
Non mancaua a Maria nella fui poueraCafa di Nizzarer al co- 
perto la ftanza , il letto , la culla ,.lc falce ,il fuoco, c Ornili agi per 
taccorta del fuo figliuolo nafeente , e pure Iddio la trae fuori del 
tetto Paterno a partorire in vna ftalla.0 quanto s’inganna chi 
vuol nafeere a Dio tra le delizie. Al fetore , al fado , al fieno , al 
prefepio di fiolidi animali viene il tuo Rcdctore, p incominciar U 
vita con tormento e c6 cscpio,eper aprir nella Ralla la porta del 
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Cielo, perche non fale alle glorie , chi non dilcende alle miferie. 
Per quello entra nel mondo penando per giouare a re , e vuol 
con la luce della fua vmiltà disfar la norcedella tua (upeibia.Dun- 
que l'onor del Puradifo s’atinichilerà nalcendo nel fieno, e / a cc- ' 
nere d'ignominia vorrà lempre comparire onorata egloriofa. 
Ah (e viene cosi poucro e negletto , e fi ftima tanto vile chi nafee 
innocente e Beato , che debbe fare chi entra in quello Mondo fi- 
gliuolo d'ira, e condennato,0 come rcfti confulaofupeibiadcl 
fecolo; e chi non fprezzeià le tue glorie fallaci , le la tua emula 
vmiltà è adorata fin dalle fiere? e chi non amerà d* annichilarli 
forco il piede de gli ani mali i edi nafeonderfi {otto il litame&il 
fango d'ognipiù vile e negletto luogo del mondo ,fe la Diuina 
Sapiéza elegge al nafcimento del Verbo vno fterquilinio di fiere, 
e ftima più preziofa vna dalla di buoi , e d’ afini che il cielo empi- 
reo. Or và Anima fuperba , e cerca i Palazzi regij , le ftanze ben 
adorne , e tappezzate , i letti d' oro le vedi tempeftate di perle , 
le Porpore di Tiro ,& i primi feggi d' onore : Ma (appi , che con- 
(radici a quello Dio fanciullo , il quale viene per coronare gli v- 
mili t e precipitare i luperbi. 

SOL1LOQVIO QV ARTO. 

Alle Vittorie dell Vmiltà • 

O Sacra ediuinilfima vmiltà Regina di tutte le virtù, fondarne 
to (labile di fantità,Gloria de gli eletti, Corona de Sancii e 
fpofa del Pa radilo. Tu (ola (ei quella Vergine Reale , che col paf- 
fo modello del piede , con la vede di cenere , con le mani (uppli 
ci al petto , col bel volto dimeflfo , cou l* occhio vmile e tra vn ne- 
ro velo riftretto, col crine femplice e rozzamentoauuolro, e 
molto più col Cuore vmiliato nell* abilfodel tuo non edere pia- 
cefti tanto al Sole di tutti i Soli, che fi degnò di nafeondere la fua 
Immenfa luce nell angufto epuro feno della tua altiflìma viltà 
onde di batta, e negletta Donzella , comparirti poi ne gli occhi» 
del mondo coronata di (Ielle , vellica di fole, calzata diluce» 
vergine del Padre eterno, Madre del Verbo fuo,e fpofa del Di- 
' uino Amore • E qual cara Geaitrìce cingerti il fole di nube , e 
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coronarti il Verbo di Carne , e l’efponefti nato fanciullo nel mez 
zo di fredda notte in grembo alla pouertà . Quindi dopo aucrlo 
inuolto tra le fafeie d'infanzia, come nutrice di Pietà gl* infegnafti 
a fuggere il latte vmano , a dormire fopra il fieno , a ripofare la 
tefta lopra vn gelato (affo , a trarre dal petto amorofi fofpiri , ad 
aprire la bocca a i fingulti , a rtillare da gli occhi il pianto , a ba- 
gnare la cuna di fangue,aviuerefepoltoin vn facrofilenzio di 
30 anni nella pouera casa, anzi nella tomba di Nazzaret, (oggetto 
al Padre , & alla madre , a viaggiare col piede (calzo , a mendicare 
il pane, a fudare affaticato al fonte, & offerire vmilmente il Capo 
alle fpinc , la Fronte al Sangue , gli occhi alle bende , le Guance 
a gli fputi , la lingua al fiele, le mani a’ chiodi , il Petto alla lancia . 
il Corpo alla Croce ,e la vita alla morte • Ma ecco le glorie tue* 
poiché nella Carne del Verbo crocififTacóparifti guerriera Cele- 
fte per difefa dal diuino onore, & armata di fplendori con la viltà 
della Croce atterrarti la fuperbia , vincerti la morte , trionfarti del 
peccato, precipitarti Lucifero, e confonderti l'Inferno ; ed ora 
nella Carne Immortale del Verbo , quafi in carro d* onore pafleg 
gi il Paradifo nobil vincitrice cantata da gli Angioli con voci di 
vittoria, e feguita da tutte le Gerarchie celcrti per imparare da re 
mille oflequiofe forme di timore, e di riuerenza. Ma feda te 
imparano tutti li Spiriti Beati , & i primi Serafini del Paradifo a 
piegarli vmilmente auanti al trono della Diuina Maeftà, a teme- 
re la fua immenfa luce, a inchinare gli occhi e la mente ,ad abbaf- 
fare 1 * ali e il cuore , a cantare tremando quel Trifagio Diuiniffi- 
mo,i deporre le Corone alla falda del fuo manto di luce, & a prò 
lodarti nell’ abiffo delnoneffercichedeui far'tu,o mio viliflìmo* 
Cuore nato di terra e dipoluere, fcherzo della fortuna, preda 
del tempo , ludibrio del Cielo e della terra , ombra di morte, va» 
Iodi putredine, cadauerodi vermini , eceneredi fepolcri. 

MEDITAZONE QVARTA . 

All' e fi a ft di Mari a . 

O Spettacolo d’ererna vmilta.Già fono quefti'fanti Pellegri- 
ni entrati e raccolti nel mezzo della ftalla, Ofpiti di beftie, 
e non d’ Huomini , e mentre Giofcffo ftupifee attonito e piange 9 
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Maria (linea del Viaggio s’appoggia alquanto alla (pondi ,&al 
fallo di quella mangiatoia ,e prima di lacrime la bagna, c poi ge- 
mendo , e lolpirando dice: O (affo , o fieno, o dalla. Qae- 
fto dunque è l'albergo di luce , che fi debbe al Verbo in Carne , c 
quello è il Palazzo reale, che preparai' eterno Padre al Tuo c*. 
ro figliuolo: Dunque (opra quefto fieno e quefto (affo, in quello 
prcfepio, e tra quelli animali dee giacere il Re de* Regi , l* Ar- 
te fi. e del Ciclo e delle delle , il Creatore dell*vniuerfo ? Se io fo- 
no eletta mimftra di sì grande vmilta f Ma qual giudizio farà il 
Paradifo del mio miniderio,che diranno gli Angioli di mc,quan 
to dupiranno gli Arcangcli,iTroni,le Dominazioni, le Potedà 
i Principati? Qual marauiglia ingombrerai Cuori de'Chcrubini 
e Serafini, che io partorita il Principe della Gloria in vna dalla, e 
con que de mani riponga fafeiato il Verbo di Dio in quedo fie- 
no, e (opra quedo faffo?0 lacrimerò ineffabile,© Verbo nafeodo 
a tutti i lecoli.o Diuiniflimi orrori.Tremate pure o Gerarchie Ce- 
ledi a queda nuoua luce non più vidi in Paradifo , e meco riueri- 
te, & adorate 1* Paltiflìmo Configlio del Padre, del Figliuolo, c 
dello Spirito fanto , Padre vodro,e Padre mio , Dio voftro >e Dia 
mio, così dille, e cadde fubito inginocchiata poco auanriaquel 
prefepio d* animali , e redò con gli occhi e con la mente fida , im 
mobile , afforta» e rapita in Dio. 1 (enfi dormono ,il Corpo è fri d 
do, il volto è pallido.ma la mente è piena di luce.il Cuore sfauilla 
lampi d' Amore, e gliAngiolidalei chiamati già gli fono intorno, 
e la reggono e l’ammirano. Deh vieni ancor tu Anima mia a hono 
rare Pedali della mia cara Madre, e tutta intefa in lei che ora.dth 
n.ira ,e vedi, come quel fuo bel volto è gelato , fofpefo, attonito 
pallido, fenza moto , e lenza fiato.fi che nó lapredi ben ridire , fc 
ella è viua.o morra. Segni pur troppo cfprefli,che trasformata 
nella luce del Verbo non intende, enó opera più io fe.raa in Dio, 
chel’hà rapita. O Infinita diflìmiglianza.etu Anima mia come 
ori, e come ti raccogli: dai orando prefente alla maeftà, e Bel- 
kzza della luce infinita, e viui col penderò nelle viltà delle cure 
votane ► O Cuor mio vano fugace , indabilc , inquieto, diflìpato, 
^nd aimpareraìvoa volta grado a fcrmarti,e quietarticon Dio 
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Compendio per Medie ère, 

Iofcffo intefo il decreto del Cielo piange, e Maria s’ap- 
y_T poggia alla fponda del Prefepio , e folpirando medita, c 
contempla» 

2. Stupì Ice, che debba partorire Iddio nel fieno, &inuoca gli 
Angioli per adorare (eco il Coniglio della Santifs. Trinità . 

3. CadeapièdelPreftpio .eretta immobile, e rapita in Dio» 

AFFETTO QVINTO. 

Alla Solitudine del cuore • 

O Infinita diflìmiglianza.o cuor mio vano, fugace, inabi- 
le , inquieto, e diflìpato , quando imparerai vna volta a 
fermarti , e quietarti in Dio / Maria è (tanca dal v uggio, e fi rro- 
uain vna ftaUa con infinito di fagio tra lebcltie, che belano rag- 
ghiano , mugliano, e pure fubito giunta orando con alcilfimo rat- 
to fi foileua in Dio ; e tu Anima mia ftai nel Tempio , nella Chte- 
fa piena dTmmagini Diuine, e fante, ricca di faci accefe, e di lacn* 
pane, che rifplendono intorno al Verbo nafeorto tra le falce, e 
gli accidenti di pane .vicina al fantuario, enei mezzo d’Angeli 
vraani ,i quali reco falmeggiacdo in Coro lodano Dio, e viul 
fuor di te fteflanelle Piazze, ene’Teacri, anzi nelle fecce delfe- 
colo, e della Carne, che farai o mifera tra i tumulti de negozi, nel- 
le occupazioni della cafa.nelle fatiche del corpo, fe nel Coro aua 
ti a Dio fei più (pinola d’vno fterpo, più dura d’vn (affo , e più fe 
tida di vn cadauero di morte / Ah così dunque conia lingua io fa 
luti, lo lodi, e lo ringrazile col cuore Sottendi, lo beftemmi.e iodi- 
sonori . E qual Madre , anzi qual tigre offerfe mai alla fete altrui 
vna mammella di latte, e l’altra di toflico e veleno/ Meglio è tace- 
re che falfeggiare la voce col cuore . Come vuoi, che il riuo della 
tua lingua, e della tua lode gufti a Dio, le il fonte è così amaro? 
Ma perche ti lamenti , che in coro non troui la diuozionc, fe non 
cercarti mai nella celia del cuore la compunzione/ Il mondo 
ti Infinga , e tu gli credi , il Diauolo t’inganna con i piaceri, 
e tu lo legui ,c così diflipata pe* (enfi , e piena d’occupazioni 
brami poi in vn momento pofledere in Coro la diuozionc / 
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La vigilia allegra fà la fetta doloro fa, c non ville mai in carne lie- 
ta Anima compunta . Ora fappi Anima mia, che la diuozioneè 
vna fontana fegrcta , occulta , che feoperta fi fecca c fua ni /ce, e 
nafeotta fi conferua e s'accrefce . Torna dentro a te ftefla , e ti 
compungerai, raccogli ilcuorc, e gemerai, fuggiti, epiange- 
raijperche bi ami di vedere quel che tu non puoi pofledere? Non 
hai confiderai, che il Verbo Diurno fi raccoglie nelluCellana- 
fcoftadell’Vtero di Mariaperprepararfia nafeere, e a nutrirli 
del fuo latte? Nalconditi dunque ancor tu nel segreto filcn- 
zio della tua cara Cella, e gridando vmilmenre a Dio : Ciba 
me Domine panrtachrymarum , & potum d* mibi in lacbrymts i» 
menfurd , Nalcerai alla grazia , e trouerai nd fuo feno le mam* 
snelle di lattea quel che tu cerchi c brami, la Diuozione,c la Com- 
p unzione . 

SOLILOQVIO QVINT CT. 

Al filenzio della notte: 

Dum medium filcntium tener ent omnid . 

O Sacrati (lima notte, obeate tenebre, odiuinilfimo filenzio- 
Dorma pur tacito e nafeotto nelle grotte, e nelle felue ci- 
gni animale , chealberga in terra , e fi ripofi l’ària tranquilla , e 
fenza venti, ne vi fia foglia, che /cotta tremoli, ne meno cada dal 
fuo fereno pur vna ttilla di rugiadi in terra per non turbar la quie 
re di così fanta notte . Dorma anche placido nella Cuna del fuo 
Ietto il mare, & acchetate Tonde regga il filenzio l’Imperio del- 
l'acque , & al fuo efempio ferminfi tra le fponde tacendo i riui , e 
i fiumi . Conferui quella notte tacita e facra eterne Tombre fue, 
e per ogni parte del mondo fpieghi Tali del fuo beato filenzio. 
Fuggadalci la luce, e il giorno, nè fpunti dall’Oriente l’Alba 
mattutina, ne comparila mai /opra i monti l’Aurora coronata 
di lumi , per richiamare i mortali alle fatiche del Sole, e romper la 
pace del fuo filenzio. Dorma finalmente ogni pupilla, e vegli 
folo il cuor mio , per adorar quella notte , che fù il principio del- 
le Corone, e delle Glorie mie . Ma fe la notte con le fue ombre 
fi tira infeno il Verbo del Padre nato piccol Bambino di pouera 
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Madre’, è tra la quiete del fuo notturno lìlenzio gode le più de* 
licate delizie, che fieno in Paradilo. Dal Coro de gli Angioli il 
canto di Gloria ,e di pace, dal petto della Madre 'il latte Virgi- 
oeo , dagli occhi del Pargoletto le lacrime, e dal petto i fofpiri di 
Amore ; fuggi ta Anima mia, che brami preparare il Cuorea 
quelle dolcezze eterne, fuggi, dico, la luce de il giorno, odiai 
tumulti del fecolo , muoiati fuggitiua a gliocchi del Mondo , na- 
feonditi tra le tenebre tacita , foiitaria e gemente, ama la notte', 
ama la Solitudine, ama il lìlenzio. 

La lode di Dioeiljìlenzso. 

O Sacro lìlenzio creato in Cielo, portato dal Verbo in terra, 
cantato da* Profeti , olferuato da’ Santi . Tu lo lo le la lid- 
ia, che incalmi il mare, che aificuri le naui , che rallegri i nocchie- 
ri , che ferenii cuori de* nauiganti , che acheti "i’onde , che tran- 
quilli le te mpe He delle paflionivmancEtufoIo lei l’Aullro del 
diurno Amore, che fughi l’Aquilone,e il tumulto del foro, che pur 
ghi l’aria e la mente, che fecondi l’orto, e il cuore del Giulio, che 
fpiri luauemétetra i fiorijde luoi penfitricelefli,{& odori lerofe, 
& i gili delle lue virtù. E tu finalmcte lei fentinelia della Ragione, 
rocca del cuore, miniera di meriti, cella lecreta dello Spofo,c fon- 
no damanti. Non cadde mai gentil pioggia così tacita e fegrc- 
ta in vn gruppo di lana , quanto Ice le placidamente il Verbo ne 
purilTtmi langui di Maria per indorare il vello della natura nollra, 
e far l'huomo vn Dio tacito , e lolitario, e per confecrare il lìlen- 
zio di tutti i Santi . E non lai Anima mia, che la più bella lode di 
feruitù reale, che li polla dare a Dio è il filenzio,c che non fi può 
fpiegar la Gloria della lua infinita Madia le non tacendo ? Vola 
lalsù in Paradilo, c vedrai, che Dio come lommo bene increato , 
indepeodente ,& in tutte le lue perfezioni infinito , vince ogni 
lode Angelica, e Serafica ,c che i Cherubini , & i primi Amanti 
di quellaCotte beata vedendo nel luo fonte la prima luce, alta- 
mente lolpefi e taciti con vn filenzio distico fi beano nel volto 
della lua infinita bellezza . 
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Stimolo al filtnzi 9 

I iMpara dunque Anima mia dal Paradifo , quanto fia facro e 
venerando ilcoftume del filenzio : fuggi, e taci, che parlare , e 
non errare c più grazia da Angeliche da huommi. Raccoglie 
pretto il fango l’onda del fiume, che rompe gli argini, e le Ipondc 
e fi diffonde l.bera peri campi. Echi nonsa,che/etroppoipef- 
fo Tuoni arpe, o liuto, fi (corderà alla fine, c perduta ogn’armo- 
nia di diletto renderà vn Tuono difcorde con offcTa de gli orecchi 
altrui. Così nonaueffe mai là nell'Orto terrcftre vibratele Tue 
lingue H drago infernale, e così non aueffe mai auuto nc fiato, ne 
voce , ne lingua la noftra prima Madre per rifpondere al ferpe, 
che auremmo vinto Te Euaauette taciuto . Ometto Tolo è degno 
di te anima mia, faper molto , e parlar poco . Lega dunque i tuoi 
labbri alla ragione, e la tua lingua all’intelletto, & egli come mac- 
ftro di Cappella , e primo Mulfco regga i Tuoi minittri della voce 
per creare a tempo vn’armonia gentile» & vna mufica Tuauilfima , 
quale è il parlare con Prudenza, e con falute. Maqoando Sra- 
gione non muoue il canto , e la carità non (doglie la lingua, taci, 
che allora è bello il tacere, per conTeruare col fiienzio inferii tuoi 
(efori. Taci, e non vi fia chi t'inganni , perche Tpeffo piangendo 
ti pentirai d’auer parlato , ma non mai d'auer taciuto • Non ve- 
di che la natura prouidamaeftra tra due orecchi hà inferra vna 
lingua (ola, perche aTcolti molto , e parli poco? Così anche è 
deTcritto l'amica dello fpofo .che viuetutto intento e ToTpelo al- 
la voce del Tuo Amante, più vago d'afcoltarc, che di parlare, per 
non perdere il filenzio, che è il monile della Tua bocca, lagena 
ma della Tua fronte, e Scorona delia fuafantità. 

^ Alle Corone e Glorie del filenzio • 

M A Te ti confacri Anima mia al bel coftumedcl filenzio, non 
perquefto tacendo tacerai, perche per repatleràil filen- 
Zìo , e Tenza lingua e fenza voce fcuoprirà le glorie tue , e dirà al 
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mondo ,che mentre Hai lepolta in vna Cella quali nella grotta di^ 
Bctleem tacita, e penlola intorno al fieno, al (affo, alia mangiatoia» 
alle falce, al Volto del nato Pargoletto , ti cangi e. tramuti in vno 
fpirito beato, & entri incócertotra gli Angioli, per cantar con lo- 
ro la Pace, eia Gloriadi quella notte. Anzi con diletto del Figlio, 
e della Madre porti nella chioma penfien edafici, nella fronte rag 
gì di luce, e di lapere, ne gli occhi lacrime d' Amore, nel Volto 
gigli d’innocenza, nelle nari fiato ,e Ipiritodi vita, ne labbri ro- 
ie di (angue .nella lingua fetc di latte, e di Virginità , nel palato 
mele d'eterne dolcezze, (opra le (palle il Mondo, nelle braccia 
il Bambino falciato , e lo Spolo Diuino , nelle mani le Palme di 
tutti gli nimici , nel petto il pendio del filenzio , ilquale nella de- 
lira dipinge le Corone, & i prem) , e nella finiftra le pene & i ga- 
ftighi, nella colcienzala pace,e la tranquillità, nella mente vn fo- 
le diluirti ,e nel cuore vn mongibello d’Amore. Ofelicilfimt* 
Anima mia , quanti lumi , quanti raggi , e quante fiamme t'accre- 
feerai tacendo in leno . Viui pure in quella grotta di Betleem ta- 
cita , e penlofa , godi pure il filenzio di quella lacra notte ,e Uria*; 
giti al petto il Vei bo che geme inuolto nelle fafee , e nel tuo filen 
zio s’auuamperanno tanto i tuoi ardori , cheinguiladi Fornello 
infocato , e di ftufa accela, echiula in giro ,cbe arde e sfamila, Se 
alla fine rompein mille parti i muri per luaporare il luo incendio, 
vlciranno anche dal tuo cuore le vampe per gli occhi, e per i len- 
ii fuora per comunicare ad abri le tue fiamme, e i tuoi ardori.Dil 
lo tu , le io pai lo il vero , o St rafico Francclco, che lalsù nel latro 
monte d'Alucrnia tra l’ombre di quei faggi nafco(lo,e chiufo nel- 
la rottura di quel fallo, che s'aperlealle tue glorie, folo gemen- 
do, e tacendo tradii dai Cielo quel Serefino, che dopo aucrti 
Rampato cinque piaghe nel corpo, inuidiò (s’è lecito il dirlo) 
quel fuolilenzioc(latico,ncl quale lenza Croce comparirti Cro 
cifitTocon quelle (lampe, che fono adorate lalsù in Paradifo* 
•O Palme, o Glorie, o Vittorie del filenzio. Intendi bene Ani; 
ma mia t tacc t &quiefcc . + 
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MEDITAZIONE SESTA. 

Al Verbo che tutfte . 

N ON voglio già , che tu pentì Anima mia, che il ratto di 
quetìa Vergine , e Madre fuiTe limile allettati de gli altri 
Santi, quali che tutta rapita fuor di fe detta faliffe con Paolo al 
terzo Cklo, poi che con nuouo miracolo non più vdito dai fe- 
coli Iddio la raccolfe, e rapì dentro a le (tetta nell Vtero , e tra le 
vifeere fue alla prefenza del Verbo in carne; doucveddenel fuo 
concetto, o mirabil prodigio , Iddio a faccia a faccia , il Padre in- 
genito , il Verbo dal Padre , e l'Amore fpirato , vn Dio folo , & 
vn lume Trinonimolntelligibile, Infinito ; & infume vedde.che 
il Figlio dell* Vtero fuo, che ftaua già per partorire , era Dio ,da 
Dio ,econ Dio viuo e vero Dio : Verbo vguale al Padre; & allo 
Spirito fanto in ettenza , natura , Maeltà , bellezza , bontà , & in 
ogni virtù , & attributo , Verbo , lume del Sole e de* Pianeti , Ar- 
teficedeirEmpìreo.edelleftelle.Creatore delle tre Gerarchie 
celelli , Architetto del Paradifo, Signor della Natura, e degli 
elementi, e portatore del Mondo. Verbo cantatoda gli Angio- 
li , tremato dalle Poteda, lodato dalla Sapienza de Cherubini , & 
adorato da gli A mori de Serafini. Ma mentre Maria vede Dio 
tra le fue vilcere com'egli è in fe detto, & intende le Glorie del 
Paradifo , e quell’vnico e fommo Amore , che l’hà velato ne (uoi 
(angui di carne vmana:Ecco nel mezzo della notte tra la luce del- 
la fua beata intelligenza , nc gli ardori de fuoi Diurni affetti .dall' 
Vtero freddo, figillato, e chiulo vfeito il Veibo vgualmente con- 
cepuro, & partorito Vergine. Stauano in giro tutti gli Angioli 
del Paradifo, e forfè l’Arcangelo Gabrielo.o il primo Serafino 
del Cielo cinto di vede vmana raccolfe nelle fue braccia il Bam- 
bino, e lo modtò nato a tutto il Coro de gli Angioli, i quali con 
Diuimflìmi affetti d’Amore , di reuerenza, e di dupore vmilmen 
te l'adcraionojc quindi dolcemente l'Arcangelo lo pofe in terra, 
doue ìlParadifodi nuouo a lui s'inchina, e l'adora . Sofpirò allo- 
ra il fanciullo , c Maria deda dal pianto, e da i fofpiri del fuo par- 
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fofi fuegtia dall’eBafi, e fi vede in terra nato il fuo’ Primogenito* 
O rifconrro ineffabile». o viBa d’eterno Bupore/yconofcenza ter- 
rìbile , & amabild ^cderfi a* piedi fopra ir letame di mi fera 
Italia nudo Bambino ,fc piangente quel Verbo » che or ora vede- 
tta federe, e regnare tra gli fplendor reterai informa di Dio nel 
Trono eccello delia D uiniti . M 


Compendio per meditate: 

T Aria è tratta in eftaft dentro a fe Beffa auanti al Primo^ 
JL V JL genito deli*Vtero fuo , in cui vede la Santiffima Trini- 
tà, e riconofce il fuo figliuolo vero Diomel leggio d'infinita 
Gloria r eMaeBà» iodato da gli Angioli , e tremato da tutte 
lé Creature. ^ 

a* In quefia efiafi di mezza notte nafcedt Madre Vergine il Ver 
bo Vergine , & il primo Serafino del Paradifo lo riceue in 
braccio», e lo moflra a gli Angioli^ che ^adorano » e poi lo po^ 
fa in terra • 

3. Sofpira allora il fanciullo »• e fueglia la Madre dall’eBafi, e 
Maria fi vede in terra nato il fuo Primogenito fopra il litanie 
' di quella Balla. v • 

AFFETTO SESTO. 


Al Ndfi intente fpirituale del Bambino nel? Anima * 

V Enite o adoratori eterni con la luce del Paradifo alle tene-- 
bredi quefta Balla: Venitedall ’alto Cielo o Angeli di Pa- 
ce , follecitate il volo» e non tardate > perche già fiarao nel cuor 
della notre,& il Bambino diMaria vuol mutar Cella»e nido, e dal- 
le vifcere di Virginità trapalare nafeendo al fieno della noBra-. 
mortalità.Ma tu Anima mia genufiefianelcenttoluminofo della 
Chiefaanimata di Pàtriarchi , e di Profeti, di Martiri , di Vergi- 
ni , e di Santi, tra queBo Coro Angelico, e beato raccogliti con 
l’occhio della mente nell’Vtero di Maria , e con tutti gli affetti 
del Paradifo , e della terra inuita al nafeimento il tuo Creatore. 
Deh vieni o candidiamo Vefbod’ Amore, o Pargoletto d’Alba, 

e di 
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e di luce, o bel figliuolo di Pace , e d’Aurora , o teneriflimó cu<> 
re della vita mia , o fuauiflimo ben mio, o Giesù mio , e Dio mio . 
Vieni dall’Vtero della Madre al feno , &al bacio della tua Spola. 
Vieni dalle vifcere di Matia alle braccia , e tra gli affetti del cuor 
miof. 'Sia la mente , Io Ipirito , le Potenze , la (offa nza, e il centra 
dell’Anima miala dalla, il Prefepio, ilfaffo, il fieno, e fianole 
fafce i più intimi e cordiali affetti , che nafchino in me dalla Vir- 
tù della grazia Diuina. Ma ecco di Madre Vergine già nato il 
Verbo vergine , e tu non fai Anima mia , in che modo , o come 
t’abbi penetrato il petto per nafcere al tuo Amore, & alPrcfe- 
pio del tuo Cuore : Ben lo lenti , e non capifci per la gioia , e per 
la dolcezza dentro a te ftelfa, mentre con la luce de gli occhi luoi 
pargoletti t'illumina, ti punge, e ti ferifee il cuore, con le lacrime 
delie lue pupil le ti fparge,e laua il fondo della Tua tflenza , e col 
fiato de luci fofpiri t’infiamma il cuore di puriflimo,e confutia- 
te Amore. Ma le irne natce.a te ride, per te piange, di te fo- 
fpira, e pargoleggia al tuo Amore. Deh ftringilo, e falcialo con 
ì propofiti di luce lenza mai allentare le fa/ce de tuoi affetti, acciò 
che nella culla del tuo centro, e della tua effenza fuauemenre ri- 
polì, e dorma . Ma dormi ancor tù Anima mia vn lo nno di pace, 
e di contemplazione nel feno del Pargoletto, fin che egli in to* 
dorme, e non fi delia. E quando farà delio, le il fanciullo affeta- 
to con l’occhio , e con la lingua de i vagiti tichiedeffe da bert» ; 
vanne volando fubito a Maria, e dilli vmilmente , che dalle fuo 
mammelle ti verfi vna tazza del fuo puro latte nel Cuore per nu- 
trimento del fuo Primogenito; o pure Supplica la Diuina grazia , 
che crei nel fondo dell* Anima tua vn fonte viuo di lagrime alla 
fete del Pargoletto , a cui gulierà forfè il tuo pianto al pari dei ncc 
tare . e del latte di Maria • 

SOLILOQVIO SESTO. 

Eftafi dell' Anima al Bambina 

O Sacratiffima notte , o feiicilfima grotta , o beatilfimo Pre^ 
fepio , o Diuinillimo Infante . Eccoti Anima mia al nata- 
le del tuo Amore , & al patimento di quel Celefte Bambino , che 
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ferena le tenebre tue, che fuga l'ombre , che m inda PAIb» , e l’Au 
rora , che rifehiara il Cielo , e la terra , che crea il Sole, che por- 
ta Primauera ,che produce il Z ffiro, che infiora i Prati , che im- 
perla le rofe, che ingemmai gigli, che irrugiada le viole, che 
rallegra i cuori , checrea gir Amanti, che filila i monti di dolcez- 
za , che fa correr le valli di mele , che riempie i fiumi di latte, che 
dalle nubi fparge la manna , che dal Cielo verfa lVrne d’ambro- 
iia,che bcailParadifo,che llrugge invn facro ardore i Serafini, 
che forma quaggiù fra noii Mongtbclli d’A more, che pioue nel 
tuo cuore vn mar di nettare ,chc tifa morire di dolcezza» Deh 
dinne ora cuor mio, e chic quefto Bambino, che fa in te, e fuor 
di te tante marauiglie ? Chi c quello Bambino, che con l’occhio 
di latte ruba il cuore a tutti i Beati .con i Tuoi lofpiri accorda Par- 
pi muficbe de gli Angioli , che ride in bocca alla Madre, e la con- 
iaci Vergine , ehecon i baci fuoi le caua l’Anima dal petto , c 
mentre iiiccia il latte , ch'egli fi creò nafeendo per fuo nutrimen- 
to, perla viadellc mammelle a forza anche d'Amore le toglie ;c 
ru ba il cuore ? Chi è quello fanciullo, che con il volto di gigli ,e 
di role tira al /uo Amore tutte le Vergini , imparadifa l’Anime , c 
con le fue pupille lacrimole ti verla vn fiume di dolcezza nelcuo 
re, e con vn girar d’occhio innamora tutta U Chiefa , e quel/a 
che trionfa , e quella , che fi laua tra le fiamme , e quella che ar* 
mata luda, e combatte. Mache cola chiedi o lingua mia ? Che 
fai , e che tenti, o Anima mia f che penfieri ti volgi nella men'tef 
Che ardori poco ben penlati lonoi tuoi? Che è penfi (piegar 
quel millerio, che è ancora occulto a’ più perfetti Amanti del 
Paradifo?Ti fai a credere di poter dichiarare al mondo vna Bel- 
lezza infinita , vna luce immenfa , vn’CXeano di fantita, il Re di 
tutti i Regi , 1 Amor di tutti gii Amori , c il Dio di tutti i cuori ? 
Vuoi forfè, ahi mi fera, con vna bocca di morte aprir la vita, con 
due labb.i verninoli (coprir la bellezza eterna , con vna lingua 
di poluere , e di cenere mollrare il Sole di tutti i Sol», con vna vo- 
ce, che fra breui giorni s’accheterà in eterno , lodare l’infinito 
oggetto di Gloria, c d'onore, con vn cuore, chcbeuuè lemprc 
veleno , c fi nutrì lemprc di loco gufiate va Dio di latte , e con le 
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maoi di fangue aprire il primo fonte di nettare, e di dolcezze, e 
con vn 'intelletto sì angufto , e tenebrofo illuminare il He di tutti 
i lumi? e non lai, che per quello egli nafee nclfecreto filenzio 
della notte , quando ogni pupilla dorme, e tace ogni lingua, per- 
che a lui folo lì dee per lode il filenzio ? Nò nò Ànima mia, non 
tentar di parlare , oue il tacere è bello , ma vmilmcnte nafeonditi 
in vn facro filenzio , che quella è notte di profonda vmiltà . Ta- 
ci, o cuor mio , taci o lingua mia , fermati o voce mia , fi j quello 
ofizio folo di quella Vergine , io dico della tua cara Maria , 
che di quel Bambino fù Madre e Nutrice, che mentre lo ge- 
nerò vedde in quel bel volto del fuo nato Bambino Iddio a vi. 
fo a vifo.Ella che ne gli occhi del Pargoletto mirò la Gloria dell’ 
Vnigenito del Padre , con la lingua de fuoi lumi , c con la voce de 
fuoi fofpiri te lo fpieghi e dimoftri.e nella carta del tuo cuore con 
la penna de fuoi ardori te lo fcriua lacrimofo Bambino, e onnipo 
tenteDio. Ella, che fola lo concepì, loia lo portò, loia lo par- 
torì .fola lo nutrì , e fola l'mtcfc, dicachi è quello mifero e bea- 
to parto. E tu intanto folpela in alta marauiglia taci e Uà inten- 
ta , e tutta pendente alle parole della bocca (ua . 

Maria die tur 4 all'Anima , chi fi a il fino nàto Bambino . 

Q Vello mio nato Amore , che tu vedi , o mia cara e diletta f 
e quello bel Bambino, che piange in vna mangiatoia, 
che fofpira ferito da! fieno , che geme fopra il fallo, e 
tra i legni d’vn Prefepio di beftie , che trema di freddo tra poue- 
ripannicelliauuolto, chenafce nellezzod’vna Italia è il Verbo 
di Dio , Verbo che viue nell’eternità a canto al Padre , Verbo , e 
Dio infieme , tempre dal fuo principio in perfona didimo , Se al 
fuo principio in natura in Poteftà, in Sapianza , e Bontà vgualej 
generato dal Padre, e col Padre d'vn'mfinito Amore vnicolph» 
ratorei Immenfo con l'lmmenfo, Infinito con l'Infinito, con l'In- 
creato Increato ,con l’Eterno eterno , con l’Onnipotente Onni- 
potente , con Dio Dio, non più Dei , ma vn lolo Dio ; Verbo in- 
carnato, Sole di tutti i Soli, fior delj'tterna luce, fplendor di glo- 
ria , candidiamo fpecchìo , viua Immagine della Manza Pater; 
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na, Lume di Lume .Diodi Dio, vero figliuolo di Dio; Verbo 
farro carne nel mio (angue , huomo nelle mie vifcere , e dal mio 
caffo ventre nato piccol Bambino ; nella natura vmana , e nelle 
miferie limile alla Madre, ma difugualc al Padre nel pianto, ne 
fofpiri, nella iete.ncl fonno, nel cibo di latterei freddo, nella vc- 
fi c di falce, nel duro letto della mangiatoia, nel guanciale di fai- 
fo.nelle piume di pungente fieno, nel fiato di vn'afino e d*vn bue, 
c nel brame d'vna (t tlla . E così pur anche gloriofo Bambino , e 
Dio, Creatura , e Creatore, Infante, & autore di tutte le lingue; 
Pargoletto c Re de He, Primogenito di Vergine, e Vnigenito del 
Padre, legato, e Onnipotente, gelato, ed eterna fiamma d' Amo- 
re .addolorato , e rifo del Cielo, lacrimofo , e allegrezza del Pa< 
radilo, dal fiato di fialidi animali oflfefo.c da Serafini adorato, 
dal fetor d'vna (falla ingiuriato , e da gli Angioli cantato ; Barn* 
bino così piccolo, e così grande, che geme in vna (falla, e tuona 
nelle nubi , che piange in vn Prelepio, efolgora dal Cielo, che 
giace tra il bue , e Ialino, & è temuto , ammirato , & adorato da* 
Serafini, che per Cuna bàanguffo Prelepio, e non è capito dal 
Cielo, che è mirato da gli occhi di due viliifimi animali, e noni 
veduto dal Sole , che è retto da due legni del Prelepio , e da po- 
co fieno, e non lololliene il Mondo ,che è (fretto tra pouere fa- 
lce, e non loftringe l'vniuerfo, ne l'intcndc Creatura alcuna. 
Quello Anima mia è il Bambino, che tu brami di lapere , e d’ama- 
ra, (angue mio, carne mia, Padre mio, Figliuolo mio, (polo mio, 
cuor mio , vira mia , Dio mio . 

MEDITAZIONE SETTIMA. ' 

Al tremiti , e (ìnfere della Madre . 

C H I potrà (piegar i penfieri Angelici, e gli affetti Sera fu hi, 
coni quali Maria adorò & amò quel nato Bambino Tuo 
figliuolo , e fuo Dio infieme . Veibo io vede con rocchio del- 
la mente in feno al Padre io Ciclo , e fanciullo lo mira con l’oc- 
chio del corpo tra la paglia d’vna (falla interra, onde piena di 
ftupore ammira la Carità di Dio , laqualc confcruato, e fatuo io 
; •” “ ’ lui 
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lui quel che era , Io fi diuenire quel che non era , c gioifee » che 
per le lue vifeere fia giunra tanto tempo affettata , e fofpirara dal 
fecolo «orice la falure del Mondo. Mapcrchehuomo lovede.e 
Dio Io crede, il timore la fpaucnt3, e l’amore la tormenta . Tre- 
ma il Bambino fu! pauimento ghiacciato, e freddo , e trema il fie- 
no , & ogni membro di Maria ; anzi le palpita così forte il cuore, 
e lacarne per il timore, che non fi lente ne fpirito,ne forza, o va- 
lore di poter toccare con le lue mani Oio; onde dice a le fletta : 
Nel tremitodel fanciullo fremanogli Angeli, eper riuerenza nò 
Io toccano , ne lo folleuano ,e come lo potrò toccare io vili filma 
Creatura ? Ma l’Amore la riprende , la (limola, e la follecita co- 
sì . Tu lei la Madre di quel fanciullo, che trema, ne qui prouede 
Dio d’altra donna, o nutrice, Se il fanciullo col pianto, e col tre- 
mito chiede il caldo natiuo del tuo feno; Ah perche non lo folle- 
ui,enonIorifc»Idi<? Se Dio è terribile, quel fanciullino ètanto 
amabile, che con i'amor della fua Pietà vince ilterror della fua 
Matftà . Prendilodunque , enon tardare , ch'egli è tua carne , e 
ruo (angue, flringilo al fieno, (caldaio, bacialo, e ceda il timore 
all’amore. Et ecco celiato il tremito di Maria, la quale fi difeio- 
glie il feno , fi piega interra, cl'adora, e poilo prender Zelo Uriti 
ge al petto. 

Compendio per meditare . 

ì.Ti K Aria adora il fuu Figliuolo come fu o Dio , e fi rallegrai, 
IVI che per lei fia giunta la falure al Mondo . 

3. Ma crema per il timore, e non ardifee di toccare il Bambino, 
che giace fui pauimento della Balla , perche gli Angioli per ri- 
uerenza nonio toccano, ne lo vogliono folleuare da terra. 

3. L'Amore l’aflìcura, perche ella è Madre , & il Figliuolo è (an- 
gue , c carne fua , & inleil'Ainor della Pietà vince il terrore 
della fua Madia.. 

AFFETTO SETTIMO. 

Al timore dclUf"* onnipotenza , e Metili. 

N O N ti penfarc Anima mia, che quello nato, e bel Bambi- 
no CU nella carne di latte, nelle rote del volto, odia grazia 

del 


Digitized 6y Google 


* Marta Vergine l , 177 

del pianto, e né’ vagiti così caro , grazi ofo, Se amabile , che ogni 
cuoi* l'abbracci , ei'ami. enefliino lopauenri.e tema, perche 
mentre lo credetti puro fanciullo, e non Dio.neghercfli in lui l'on 
xupotenza.che ti ereò.ela Milericordia, cheti laluò:mafappi,che 
in quello pallido c tremante fanciullo fi nalconde chi la tremar 
la tetra, e il Cielo, e rifiede inperlona l'Architetto della baie del 
mòdo, il fabbro deirinfcrno, l’inimico del peccatoci Dio delle té 
de tte.ilquale mctre m forma di pietà beuc il latte nel lino di Ma- 
riajpicno d'ira, e di (degno arde nel centro della terra con le fura 
me gli Angioli rubelli . I )eh vedi dunque, quanto fu tremendo e 
formidabile, poiché nell’Infanzia d’ Amore còferua interi gli ide 
gni tuoi, e col fiato de fuoi fofpiri màtiene accedo il fuoco de' dati 
nati, eco le mani di latte tormenta i fuoi auuerfar.j, anzi con la pe- 
na d’infinita Milcricordia accrefce la lor pena , e con le lacrime de 
giiocchi fuoi sfonda il cuore di tutti ireprobi. Qual nurauiglia, 
le Maria tremando agghiacciale luda, dibatte le pupille , s’impal- 
luJilce nei volto, e di eterniti hi ripiena la carne, le midolle, e i’ufla, 
perche nel fuo nato, e diletto Figliuolo riconofce quel Dio , che 
lenza fallo, anzi con fomma gloria del fuo nome fremendola può 
condannare, e annichilare,* nelfuno lo può incolpando interroga 
retperchcfai cosìcOnde métre la Madre piena di fanti timori latta 
il luo pargoletto, temendo e tremando dice :Ofìgliuol mio ter- 
ribile, oiJio mio formidabile voi folo fetequel figliuolo, che 
potete diftruggcre,& vccidcrlaMadre.ereffare innocente. O 
flupori d’infinita Macftà , io dò la vita ,ad vn Bambino, che mi 
può dar la motte , c lego con le falce , chi mi può legare in eterni 
dolori ,rifcaldo colpcttochi mi può ardere, & incenerire, (par- 
goli mio latte inquella lingua, che mi può fentenziare, e bacio 
quella mano, che mi può disfare, e ridurre in fauille , e cenere. 
O Dio de miei limoli ,0 figliuolo de mici Amori . Io tanto vi te- 
mo quanto vi amo. Mani qui Anima mia profondati nel cen- 
tro di tutti i timori , e raccogli dentro al tuo petto i tremiti del 
Cielo , della terra, e dell’Inferno, perche non folo dei temere la 
poteftàdi quello fanciullo , ma la tua iniquità. Nelle mammelle 
di Maria , che pure è Madre , e Vergine pura , innocente , e ianta 
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fi gela per il timore il latte ,e nelle Aie vene e midolle s 'agghiac- 
cia il (aogue ,che dei far tu cuor mio lentina di fporcizie,cadauero 
di vermini , centro di laidezze , abi Ho d’iniquità, violatore d'ogni 
legge , e traditore di Dio ? 

Soliloquio settmo 

ERafi d‘ Ammirazione . 

O Suauiffimo Bambino, odolciffimo benmio> opuriffira* 
vita mia, o bellezza del Paradilo, oluce de gnocchi miei» 
conlerua delle lacrime mie, o fiamma di quella cuore, o feopo 
de miei lofpiri, o calamita de pender miei , o catena dell’Anima 
mia ,0 diletto di tutti i diletti, o cartismo Amante amato mio,o 
Dio mio . E che fembianza è quella di mifero, nudo. lacrknofo,e 
tremante Pargoletto ?che leggìo è quello d'edrema, emirabil ' 
pouertà ? che affilienti , e roinillri ftolidiffimi fon quelli d’vn’afi- 
no ,e d'vn bue t che manto èil vollro di pouere falce , e viliffimi 
flracci ? che Cuna c qui Ila di gelato fallo, che Ietto, e che piume 
fon quelle di pagliati pruni, e di fienofche camera è quella fmal 
tata in vece di perle , e di rubini di Iirame, e di Aereo i Doue è, o 
fpofo di luce, 0 altiffimo Signore la Maelld, la Gloria , l'onnipo- 
tenza , l'Autorità, l'Imperio, la Sapienza, la Ricchezza , eia gran- 
dezza voftra? Echiv'hà pollo mai tra tante miferie, chi v’hì 
fatto nafccre d*vn Diodi Maellà, vn Bambino d'edrema poucr- 
tà, c tra i poueri il più nudo , tra i medi il più lacrimolo.tra i de- 
relitti il piùabbandonato, e trai fanciulli miferi il più miferabi- 
le Infante, che iia nato di Madre. O facramento non intefo.o 
prodigio d'Amorc, ofacromoftro di pietà, o miracolo di tutti i 

miracoli . Oimechecofa vedi Anima mia vn Dio di Gloria fat- 
tovnBambinodi miferia. Occhf miei che vedete, la Bellezza 
ofeurata , la Gloria addolorata, l'onnipotenza riftretta, la Sa pien- 
zaammaeftrata,la Virtù folle nuta da Maellà confala , la ricchez 
Za impoucrjta.l'Altezzi abballata, la Gloria vilipcfa, la luce, che 
non fplende , il Vcrbo,che non parla, il fonte che ha fete, il pane 
affamato, il Nutritore de viuenti, che fofpira a poche dille di lat- 
te, il rifo.che piange, l’allegrezza che geme, il fuoco che trema , 
la falute che perifcc, la vita che muore » O dupori.o marauiglie, 
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ó Prodigi non più vditi. E chi mai crederi*» che nelpiantoftef- 
fe il rifo, nel gemito l’allegrezza, nelle tenebre la luce, nel fi len- 
zio il Verbo , nella lece il fonte , nella fame di latte il Pane de gli 
" àngioli , nella battezza l’ altezza , nella fiacchezza l'onipotenza, 
nella viltà U Gloria, nell'ignoranza la Sapieza.nella poueità la rie* 
chezza, nella neue, e nel diacco la fiamma, nella ftalla la Maeftà , 
in vna mangiatoia di beftie la Gloria, & Iddio in vn Bambino, 

* MEDITAZIONE OTTAVA. 

Al Tri [agio de Serafini 

M A ora che il Verboin Carne, Anima mia , per amor tuo 
ha mutato Seggio.e rifiede non folo nel fero del Padre, 
che lempre lo genera , ma nel petto della madre> c he tempre 1* a- 
ma,e l'adora ; Deh afcolta con l’orecchio del Cuore , cerne il 
Paradifode i Serafini ammirando il ttono Virginale , e Deifico 
di Maria, al fuo petto portatore di Dio incomincia per onor 
del Veibo nato il canto del Trifagio mai più fentito in terra . Af 
colta Maria quel concento Angelico, e (emendo replicarecpn 
fuauiffima armonia Sarufìus , San&us, San&us, fi diftrugge di gio* 
ia, e d’allegrezza ne gl'intimi fenfidel Cuore e dt 11* Anima, ri- 
* conolcen do,eht quello è il proprio canto de Serafini (olito a can 
tarfi in Cielo al Trono della Santjffima Trinità . Intanto gli An- 
gioli cantando, inuirati dal Pargoletto vanno a coppia a coppia* 
al bacio dei fuo piede fafeiato , e d’ infanzia , e Maria lo regge , e 
lo porge a tutti, e gode , che mentre il mondo non !’ intende ,non 
l’ama ,e non l’adora , almeno concorra il Cielo , e con tutte le fuc 
virtù di grazia ,e di gloria lo canti , e l’ adori , Ma finito quel con- 
corfo Angelico del bacio , nell' vltima replica quel Coro di beati 
Amanti concitando il Cuor della madre con nuouo giubbilo d* 
Amore alla medefima lode , tacque , e gli lafciò in bocca il T ri- 
fagio.quafi cedendo a Maria, come più degna di quel grado, e 
di quel canto ella ricominciando il medefimo canto, e dicendo 

al iuo Figlio San&us^an&us, San&us , vedde,chc quel Bambino 
le forile in feno ,c fubito le appoggiò il vifo, e la bocca al petto 
e fofpirando,col fuo fiato Diuin;flìmo le riempì in vn momento le 
fuc mammelle di latte, (parie la fua carne di odori dì vita, e di fan 
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tità, illustrò 1* Anima di raggi di grazia ,&inebrià il fuo Cuorcr 
di gioia ineffabile, e dólciflìmi afferri d*Amore 
Commendi o per Meditare . 

*- gli Angioli cantano il Trifagio al Pargoletto in-feno* 
VJT Maria,& ella fidiftrugge di gioia e d’allegrezza, men- 
tre il Fanciullo con l'occhio gl’inuita al bacio del Tuo piede . 
Nel fine del canto gli Angioli muouono il Cuor della madre 
all’ ifteffa lode», e le lafciano il Trifagio nel euore, e nella fin* 
gua.. 

3. Maria adora il Figlio col Trifagio de fèraffni.St il Bambino per 
ricompenfa le riempie il petto e le mammelle di latte Celefte. 
AFFETTO OTTAVO; 

Di lode, e di ammirazione 

V ieni ancortu Anima mia alla lode di quello fanto Babino*'. 

ma tremando, e piena dVmiliflimi affetti d’Amore.'e di re - 
uerenza.e fe bene vedi quella Italia ofeurata dal fumo d'ellrema- 
vmiltà e pouerrd , e Maria è Madre d’ infinita miferia.auendo ge- 
nerato tra le beftie H fuo Figlio, non altrimenti , che vna femplTce 
pecorella partorifee il fuo tenero Agnello neila-paglia , ^ nel fie- 
no, nódjmeno quello mifero Pargoletto è leggio è Trono di Dio 
Trino & vno, Eterno, Immenfo,I?iuariabiIe, immutabile, che qua- 
to più s'intende e fi comtcmpla, tanto più s’innalza e fi nafeonde. 
VeiboeDiogrande ineflimabile, ineffabile, inc6préfiibi!e,v/#r* 
wnia.extra omnia. prateromni*:\ 1 cui paragone gli Angeli fi ftì- 
mano fautile , e ceneri , le virtù alate, e Poteffà viliflime farfalle , i 
Cherubini creature ftolide, & ignoranti, i Serafini freddi e ge- 
lati falli . Quindi è che il Paradifo difeefo in ferra col canto del 
Trifagio l’adora in feno alla madre. Deh riceoetemi o Angioli 
fanti come parte di voce vile e negletta incoro , nella mufica 
della voltra Cappella , & io con 1 e forze del voflro Cuore an- 
gelico nell’ vnionedi tutto il* Paradifo, canterò con voi al mio 
pargoletto e Dio : fan* 5 Uis , fan&us , fau&us r fanto perche è 
vero Dio nel leno del Pare, fanto perche pende vero huomo 
alle mammelle della madre ; fanto perche fi ripofa con la lu- 
ce della^razia Verbo incarnato, e Redentore nel cuor del giufto. 
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Oh fe furti tutto fpir ito» tutto luce, tutto fiamma, e tutto vpcc^ . 
Oh fe odlanima mia fi raccogliere tutta l’intelligenza (aera , & 
amoro/a della voftra Spofa, che piange, e fofpira in terra al vo- 
ftro amore , e di quella , che gode , regna .evi ftringe in Cielo . 
Oh fe aueftì vn cuore infinito, & infinite lingue per lodami , e per 
amami .■ ^Pargoletto di luce, o fior di gloria , o bella idea di gra- 
zia, oibnre della natura, o lume de gli Angioli , p Sole Gerarchi- 
co e Tempre lucente, o Paradifo Tempre ameno , o Marc firopre 
tranquillo^ Centro placidiftimo del cuor mio, o Dio mio, per 
cui fono, da cui dependo, per cui vigo,efpiro ,e di cui mi nutri- 
feo e pafeo . Oh perche non vi conobbi fin dalle falde p eh per 
che non cominciai col mio cuor d’infanzia a fofpirarc al voftro 
amorei oh perche non fciolfi la lingua nel latte per loda rui, o 
per cantare con gli Angt li dd Cielo Sar/fius t SarMus , Sanfìus 
SOLILOQUIO OTTAVO. 

;tO . * iv jih All' Amore? turno fo . ^ ^ 

B EN riconofco,oGiesùmio,chele viltà di quella dalla fo- 
no tutte Glorie , e Vittoriedel Diurno Amore f E chi v’hà 
tratto , o eterno Verbo dalfeno del Padre per fami nafcei piccol 
Bambino di pouera Madre . fe non l’Amore ì Ceda pure a q ue- , 
(locelefte Amore ogn altro voftro Diuino attributo vinto, e fu- 
perato dalla fua onnipotenza a mia falute , c vita; poiché fc ftaui 
nafeofto nella fortezza della voftra eternità armato tutto di Diui 
nità, difefo da mille fornitimi Attributi di Sapienza , di Gloria, di 
Maeflà, di autorità, d'imperio, di ricchezze, di fantirà, dj Ince, 
di vita j nobilmente combattè per me contro di voi quello Guer- 
riero di fiamme , e vinfe hnuiucibile , legò l’Onnipotente , arte r- 
ròr Abilitalo , imprigionò la libertà, nudò la ricchezza, velò la 
< Sapienza, decoronò i'Imperio, roppc lo feettro di Poteftà.ftrae- ^ 
ciòil mantodi Gloria , mafeherò in quefta carne con fembianza 
d’errore la fantità, ingombrò la luce tra le Tenebre, fottopofcal 
tempo TEternità , e le non vi difarmò di Diuinità vi cinfe al-, 
meno di mifera mortalità , e con la fpada di fuoco vccife la 
vita, e ITnnoceoza voftra , e pur rimàfe dopo i Tuoi colpi In- f 
nocente . O Trofei,, o Cotone, o Palme, o Vittorie dell’Amore . 
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Et ecco il Carro della fua Gloria , e della noflra miferta . Quello 
legno .quello fallo, queffo fieno, quella mangiatoia, e quella 
Italia , doue voi fatto Prigioniero d'amore giacete falciato , palli- 
do, tiemante, e boriinolo Bambino . Venite, ofigiie di Sion, a 
quello Carro del Trionfo d’amore, e mirate inrente,con)e fi Ver 
bo eterno Ita qui prigioniero , addolorato, col tetro al piede, e 
h catena a! collo, tributario di pene, di pianto, e di tormenti , e 
come vinto e forzato da Amore , nafee per Amore per trouare 
Amore. 

Affetti di Compitene . 

M A onato mio Dio, o diuimliuno Pargoletto, o beato 
prigioniero d’A more, fe giacitecosì opprelfo, chi vi 
follcuerà , le così legato , chi vi sfafeeri , fc eoa piangente , chi 
vi rafeiughera il pianto, fe così nudo, chi vivtftuà, fecosìtre- 
' mante, chi vi {caldera, le così bifognofo, chi vi foccorrerà, fe 
così prigioniero , chi vi libererà, fe così ferito , chi vi fanerà ? Oh 
ehi mi porge ora vn bianco lino per rafeiugare le prime lacrime 
dell’Infanzia vollra per fame cara conferirà al cuore .Oh chi con 
benigna mano mi reca vn caldo manto per coprire, efcaldare le 
voflre nude carni , e fredde membra . Oh chi mi dà vna fpada in 
mano per llracciar quelle fafee, per romper quelli legami , e per 
fpezzarqudlomiferocarrodiprigrooia. Oh chi delle mie vo- 
glie prelago mi prefenra cortefemente vn vafo d'alabaftro e di 
vnguento per vngere , e lattare quelle voflre ferite. Obellilfì- 
mo Prigioniero d* Amore. Fermate voi o Angeli il volito can- 
to, che mal riluona lamuficadi Gloria, e diPace intorno ad vn 
carro di feruitù,di pianto, e di miferie. Deh in vece di fuoni ,e 
canti foccorreremi coiteli, acciò polla conlolar quello fanciullo, 
che per me trema , fofpira , e geme . Porgetemi voi vn bianco li- 
no per raccoglier quelle lacrime o Arcangeli : llendcte vn caldo 
manto intorno a quello fieoo per fcaldar le fue membra, o Virtù: 
Rompere quello vii leggio o Troni, e liberate quello granpri- 
gionicro da sì dura feruitù o Principati , o Dominazioni , o Po- 
rcili. Dchfe regna io voi la cortefia d'Araore, porgetemi le 
voflre Ipadc di fiamme o Serafini : Portate voi l’vngucntoo Che* 
rubini . Ai nt- 
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ì ' : 

Amere non kà ditto rimedi o , che Amore. 

M A doue corri fuor di te Anima mia, le dentro a re port i a 
baftaza ogni rimedio per (occorrere a quello tuocaro pri 
giooicro d’Amore: Non fonquefte miferic, che con le glorie fi 
tolgano, nè quella è prigionia, che con libertà fi fciolga, nèque* 
ftelonfafccc legami, che con fpadafi poflanrccidere, nè lacri- 
me, che con fodarij s’afciughino , oè dolori , che con fuoni / 

c canti fi mitighino , nè pene , che con foccorfi di Angio- 
li fi fughino , nè ferite, che con vnguenti fi rifakhno: ma la., 
prigionia è d’Amore, che con Amore fi fcioglie» i legami d’A- 
more, che con lacci d* Amore fi rompono ; le lacrime d' A more, 
che con pianto d’Amore fi rafeiugano, i dolori d'Amore, che con 
dolori volontari fi rallentano ; le ferite d Amore , che con ferite 
d’Amore fi rifaldano. Dunque donati per vinta Aoi ma mia co- 
me prigioniera di quefto nato Amore , e fari libero il tuo Prigio- 
niero; legati con le catene d'Amore a quello Pargoletto, e farà 
libero e fciolto il tuo Amore , rendi lactime alle fde lacrime, e col 
tuo piantoTafciugherai il luo; fpoglutid'ogni bendi fortuna, e 
di te fiefTa per amor fuo , & aurai vellico di ricco manto il Bambi- 
no; gemi dolente , e pentita , e rallenterai i fuo i dolori ; la (ciati 
impiagar dalle /aette del fuo Amor Dittino, e con le piaghe tue 
falcierai le lue , che non fi rimedia alle miferie , e ferite dell’Amo- 
re, fe non con Amore. , 

MEDITAZIONE NONA. 

Alle féfee del Bambino . 

I Nranto il fuo caro , e Vergine manco-Oiufeppe fpiega le fafee 
e quei poueri pannicelli , i quali aueua portaci feto Maria 
quali prefaga del parto, & ella piangendo, fofpirando , amando, 
tolte le falce in mano cuopreil fuo figliuolo , l'auuolge , lo flan- 
ge , lo bacia, e l'adora .,'Ma mentre lo falcia, c lega , dice feco me- 
de fiata, & al fuo Bambino O Verbo di luce io vi Ugo , e voi fe- 
te il primo libero, io vi Aringo tra pochi lini, e voi feteimmen- 
lo ,io vi cuopro di poueri pannicelli , e voi vtflite i Cieli di lumi 
eterni, e per volito manto portate yn infinita luce, io vi premo 
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con quefle fafcie la carne, e voiflringetc j cuori, io v'induro S 
membri, t voi liquefate i monti e i latti. Deh eoo la virtù della 
voftra grazia legatemi, mentre io vi lego, ftringetc mi, mentre ioT 
vi llringo, e polfcdercmi , mentre che io vi falcio, e vi potteggo*L 

0 Bambino di Henne vilccre, o cuore delle mie forze, o Dio del . 
mio amore , ». hi v’hà fatto mifero Infante e fenza voce, voi che* 1 
Zete parola eterna di i Padre, e bilogno/odel mio velo , e demici 1 
bracci, voi che fere il teforo di tutti i Regi? Ah che a quella baf- i 
ftzza v'ha condotto il cuor perduto del mio antico Pudrc,elo 
filinolo eterno della voftra carità." Ma perche venite come gi- 
gante alla carriera dcha morte, feriranno quelle fafee per infe- 
gne vincitrici del peccato, e dell'Inferno. ’> <• i: 

Venite ora o Angeli del Cielo a vedere Ilvo (Irò Dio nato 
del fangue Ebreo picco! Bambino premuto, c falciato dalle ma - 
niidi (infera, e negletta Fanciulla. Venire, c vedrete la bafe del 
mondo foflenuta lu le bracciadi fieno, e di carne mortale, il cen- 
tro deirVniuerfo c della terra flrerto, echi ufo dalla circonfeté- 
zadi due mammelle di latte, il mare coperto di nebbia, e di fofpi * 
ri incatcerato trai'arenedi fraliflimi fenlì, e falciato dì nubi nella 
fua prima infanzia, la sfera de! fuoco, che trema, & è fcaldara da 

1 panni, è dal fiuto dVoa Verginella , il Cielo quali libro di carta 
molle di pianto tutto complicato , e rinuolto di falce , Il Sole par* 
torttoda vnaiauilta mortale, lact imofo, &annuuolato , che ge- 
me in grembo alla fua Madre, il volito Paradifo lattato nel mio 
Icno, c Dio graode, immenfò, onnipotente, nafcollo nella forma 
di piccol Bambino, e legato di mia mano tra poueri panni . O 
imrauiglia d'infinita capirà , o miraco! d’eterno amore. 

Compendio per meditare , 

x. /i Aria falcia rirpouerj pannicelli il luo Figliuolo, el'ado- 
• XV A. ra come Verbo libero jimmenfo, onnipotente, eve- 
ftito di luce . • i 

2. Confetta, come la carità IVmilia in tanta battezza, e comeegli 
*• viene al rorlo della morte, c fi vale delle falce quali d’mfegne 
i "vincitrici del peccato, e dell’inferno. 

3. Fuma gli Angioli a veder falciato . il lor Creatore di vilvffinl 
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Al difprozzo dtllt vanità dtl Mondo . 




, . * i ; i i ^ • - » i - m . .. ! .. . . ; 

E Quando sparatoli occhi Anima miai, per amare vnfolo. 

■Non vedi,, «he il He del Paradifo trema per amor tuo, c 
non hà alt ra Potpsira iof orno , tbeppuere falce f Come vuoi 
piacere a quello fanciullo fpt c zzarci c altilfimo di ogni fallo vma 
no ,tu , che cere hi con sì grande anfietà i commodi terreni, ami le 
Glorie, adori il Mondo? Nonfipoffonovnire iofieme vnOio 
di tanta vmiltà ,.&vn cuore di fupetba vanità . Ma le troppo pre- 
giando te lidia, e le ticchezze,viucraidifciolra e leparata da Dio; 
Deh dimmi , e qual farà la tua vira, il tuo contento, e la tua pace? 
La carne nel più bel fiore ti mancherà, la ricchezza ti lafcerà, l’A- 
mico ti tradirà , ogni tuo onore come nebbia burnirà ; la cofcien- 
za ti trafiggerà, l’ Animali petderà, ilcuore pieno d'amariffime 
paflìoni vinto dal tedio , e dalla malinconia fremendo » vlulando 
lì marcirà , & ogni fuo penfiero vano e fallace perirà : 6 per viet- 
ino , e languinofo fine , fuor della tua sfera , e del tuo centro di- 
uenterai mi fera crede d'etetni dolori , e di lacrime difpcrate. Ah 
non ri perdere così Anima mi» , o bel raggio di Deità , o follan- 
za d’Immortalità.o reftauro del Paradjlo ,oallegrezza de gir An 
geli, o gloria dell’ Vniutrlo, oFcnicedi lanrità, o bella colomba 
lattata tra le falce di Gicsù pargoletto, c nelle lacrime di Dio* 


SOL1LOQVIO NONO 
A le falce del Bambino. 


- . Vagit lnfans in ter arttu tonditus Pr*ftpia t 

Membra panna involuta Virgo Matti alligati 
Manin pedts atque crura Unti a cingtsfafeia . 

S ciolgami il Diuino Amore coli le fiamme della fua puriffi- 
oia luce rigido, e 4 freddezza ddk» fpfrito mio, ed egli,; 

. * ’ - che 
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che si • come fi ftrugge la ncue & il ghiaccio in acqua fieri , é fe- 
conda, ecome s’aprano i fonti delle lacrimc,doni libertà di pian- 
to al cuor mio , che folitario tra quelli monti quali ceruio (set- 
tato , e gemente amaramente pianga l’dlrema , e milerabil po- 
uertà del Bambino di Betleem. Ferminfi ora per me in quella noe 
te della fua Pouertà i ritti, & i fiumi di latte, e non diftiilinof mon 
ti la dolcezza, neverfinoi colli il mele. Non cada la rugiada in 
terra, nè fia (ereno . o (Iellato il Cielo: Non comparila conia 
fua luce notturna la luna , ne efpero Scintilli con i (uoi raggi d’oro 
per inuitare il Sole, e l'Aurora : Non fi veda quaggiù fra noi il 
prato de Tuoi onori, ne fi sfalci il giglio de'campi. Nons’apra 
nella fiepe fuor delle lue (pinelarola, nè s'incoroni la pianta di 
fiori , o di fiondi , ma occupiti Cielo vna nube di pianto , e gema 
meco la terra in giro, enei nalcimento della Pietà fatta pietofa 
apra tutti i gemitiui delle lacrime lue. 

t • » * • ... 

Ammiràzioni fà<r* nello Beffo fagotto . 

D VnquerVnigenito del Padre, il Verbo del Diuino Intel- 
letto • l'Immagine della Diuinità, il fior della luce eterna , 
la fiamma di purifiima Gloria, la bellezza del Paradilo , il Sole di 
ogni fole , & il Dio di tutti i cuori giace nella fembianza di pian- 
gente Bambino (opra vn duro fa ffo di vilHIima mangiatoia di be- 
Il ie,inuolto tra miferc falce di pouera Madre , o orrori , o ftupo- 
ri . E potetti o Diuinilfima Carità , lenza che vi tremafiè la ma- 
no , eil braccio , difarmar la Diuinttà, atterrare il Verbo, legare 
la libertà .auuilir la Gloria, e confondere la Maeftà, ofeurare la 
luce, gelare lafiamma, imbrunire la Bellezza, Incarnare l’Immor- 
talità , e tra' pochi ttracci inuolgere , e falciare Iddio ? Ma qual 
fu il voftro difegno, o Diuino Amore , e che mai penfatte di fare 
con quelle infegne dijeftrema pouertà ? infangare la gemma, c 
l’oro, o indorare, e ingemmare il fango ? auuilire la Maeftà, o 
glorificare la viltà ? Volefte pungerla r ola , o pur fiorir la fpina ? 
Intenebrare il Sole ,e la Bellezza , o pure abbellir di luce immen- 
fa le tenebre , e la deformità f tormentare la Gloria, o pure Dei- 
ficare il tormento , e la miferia è legare , e fa (dare Iddio • o pur- 
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te liberare il cuor mio f Ah che be n ricono feo in quello Bam- 
bino falciato l’artifizio delle voltre fiamme . Nafca quello Ver- 
bo di luce piccol Bambino, e non vi fia al luo N-tale nc Palazzo , 
ne ftanza Regale , ne Ietto d’oro , ne culla d’argento preparata 
di moli' p urne, ne lauacro di role, ne biffi , o zenzadi tratti dalle 
caffè d'auorio, e nobilmente ricamati, non riluoni la C orte Regia 
tra i canti , e le zmfonie , gioia , & allegrezza , ne fi spargano da 
balauftri gli ori ,e gli argenti , anzi non comparila alcuno al 
corteggio dr douuta leruitù ,ma nafca nel mezzo di tenebrofa 
notte, e non lo lappia il Mondo, ne vi fia huemo , nc donna ,che 
fii ongratuli con Maria, perche piccola Fanciulla piacque all’Al- 
tiffimo,edelle lue vilccre generò, c partorì Dio. Nalca dunque 
(olitario quello Diuino Infante di pouera Madre, lo difcaccida 
ogni fuo albergo la Città ingrata di Betlecm, lo riceua va’ antro , 
vna Italia, vnprelepio ;e leruano al Fanciullo col fiato fetente 
due ftolidiffimi animali; manchino alla madre le falce, e va- 
gliafi per meglio inuolgerio anche del velo delle chiome lue, e 
manchi alla mangiatoia la paglia, e'1 fieno, acciò più duro e ge- 
lato fia il fuo lerto ; pouera lia la Madie,pouero Io Spofo , pcue- 
ra la Stalla, pouero il Prefcpio , pcuert le Falcio , e pouero il ila- 
bino, acciò* he da tuttiicuorifibandifca,edifcacci il timore ,il 
quale tta i folgori della fua Poterti , Dominio , c Maeftà aueua_ 
occupato il Mondo, Scacciò non fi d' ftragga il cuor mio dietro 
alla vanità di qucft’ombrc create, ma fi fife i immobilmente nel 
nato Infante, e non rroui in quello milero Prefepio daamare al- 
tro, che vnFanciullino gemente, che si tremar per sè , ma nonsà 
far tremare altri . O ingegno, o arte, o fapie nza del Diuino Amo- 
re. Così volle nalccre, chi così nalcendo volle effer più amato, 
che temuto . 

MEDITAZIONE DECIMA. 

Alla P omertà dello Stallo . 

N ON cercare Anima mia nel tempo di quefto parto Doti- 
ne aUcuatrìcc , la-quale confoli , Se auualori la paramento 

nel 
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nel tuo tormento , o deftramcnlc fuelga il figliuolo dàlfe vHeére 
combattute dì pallida Madie, e poi io laui coi bagno d’acqua ro*i 
fa , lo rafciughi , e l’inuolga tra delicati e candidi zendadi > pere he 
a Maria manca ogni apparato di fcruirù mortale. E qui non ve-, 
drai faftodi fuperbeftanze, copiadifupellettili, rimedi grandi,#» 
opportuni per ogni fintftto accidente , menfe ricche di cibi pte-> 
ziofi ,concorfo di Signore , o vifite di Parenti : ma vna Vergine 
fola nel mezzo di (empiici animali, vn reclinarono nella fidila, 
vna Madre nel fieno, vn Bambino in vn Prelcpio . Tate è l’Ofpi- 
zio,cheele(fealfuo natale il Re def mondo, e qutftc fon le deli- 
zie douute al fanto Puerperio di Maria . Io cariibio di Porpora, e 
Biflo,poueri pannicelli di rozza lana ;pcr Culle e Letti d’oro, la 
paglia, il fieno , e il duro fafio di mifera mangiatoia : in vece di 
Reai Palazzo , vna ftalla puzzolente . eftercorata ; e finalmente 
per foffitta d'oro, e broccati pendenti intorno alla camera Regia, 
vn tetto di canne paluftri,&i monti di litame follcuati in giro a* 
muri . E pure Maria Vergine in tanta poucrtà gioifee contenta , 
e fola è infieme Vergine , Madre , alleuatrice ; e partotifee vn fi- 
gliuolo candido più di luce, e non s'accorge di partorire, qual 
pianta, che volonuriafenza mano, che lo tueglia, dona il fuo Po 
mo maturo alla terra. Ocara & amata Pouertà quante delizie 
pioue ne’ cuori di chi ri fegue , & abbraccia . La Madre è pouera, 
e pouero è il figliuolo, pouera è la ftalla, e poueroil Prefepio. 
Ma mentre Maria fi fttingc alleno il Bambino, fente nei cuore 
ineffabili dolcezze, & egli fcambicuolmente gioifee nellatte del- 
la Madre ; e perche l’vmiltà di douuto ofTequto in Maria, e la be- 
nignità d'Amore nel figliuolo fi llringono infieme , e quali ab- 
bracciate s’ingolfano , e fi fommergooo in vn mare di fuauilfirue 
delizici regna nell’vno,e nell’altra il gaudio ahiificuo dalla Po^ 
uettà . 

Compendio per meditare . 

i. X J€ Aria partorire il Verbo di Dio in vna Italia viliffima 
IVI priuad'ogni foccorfo vmano, la quale è coperta da 
vn tetto di canne, &hà intorno a i muri ammontato lo Aereo, 

& il litame. In così 
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x, In cosi gran pouertà Maria giubbila, & il figliuolo nafce di 
lei puro, e volontario* come Poma maturo, che cade da le 
fteffo in terra. ; • . 

3. Mentre fi ftringe al petto il Bambino lente nel cuore gioia in- 
finita^ fom m e r fa ne 1 mare di dolcezze ineffabili alla benigni-] 
tà del figliuolo-bene, e gufta il gaudio aitiamo della Pouciw . 

■ v 

,, AFFETTO DECIMO'. 

< Allo H *to tumquillo della Putirti, 

C onfala», confolati Anima mia , tu che viui nelle preziofo 
miferie di perfetta Pouertà, perche nella tua pouera, e nu 
da cella cantano gli Angioli la pace , tra le falce de tuoi-antiebi, 8 
negletti veementi fi nafcondeGiesù pargoletto, eteco nel tuo 
cuore alberga Dio . Per qutfto Maria efuìe, e peregrina delmon 
do come Donna pouera, cdifprezzata » fuor della propriaCafs 
partorifee nel fieno il Creatore .perche a Dio, che nafce nudo, c 
nudo in Croce muore , non s’vnifce , fo non l’Anima nuda. O dal 
la felice, o beato Prefepio » o altiflìma, e confettata Pouertà, A 
cui canta l'armonia del Cielo, in cui difcéde il Paradifode gli An 
gioii, e nel cui pianto rifuona rinnodella»Gloria, e della Pace. Tu 
fola fei la’Madre.e la nutrice della mia confidenza, laSpofa, eli 
Regina della mia dolce feruitù, la {corta ,che mi guidi per via fi- 
cura al Cielo, la bafe del mio fiatotranquillo', &il carro falcato* 
delle mie vittorie . Non teme i’infemo ,chi non ama il mondo *• 
ne teme i lacci e le reti , chi vola come Aquila (otto l’occhio del 
Sole . II lottatore vnto, e nudo combatte piùiaureato , che affa- 
ticato; e chi nuota nudo nell'onda del fiume, giunge ficuro a riua. 
La natura fi contenta del poco , ma la carne non fi-fazia dell’lm- 
menfo/non hà bifogno d’acqua , nè di vino , chi non hàfete* vi* 
uè beato chi è pouero di defiderj . Solo èmifero , e tormentato y 
chi nell’acqye beue l'ardore , & accende k fete . ' 


J *J* 


j Stilo Biffo (oggetto . 

R Accogliti dunque Anima miacon Giesù pouero, € tremati 
. te al cammino della tua eletta Pouertà , e kat irai, che la - 

fua 
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fua bella fiamma, e illumi na,c ti confola ,enonardc,neabbri? 
eia .Tenoni lacci della tua iniquità . Oinrè, tu, che /ci figli» ,& 
erede del Redentore , ilquale nalce tra lo Aereo d'vna Aal?a,viuc 
mendico al focolare di Nazaret , muore in Croce nudo , c lenza 
velo , e giace morrò nella tomba altrui lenza iudario , e findone 
di proprietà ; come conlerui i depofiti d’oro e d'argento , come 
adorni la cella di tante vanità, e fupellettili, come ti palei alle 
menfe laute e delicate, come ambifei i gradi, e torni allamicizie, - 

&alle cure del fecolo,ct me brami le vtfii candide e nuouc, e co- 
me vuoi la feruitù, come le filili donna, e padrona. Ah quanto 
mal fi configli , chi promette a Dio la Pouertà , e legue Tempre 
la vanità: ma le lafciafii il molto per deprezzare con più forza il 
poco, come ti danni nel poco tuchrpoteui faluarti nel molto: 
perche fatichi con tanta paflioneall’acquiAod’vnago, ed’vnfu- 
fo , fé già più alta di te ftelfa lafciafii le ricchezze , il parentado , 
le Glorie , & il Mondo ? Dunque così difprczzi il Re d’ogni te- 
foro per farti fcruad’vna carta, d’vna paglia, ed’vna piuma? E 
che gioua mutare la libertà della Patria in vna carcere d'angufic 
mura, il Palazzo in vna Cella , le velli d’oro in panni di lana , la 
menfa ricca e Paterna, in rozze viuande d'vmil Refettorio, &il 
molto nel poco , fe viui più appaffionata del poco, che non larefli 
visfuta del tnoltof Opouarrà violata ,o Keligiofi ingannati , o 
Vergini lacrccondennate . O Pargoletto di Maria da tanti , e tan- 
ti ,, che ti feguono , abbandonato • 

SOLILOQVIO DECIMO. 

All* Povertà dell* Madre , dello Sfofi , e del Bambino . 

N ON vedrai qui Anima mia le pompe e le glorie di Sa/omo 
ne, mentre con arre perfinire al Tuo amore le figliuole di 
Getufalem . Vo Cocchio Reale fabbricato con magiftero di quei 
Cedri, che fanno corona d'onore al Monte Libano, le /cale di 
porpora , le colonne d'argento, il reclinarono d*oro, l’Amore 
nel mezzo del leggio tra mille fiamme alato, c dipinto; ma vna 
Italia fparfa dì liutnc* animali vihffimi, che incuoiati tra lo Aereo 

dormo- 


/ 
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dormono ; vn pouero legnaiuolo , che Icoffo nel mezzo di cruda 
notte da fiera tramontana , punge, folpira , e geme j vna Madre 
poueramentc veftita.elclulada tutte le cale, e forzata a parto- 
rire /opra il fieno d'vna fpclonca di bt ftie , la quale non hà lini a 
baftanza per inuolgere.c difender dal freddo il luoParro;vnB*m 
bino lacrimofo tra la paglia, e le /pine, mezzo nudo, e tutto ghiac 
ciò , che dibatte gemendo , e tremando i labbri di latte , c filila le 
lacrime, le quali v/cite calde da gli occhi rollo fi fermano, & a fua 
maggior pena (opra le fue tenereguàce fi gelano, eli agghiaccia- 
no ; E finalmente vn'alpro apparato di duriflima poucrtà , acciò- 
che tu Anima mia ami fi patire, ami la poucrtà, & ami folo il Barn 
bino, e non le Glorie dell'apparenza efierna, cnon refti ingan- 
nata come le Vergini di Sion, le quali occupate daquellc vane 
fembfanze ammirarono più il Cocchio , che Salomone , e dona- 
rono più il cuore r e l'Amore a quelle Glorie dipinte , che al lo- 
ro Sgnoree Rè. 


S ÒLI TV. DIN E 

DI SACRI AFFETTI AL PRESEPIO 

dtl Redentore, 


Inulta élla Solitudine , 



O Non pollò conraaggiori fiimoli divèriri inuitare 
1* Anime al raccoglimento del cuore, quanto propor- 
la tutti l'arte ineffabile della Diuina Sapienza, laqua 
le crea la prima Gloria, e la prima Beatitudine , anzi 
la prima Idea di tutte le noftre Beatitudini in vn fanciullo nafeo- . 
fio nel fieno d'angufio Prefepio , e nato in vna Italia lolitaria, e 
feparata dalla turba tutto occulto , ma Gloriola , falciato , ma li-.- 

v bero 
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bcro , mifero , ma beato , viatore , ma compreenfore jiccròche 
a quella prima luce di Grillo nafcenre l'huorao apriffe gli occhi t 
& jntcndeffe.che fi come la prima gloria del Redentore nafce oc- 
cult^ Prenderne alle mammelle vergini alme, Solitàrie di Ma- 
ri! , fn vna bada , & vmil Capannelli; così non farà maiielice.ne 
beata quell’Anima, che non ama il raccoglimento del cuore, e la 
p.Mim. Solitudine, £ la ragione la rende San Bernardo nel primo'ltbro 
cLb** d^o^eranone ad Eugenjum Papam, perche chi non fi racc e- 
StHin. glie alle volte a meditare perde ogni gloria, e refta in fine tirato 
t»t*m dall’occupazioni, doue egli non vorrebbe . Subtrae te occupati», 
elibus , & non fusière ir uhi ab tUis , é paulattm duci , quo tu no» 
vis. Ma tu che viuifempre immerlo dall’alba fino a fera nelle 
cure terrene, non mi domandare in che luogo , o doue ; Quid me 
iuterroges ; Io piango , e non vorrei rifpondere , c pur fon forza- 
p.»tr. lo a dirtelo , Ad cerdurum ; ma fe nontremi alla mia rifpofta ,già 
tuo è quello cuore , Si non cxpaui&i tuum hoc e fi ; Cor enim du- 
mp? efi quod femetipfum non cxhorret , quia me fentit . Diuente- 
rai , o roifero, duro , e lenza compunzione , ingrato a Do , e te- 
merario fen2a timore, (degnato, e crudele con i tuoi lenza pietà, 
fuperbo,auaro, disonelle lenza vergogna , e per riflrigtietc in 
Z>. ttm. breue i tuoi mali Cor durum efi , quod nec Deumtimet , nechomtnc 
reueretur. Eccodoueti condurranno quelle tue maladette oc- 
cupazioni, le tu feguiticome tu hai cominciatola vogare lempre 
nel mare de* tumulti . Dimmi ti prego , doue è l'allegrezza della 
mente, la pace del cuore , & il lereno della tua cofcienza ; e per- 
che ti fai fchiauo di tante fatiche vmaoe, tu che lei nato alla liber- 
tà de gli Angioli . Die mihi qua Co , vbi vnquam fis liber, vbi tutus, 
vbituus> Non vedi, chenon lei più libero, neficuroanchein 
Cala , ne tuo ? An non ftruìs, quia no» vni ,fed Omnibus firme ? 
Ab perche ti confu ni l'Anima e il cuore tra tanti negozi , e pure 
proui pcrefperienza.chenoo hai vn'oradi pace, che perdila la- 
zi. ttm. nità.chc ti luifeeri la mente, che ti voti d’ogni grazia, che ti accre* 
ml/ufra. fci Tempre all'animo faftidi, e pene, Vt quid fluito labore con/», 
meni . & quid funt male dici f tfìa oecupattones , nifi afflili io /pi- 
titut u tmj ceraste marni , evacuano grattai Vegga dunque cuf- 

cuno, 
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cuno.e confideri, eon quella ragione di fallite noi doniamo l’a- 
nime a raccoglierli alle volrepctvn giorno di folitudine , o per 
ore , per reggere i noftri affetti, comporrei coftumi, oneftare la 
vita , purificare la merve , e eraoquillare.il cuore . Confidentio 
emmfonttm fuum, friltcet mente vi , de qua orttur , furi fi cat , re 
gtt mffelÌAJ , dirigtt attui ,corrtgit excejfus , comporne moret , dr 
vitam bcHÉÌlat , dr ordinar . Alcolrate ..perciò o Anime i miei 
Configli > e fe il Verbo di Dio nafeendo per uoiPargolerco e fo* 
litario».coniprimifofpiri, ccon.le prime lacrime v’inuica ale- 
ggiarlo nafeeme nel Prefcpio della voftra camera o cella, dicen- 
do : y ac ite dr vidett quoniam ego fur» Z>f«/,deh non riculate l‘in- 
uito, perche t^rdi li inuoue.a Dio, du moo fi rauoue , quando 
-Dio lo chiama , e i'inuua . 


DB*. 


'Di Hi azione deli Oro . 

I N quella folitudine li oileruerannoimedeftmi auuertìmend 
che abbiamo poftì ndlaprinwSolitudineal Natale di Cri fio. 
Et muocat e prima •tutte leCreature 2 loda re Diocon il Salmo 
Mudate Dominumie Cxltt . .-Fatta lUnuocaeione della Santi Ai* 
-ma Trinità .edetto l’inoo dello Spirito fante ;s'meoaunccrà il 
giornodc! goffro ripofo irvqucfta maniera. 

La primi ora farà etOr azione me utile , leggendo fentf re dopo (0~ 
. . nzjo tre l'Affetto ,e il Soliloquio. . 

Li fecondi fari ctOr azioni vociti , elezioni/piritu ili . 

Li terza simpirgherj ntU'eferetzio ytbe foga* , d af pinzi* ni M 
Bambino del Href epa . 

Li quart adorazioni vocili c* lezioni Spirituali. 

La quinta d‘Oraz,ion meni ile . 

LiffU ,jp Settima di refezione , e.dtripofo., 

LOttaui.dOraz.ion mentale 

La Nona ,e Decima d Orazioni vocali,* lezioni spirituali . 

LF nàtami dOnzton mentilo. 

La Duodecima d Or aZ ioni vocali , lozioni Spirituali , e re udirne»* 

• ti di grazie* 7. et minandoti Gtotnocol Cantico T c Dc-um lati- 
. .damiti* 

N fy?r- 
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Ef ercizÀo fpìr ititi e£ tfpìr Azione tlRambiMucl Preferii V 

«* * , 1 -.<j > ») i '* v > V# pl ; . \ ‘ . / 

N EHa fol i tud ine dedicata al Prcfcpiodel Redentore, l’Ani* • 

> ma, che contempla, fi formerà immaginando nella (ua- 
camera ,o cella la Ralla di Betlcem ,e nei mezzo collocherà qua- 
li voa foglia-di qu> a l tugurio ;Cquì proftr afa auanci la foglia, con* 
fiderando-.cheil Verbo di Drogiace rnilero Fanciullo nel fieno 
d‘ vna mangiatoia trapalino, c il bueperi peccati di eita ;(arà vn 1 
pianto dolòrofodr cuore defedando contimele lue forze gli er- 
fori della Ina malà vira , aiutandoli a quello atto-di contrizione ' 
con leggere qualche Affetto, o Solilòquio di compunzione, e di- 
cendo per (ine i Sette (almi Pònttenziali,o pure lolo il (almo Mi- 
ftrere mei Deus con l'orazione prò ptccAtis : 

Dopoqueftó dolore interno fegoirà vn'atto d’vmilrà.nel qua-- 
le l’Anima riconofcendo l’abiflb della (ua malizia, e nullità , pro- 
fondandoli nel fuo non edere , non lolo fi (limerà indegna d'en- 
trare nella Ralla ,e di prefentarfiauantral Bambino di Maria ; ma 
fi Rupirà leco medefima , come il Cielo la (opporti ì eia terra la 
foftengha.-auendooffefo infranti raodiilTuo Creatore. E qui 
di ououo vmiliindofi giudicheràche là paglia, il lirame , e lo (bec- 
co di quella Ràda fieno-più degnidi dar vicini al loro Dio, cho 
ella non è, confortando queffa verità non folo conglj am della», • 
mente , maanehe conia voce dicendo . - 
... Chi fei tu Anima mia, che brami entrare in mie da Ralla, che è 
diuenuta vn Paradilo t E così imbrattata di tante lordure vor- 
rai mettere il piede in Cielo, e t*àccoRérar,o (cpolcro , o cada- 
uero di perdizione , o'oflàtura di morte, o fenrina d’ogni bruttu- 
ra alla Madre , che è Vergine; Se al Bambino, che è Dio f E pen- 
ferai con gli occhi tuoi lalciui veder l’infinita Purità, con le ma- 
ni di (angue toccare il Bambino più dineue candido? con la boc- 
ca, che sfiata il puzzo di tanti tuoi peccati, baciare il volto al Par- 
golettoDio, che da tuttodì corpo (pira odoredi fàntitàfe ti Rrin 
gjtrai quelle tenere camrdirofe, e di gigli alle verminole ,c mar- 
cite piaghe del petto tuo ? E tu occhio mio ti vuoi rifcomrarc# 

con 
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con le pupille di quel Bambino , che caute volte con i tuoi fguar- 
di impudichi ingiuri ofe ferirti difonoraftiV Ah milero , più de- 
gno è il (affo di quefta foglia , la paglia di quefta vii capannelli, 
il litame , e l’immondezza di queiU {fallai ftar qui vicino al na- 
to Panciullo».chenoo‘fei tu . AnzirColpade tuoi peccati , ne atl- 
che fei degnodi veder querto fallo, di toccar quefta paglia, di mi- 
rar quello litanie di baciar quelle bruttezze . 

Ma conlìderandopoi l'anima,, chc il Vctbo nalce per noftra 
falute, piena di confi lenza s’abbandonerà nella nufeiicordiaéir 
Dio , e farà vrt’atto d'alpirazione al Veibo, a Maria, agli Angio- 
li, luppltcandoal Redentore, chc.non laicacti, necaftighi con- 1 
.forme a’ tuoi demeriti, & alla Vergine , che non le voglia negare 
il Bamb no , & a gli Angioli , che per quellaPaee , che cantano, li < 
degninodiprcndcrla per mino, d'iotroduria, emoftrarii lina* 
to ‘>aluirore.,lìcomeiìluminarono,econduflero i Pedonai Pre- 
lepio. E per fine dirà l’inno Veni Bedemptor gentium coni’ ora* r 
ziooe della Natiuità, c Tlnno , Q Glonofa Domina , con i'orazior 
ne, Deus qui f alni is. (ter nf , e l’Inno de gli Angioli Chrtfle Janfte. 
\Mum , con J’ouzionc Detti q*i miro ordine AngcLorum . 

Dopo quefta inuocazione s’immagiuerJ , che vn’ Angiolo di 
quelli .che cantau ino la Gloria, e JaPace loprail Prefepio. fi par 
ta dal Coro de gli altri Angioli , e decedendo a lei la faccia forge- 
rc , la prenda per m mo , e ^introduca dentro nella dalla , doue le 
moftn il Bambino Gicsù, fi come fermiamo ne Soliloqui;, che fe- 
guono , i quali fi leggeranno . Ma per fine 1‘ Anima offerirà pri- 
ma il luo cuore a Giesù.e dopo il cuore di tuttii luoi par* nr gami- 
ci , beni fattori a vno, a vno j c perfine il cuor della Ciucia con_» 
turti i cuori de fedeli.. Dicendo poi per rendimento di grazie 11 
Cantico , Benedicite omnia opera Domini Domino . 


N a SOLI- 
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SOLILOQVIO" * 

/ M ,-J* ' i ■ ' ' ” M 

AltAhgtU ntlprefépit i • • " 

E Chenooua lucati .viene incontro , che fpfendòr célefte & 
quel eh io veggo t Che Sole cinto diraggfverfò me fi' 
muoue da quel Prefepiof Chi mai èqoefto , che vola per aria, 
hi forma vmana , Se afpetto tra giouaoe e fanciullo ?- O Che bel 
volto è quello, che nel colore vince le refe e i gfgji, nell'occhio' 1 - 
porta le grazie e le cortefie , e nella fronte fcuopre vna Diuina , e ’ 
CclcfteMaeftà è Vedi , cheali bianche piùxlTe di Ggno, can- 
dide, agili e prtfteegli fcuore volamlo.e che bella chioma irffem * 
blauza di zazzera Nazarena cinta d’oro, e di razzi gli fucntola in- 
torno alle tempi et &alcol!o? Ma che nuouo fuonotr-i percuo- 
te I orecchiceli e voce e quella ch’io fento piòdolced’ógiri mu - 4 
fico concento^ Che fatato , o inatto è que fio , chè-per la via de * 
gli orecchi migitmge akuore? Ah fi fiorloconofcò. Queftiè 
vtfAngelo del Paradifo , che di là dallaVnangiatdra , oue canta- 
ua la Gloria , e la Pàce , & adoraua il fu o Principe nato , bà viftò ■' 
iUnioarriuoa qucfhcapannelhU & hà vdite lenite voci, &afcol 
tati i miei defiderj Se ór» viene per prendermi per mano, & tatto-* 
durmi al fuo Paradifo, Dio. Omia fornirla ventura, » ■ 

grazia di tutte le grazie, o Angelo cortefì firme-, o immenfi, & in- * 
finita P,ecà de! Bambino, che melo manda. Ma tu intanto Arii-" 
ma mia, inchinati .ricettilo , riucri licito , abbafla gli occhi a terra , * 
onoralocon ogni maniera di creanza, edifacro, e douuto co- 
fiume, e feti porge la bella mano di latte piega i ginocchiriuerenf * 
tee baciala prima , e quindi dalli la tuadeftra in artod vmiltà,e ‘ 
rendimento di grazie a fi Celefté fauore da tr mai meritato , c “ 
poifeguilo accanto, ma vn paffo addietro come vrnile, e riueren- 
tc j &óra intanto piangendo con lacrime di rencrilTìmi affetti 
d’allegrezza , e d’amore taci, & afcolta l’inuiro , che efee dallau.- 
hocca fiu*piùdoke del mele, e dell’ambrofia . - 


/avi- 
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Invito deli' Angelo aU Anima. 

V Ien!,o figliuola di Sion, o Anima fauoritidal mio Dio a 
vedere il vero Re Salomone cinto di (acro e virgineo Dia- 
dema , di cui iocoronò la Madre Tua nel giorno del fuo fpofali- 
zio, e della fua allegrezza. Vieni a vedere vno fpofo di luce, 
VerbodiDio, Primogenito di Maria, & Vnigcnito del Padre 
Eterno , che in vna mangiatoia s'abbraccia con vna Ipofa di baf- 
fo , e vii natale , negletta, e tenebrofa per natura, c con lei in ve- 
ra iembianza dì carne , e di nato, e gemente Bambino con vn fa- 
ero bacio dVnioneipoftatica, che fa ftupir di marauiglia tutto il 
Coro de Beati, & i più nobili Principi della Corte fua, fi ftringe 
in perfonacon legami Reali, veri, inditfolubili,eterni,ipcftatic!, 
e così vniriui, e trasformanti , che dello fpofo , e della fpofa fi fi 
vn Bambino folo huomo,e Dioinfieme, Infautc, & onnipoten- 
te, fanciullo, e Creatore >ma con sì alta,& incffabil compofizione, 
chela viltà della fpofa non ofeura, ne auuiiifce la Gloria dello 
Spofojela Maeftà dello Spofo orna, e non toglie, ne confuma 
la Viltà della Spofa. Vieni pure con letizia e confidenza, che que- 
fto Bambino nafee per te , e non per me , piange i tuoi peccati , e 
non i miei * e falciato per la tua libertà , e non per la mia , fofpira 
al tuo cuore , e non al mio , lufinga il tuo Amore , e non il mio , 
gela e trema perauucotar le fiamme in tua falute, e non a mio be- 
nefizio. 

V Angelo moffrd il B Ambino all'Anima • 

M A hora, che lei entrata nella fua Camera di luce, alza due-’ 
reote gli occhi. Eccolo là in quella pouera.c negletta 
mangiatoia falciato Bambino, e Refo fopra il fieno, con l'occhio 
fidente , e col cuore allegro ; ma nella fronte pallido , nella guan- 
cia freddo , nel volto vna fontana di lacrime , che verfa il pianto 
tra le falce , e fopra il fieno, & innonda la barca del Prefcpio.Nel 
la bocca pieno di finguki , e di gemiti rotti dal pianto , voce co- 
mune d'ogni fanciullo, che nafee, nel collo ghiacciato, nel corpo 
mezzo nudo c sfaldato , tutto freddo , pallido , e tremante • Ma 

N 2 inten- 
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intendilo bene .ch'egli in quella fembianza d'eftrema miferia è il 
tuo Creatore , il tuo Salomone di pace, e il ruo Re di Gloria. Re 
ammirabile , Configlielo , Dio forte, Padre d’ogni fecolo, Prin- 
ciped’Amore.che a fe portala guerra , care dona la pace. Re 
facro e lanro , al cui onore s’apre il Paradifo , volano gli Angioli 
con i canti di Gloria in bocca , e con Tarpi mufiche in mano, e in- 
quefto baffo mondo fi disfanno i monti d’allegrezza, da* colli 
corronocadentii fiumi di latte, i falli fudano il mele, ola terra 
per ogni parte s'apre in gemiti) di dolciflime dolcezze. Re beato 
e beante , al cui ofTequio fi crea nuoua Madre , nuoua Concezio- 
ne, nuoua grauidanza , nuouo parto ,nuoui Cortigiani, nuouo 
Palazzo , nuouo letto, nuoue piume , nuoua Cuna , nuoue fafee, 
e zendadi ,nucui bagni, cnuoui odori. La Madre è fanciulla 
Vergine, la Concezione è opera della mano dell' Altiflrmo, la 
grauidanza è ftnza pelo, il Parto è lenza dolore; puriflìmo 
quali Sole da ftella , e da cnltallo intero , e candido raggio di lu- 
ce; il Palazzo è vna Italia, i Cortigiani vn Bue, &vn’Alino,il let- 
toèdi paglia , la piuma è di fieno, la Culla d'argento , ea’oro.vn 
gelato fallo di vililfima mangiatoia, le falce, egli zendadi poue- 
ri pannicelli, i bagni le lacrime della Madre Maria , c dello fpofo 
Gioie fio, gli odori la puzza, & il fetore del liratnc , e della Italia . 
O miracoli d’Amore. O Bambino, o Madre, o Parto, o Palaz- 
zo , o Cortigiani, o letto , o piume , 0 Culla , o falce, o lauacro, o 
miracoli d'Amore . 

Segue l'Angelo nello Hejfo [oggetto . 

M A non ti diftrarre.o mia diletta e cara in tante naaraut- 
glie, fida più tolto l’occhio nel miracolo di tutti i miraco- 
li, 10 dico in quel Bambino vnico trio bene, Vedi, che bella Co- 
rona, che nobil Diadema gli hà cinto intorno la fua cara madre , 
Corona telTuta non già di gigli.o rote , ma di punitimi riui nelle 
fue vifeere da lei mimltrari al Verbo come cooperatrice al Diurno 
Amore : Carne di langue, e di latte vergine . Mira, come intor- 
no al Vetbo quella lacravmanità di fanciullo fàdi fc vn bel lilfi- 
rao giro di candidiffimi lumi , dal Sole ftelTo del Vetbo, che fe oc 
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c’mte, prodotta, quafi nube, che ferma a fronte del Sole riceuen- 
■do il raggio immota» forma di fe medefima vna corona di luco , 
€ di tplendori al Sole . O che bel Ba mbino , o come di Ice mente 
piange, dolce fofpica al tuo amo re, e dolce geme. Oche bella 
Carne purpurata, e candida, che tra il mifto colore di gigli ,e di 
rofe le mòra quali telatcfluta a fili cfuro dalla mano dello Spirito 
Santo, e ricamata di raggi di Diuinità. Vedi, che bella Tetta, 
da cui appena {puntano i capelli, quafi da ruota di fole lucidi Itimi 
raggi ; 1 Capelli, dico, di quella Chioma Sacra, e Nazarena, che 
fortemente lega ogni cuore a Dio. Tetta, cheè il Trono della 
Sapienza, e il feggio d’vn’infioito Capere ; Capo de gli Huomi- 
ni, e de gli Angeli, Secretario del Cuor di Dio , Cordigliero del 
Padre di tutti i lumi - Capo , che ttà infiemc potato nell’infinita 
ruota del Sole, & appoggiato a vn duro tatto di pubblica mangia- 
toia di beftie . Nel tatto fi duole della tua durezza, e in Dio s’al- 
legra d’vn’irfimta dolcezza : nel tatto piange , & in Dio fi bea s 
nel latto fi gela, e s’agghiaccia ,& in Dio arde , efittrugge. Ma 
vedi , che reai Fronte di matfta è quella , e come altamente sfa- 
lli Ila nel mezzo, e lampeggia Potetti, Grandezza, Autorità, Glo- 
ria, & Imperio . Guarda quel Serafino ,che vi fitta ora l’occhio 
del tuo fapere, come trema , c fi fcuote tra l’ali per riuerenza , e 
timorea si graue,e degno apparato d’onore, che rifiede in quella 
fronte di latte. Mi òche occhiolini celefti, ridenti, viuaci,tpiri- 
tofi, animati, e penetranti fon quelli del Bambino ,o che bello 
e nere pupille in vn campo di ncue . O diuinittimc Stelle accefe 
nel cuor del Sole,o celetti Amanti venite tutti a vederle ,evi 
ftruggerete d’amore, e di dolcezza . O che taetre di luce teiu 
quelle, che efeono tra gli fguardi dell'arco di quelliride pargo- 
Jettainon tenti o mia diletta, e cara, come ti mira, e ti fenice 
quelfocchiolino di latte, come tuona, e come folgora nel tuo 
petto il timore, eia riuerenza, come disfa con le lue fiamme il 
marmo d’ogni tua durezza» come ftrugge il ghiaccio, e la neue 
della tua tiepidità, come ti laetta, e ti punge d’amore, come ti di- 
ttala la carne, e le viteere in pianto d’immenta gioia, come ti fa 
Icoppiare, e morir di dolcezza . Accortati, o celcfte Figi iuolo di 
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Sion, acosì bel Bambino, miralo, amalo»& adoralo, che fe egli 
con 1* occhio piange , a te piange , fe con la bocca geme , a te ge- 
me, fe col petto fofpira, a te fofpira, fe nel cuore arde » a te arde , 
arde al tuo amore, al tuo cuore . Accortati a quefta mangiatoia» 
a quefto fieno, a quefto- fallò ,che io dalla fua cara Madre eila- 
fcio, per ritornare al Coro de miei Compagni a cantare la gloria 
a Dio, e la pace, e‘l buo» volere al mondo . 

MEDITAZIONE PRIMA. 

Al Fieno del P refe pio- . 

O R A, che il voftro feno, o Maria, è pieno di latte , & il Bam- 
bino è nato paffibile alle noftre miferie per nutrirli di cibo 
mortale, deh multatelo a bere a'veftri forni di puriffimo liquore . 
Per querto forfè geme, e vi fofpira nel petto, perche hà fete , e fi 
vale de Ile lacrime in cambio dì parole, per chiedcrui illatte.Co- 
sì crederti , o Maria , e già penfaui di vnire il fanciullo alle voftre 
mammelle , e premendole fpruzzargli in bocca le prime ftille di 
latte per incitarlo a nutrirli . Ma ecco che >1 Bambino fi fporge 
fuori del feno della Madre , & allontanato dal petto di Maria fi 
fofpcnde rutto riuolto alPrefepiodella Ralla; equanto Maria 
più fòrte lo ritiene, per che non cada in terra, tanto egliconmag 
gior atto fi sforza di lappargli dal feno . O (.elette Bambino , o 
mio caro Pargoletro,edoue volete fuggirei al fieno» al faffodf 
vna mangiatoia . E perche crearte il latte nel feno della Madre, fe 
la volcui lafciare ? come ftefte rinchiufo nelle fue’vifcere per no- 
ne meli fempre fermo , e paziente, & ora non potere per vn mo- 
mento ripofarui nel fuo petto ? fere forfè più innamorato delle 
fpine, della paglia, del fieno, e dclPiefepiodibuoi,ed'afini,che 
della Madre ? OpreziofoConfiglio d’eterna Mifeticordia,l’A« 
more vince l’Amore , e l’affetto del patire per te Anima mia, è 
molto maggiore in quefto Pargoletto dell’amore , ch’egli porta 
alla madre, che l’hà generato. Anche il fine è più amabile dio- 
gni mezzo. Non viene per godere il petto, & il latte della Madre, 
ma per guftarc Parnaso della morte. 
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Sta sù o cado Giofeflfo, piangi , gemi ,e fofpira . Maria hà in* 
fefoil voler del figliuolo, e lo vuol contatore ; netta dunque il 
lalTo, purga il Prefepio, raccogli il fieno dalla bocca del bue, c 
dell'afino , e quali Culla regale componi il letto nella mangiato- 
ia al Verbo di Dio- Intanto il Fanciulla al diuoto oflequio,& 
all' vmtle apparato della fua dura Culla, nel voltogioifcee fi ral- 
legra , c Maria piena dVmilti , e di llupore ripone il Primogeni- 
to delle vifccre lue nel fieno , e nel Prefepio, dicendo , Vinca pu- 
re, o figliuol mio , l'amor delPAnime i noftri Amori.* Voi vi pri- 
llate di me, & io di voi : voi non beuetc il mio latte, &io non 
raccolgo più le voftrc lacrime; voi per falute del mondo mi fug- 
gite per patire , & io ripongo nel voftro volere il mio contento ; 
voi patirete nelcorpo , & io feoppierò nel cuore • 

Et ecco Anima mia già per le mani della Vergine pofatoil Ver 
ho di Dio nella paglia, e il Re della luce nel fieno. 11 Bam- 
bino è coperto d*vn poueio velo, che fi tratte forfè la Madre, 
dalle chiome , e dal capo , e giace mezzo falciato , e mez- 
20 nudo. La bucarne è di fattele di rofe , il fieno è rado puz- 
zolente , freddo , molle, e bagnato dille) faliue ,e dal fiato de 
gli animali, e forfè fparfo di pruni , e dffpine jocpenfa qual fili- 
le la pena del fuo dolore. M.t deh che fate qui fui fieno, o Ver- 
bo Infante, o Pargoletto d'Amore ! Quello èpafturadell'huo* 
mo ingannato dal ferptnre, quando nell’orto terreftre lofolle- 
citòa tarli vn Dio, per tramutarloinbcftia, quello è falcio ade- 
quato in terra dalla falce delia morte, e preparato per cica d'eter- 
ne fiamme. Forfè qui giacete, per tramutare gli animali in Co- 
ri Angelici , e far dei fieno vn pafcolo di manna , e d’immortalità, e , 
per fpegnere con le voftre lacrime le concupifcenze vaiane, nel- 
le qmli arde Pbuomoela natura? OfuJU'ttìmo Bambino , o dol- 
cittìruo Amore , cuor natadel cuormio, quanto m’mnaraora la 
voftra Carità, quanto mi conf inde la volita vanità , quanto mi 
trafigge il volLo tormento. Dèh le a-ucte fece, bcuete quelle 
mie lacrime;cb*io Ipargo nel voftro feno , fe tremate , Icaldateui 
al fiato de miei (ofpiri, e fc qualche dura fpina nalcoftarra il fie- 
no vi pungette la carne , e la kriile , e tingi (fe di langue ecco il 
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vaio d'vnguento, l'Anima prena d'amorofi affetti , valetcui del 
balfamo della mia compaflìone per vngerla, e rilanarla . 

Sommario Primo. 

i.X T Entreil Bambino piange, Marra s'apre il fenopercon-' 
IVI (ciarlo , e nutrirlo del luo latte; ma egli fi (dipende ver 
(o la mangiatoia, e par che ami più il (affo, & il fieno di quel 

• Prefcpio d'animali , che il petto , & il latte della Madre . 

a. Intanto Giofeffo purga il Preiepio, raccoglie il fieno dalla boc 
ca dell'almo, e del bue , e compone la dura Culla di Giesù. E 

• Maria intendendo il voler del figliuolo, (e ne priua per noftro 
- amore, £/ rech»**n eum tu Prtfepto . 

Il Bambino è appena coperto d'vn pouero velo , mezzonu- 
do, e mezzo falciato, il fieno è rado, puzzolente , (pinolo è 
■ molle , e la (ua carne è tenera > Or penla qual fufle la pena del 
< fuo dolore- v 

i 

AFFETTO PRIMO. 

Al f impazienza dei Dittino Amore . 

O lnuitro , e Reai Pargoletto ,o forte ,egenerofo Amante, 
oviuaciffìmo Amor mio, e Dio mio chi vi (limola così 
predo a (uggire il (e no e il latte della Madre ? E qual più dolce 
ripolo vi poteua preparare l'Eterno Padre del Petto Vergine; 
e fecondo di Maria fin cui alberga in perfonalacandidiffmu Pu- 
rità, e rifiede nell'Anima per (omma grazia quali in leggio Che- 
rubico il RealCoro della (antifìima Trinità , come lo (uggite , & 
invn certo modo l'aborrite? e perche? per vilillimo (trame di 
paglia e di fieno, per vn duro (affo di milcra mangiatoia, perii 
fiato d’vn' afino , e d'vn bue , per vilifìimo litame. O impa- 
jeienriflimo Amore, che preuiene il tempo d'ogni pena , e lenza 
ragione , o rifguardo alcuno alla natura, ali'vlo , all'inclinazione , 
all’età, al bilogno, alla tenerezza, al pericolo; e lenza rilpetto 
della Madre vuol priuare il fanciullo delle più preziole delizie, 
che potette auerc,per donarmi vn cuore più afflitto » & addolora- 
to, il 
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to, il quale per mia (alute opprelTo da maggior tormento, nino- 
uacon più forza il petto a' lofpiri, e gli occhi alle lacrime. Ma 
fc quello lanto fanciullo. Anima mia, appena nato per amor di 
patire violenta le braccia della Madre, che le loftringe alleno 
per non lo perdere , che farà in più matura , e perfetta età £ le vo- 
lontario cerca la Croce , quando non è ch’amato alla Cnpce , che 
farà quando vedrà nel Caluario dirtela per lui, e preparafa la Cro 
ce ? Oimè, le il luoOricnte è così dolorolo , qual fard Peccalo? 

Vedi dunque Anima mia di quante delizie fipriua per ce il 
Redentore , in quante afprezze lì getta fponraneo , m quante la- 
crime lì fommerge . Ma e tu quando incemincerai a riamare chi 
tanto t’ama >Non lenti la voce di quello Amore impaziente, che 
da quel Beno, e da quel falfo ti grida al cuore: lo odio me per 
amar te , e fuggo il latte , il petto dt Ila madre , per condur te alle 
delizie, & al leno del mio eterno Padre. Dunque per patiree 
morire in te, io lalcerò fin dalla prima Infanzia ogni mio bene, e 
tu per viuere , e regnare in me non lalcerai te ftefia,che fei il fon* 
te d'ogni male ? E come vuoi piacermi col fenlo, e con la carne, 
le io incomincio la vita col deprezzo del mio corpo di latte, e con 
Todio perfetto di me Hello ? Ah quanto mal fi configlia, chi pen- 
fa trouare Dio fenza lalciar le dello , & ogni Creatura . L amor 
puro è vn fior lenza nebbia, vna fiamma lenza fumo ,vn raggio 
iolare fenza nebbia o caligini, vna luce fenza eclilfi, che annichi- 
la ogni amor proprio, che calca la natura, e non vuole in compa- 
gnia ne anche le (leda ; anzi per trasformare a Iti filma mente la-. 
Creatura nel fuo Creatore , sà deprezzare le delizie di Dio per 
amordi Dio» 
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* • • f All'Amtre del patire* 

M A o dolciflimo mio Pargoletto, quanto è diuerfo quello 
letto di fallo, di spine, e di fieno da quelle vifeere mater- 
ne, doue poco dianzi con gullo di natura, e di volontà giaceai 
inuolco, nutrico, e faldato i quelle fi che furono vn leggio d’o* 
•• • nore, 
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nore , e diGIoria quafi vguale al feno del voltro eterno Padre ; 
poi che le egli vigencra lenza diuifione della Tua effenza , e nata- ' 
ra , anche lVtero di Maria v'incarna lenza corruzione della Tua 
integrità . Vergine il Padre , e ve rgine il Verbo , vergine la ma- 
dre , e vergine il Pargoletto . O vilcere Diuine , o miniere d'ar- 
gento eletto, ocaue d’oro punttimo .oconchiglie di perle Ori- 
entali. Ma petcheoluauilfimo Bambino, o vita dcH'amot mio 
lalciafte volontario il caldo, epuro letto delle vilcere materne 
appuoto nel cuordella notte, e nel rigor del verno per nalcereal 
gielo ,& al freddo di Borea, e d'Aquilonc ? Non poteui voi,o 
Verbo diluce, che create ogni tempo, citabili te iigiorno, cl’o- 
ra a «itti i patri, eleggere al veltro natale più dolce ftagione, e 
più commodo albergo ? Certo lì, ma l’Amore che l'inebria qual 
Noè, anche lo Ipoglia e nuda . Vienepcr combatterei non per 
dormire tra le piume ma terne* Sprezza gli agi il foidato.cheè 
generolo, nudo lotta l'Ale tanti Teatro, e nudo combatte con 
l’onde ogni Nocchiero . Non è pigro e neghittolo l’Amore , bra- 
ma le Ipine alle lue chiome , e non le iole, non vuole i gigli al fe- 
no, ne le gemme alle mani, ma chiede la Jane ia, ci chiodi, vuol 
patire , e vuol morire ; e gode più di bagnar la lingua di fide, e di 
baciar tra quelli legni della mangiatoia la Croce, che di nutrirli 
de (angui , e del latte materno, 

MEDITAZIONE SECONDA 
Al ftjft della Méngidtoià. 

M A qualfluporedi nuouo m'ingombra il petto, che colia 
veggo, e che cola intendo. Il Verbo di Dio Creatore 
dei Sole , e de Pianeti, che patteggia (opra le Sfere , che calca le 
ftelle mattutine , che s’appoggia alla Iponda delI’Vniuerfo, 
che ri fplcnde nella luce del Paradiso , Principio , & Architetto di 
Naturaci Grazia , e di Gloria , e che regna tra le fiamme d’infin*; 
to Amore , nel leggio Paterno adorato da Serafini , giacere qua^ 
fi nudo Bambino tra l’alino e'1 bue (opra vn (allo gelato di vililfi- 
ma mangiatoia • O ftupori, o orrori , o miracoli di Pietà . Il Cic- 
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tfafpro inuerno, la dalla c rutta aperta, la tramontana con le ma* 
ni di ghiaccio la fcuote , e la combatte , ildégno è bado , e non di- 
fende Io' (trame , il fieno è molle , e rado , il (affo eduro, rigido, 
e gelato al par della neue , il Bambino è mal" falciato , tenero , e 
gentilidìmo, fatto pervia di luce* daiditi delio Spinto (antodi 
(angue e di carne Vergine, & or ora vlcito del caldo naturale del- 
le vifcere m iterne Qual fù dunque (o Santo Pargolétto la pe- 
na inroilcrabiledel voftro tremito : Natalo tu o Mina, (e peiò 
hai fiato e voce da parlare. Oboe, io féoppio , io muoio (oloa 
penfailo. O Dio mio io tremo alvoftro tremito, enei voftro 
girlo mi (i gela il (angue, le midolle, e l'oda. Deh per che non 
rìfcaldi o fieno chrti (eminò, perche non sfa ui III o fa db le tuefein 
tfUendiacarnedichi t’indurò, perche non tacio Aquilone pcn 
adorare il fiato di chi Vinfpivò, perche non tempri i tuoi rigoria’ 
notte a efei ti velò di tenebre , edVimbre . E pure Anima mia tut* 
té le Creature per far te fola pietofa , congiurano in quella ftalla 
a' danni, & alle 1 pene del lór Creatore • Apri dunque gli occhi,&' 
intendi, come la notte, 1‘ Aquilone, il girlo, la ftalla, il fieno, iP 
fadosinerudelilcono contro il nato Pargoletto , perche tu pec- 
cando (ei ingrata, e ribella» Dfo, e crudele a te (leda. • Tu vi- 
ni come beftu , & il wo Signore nalcc tra le beftie , tu pafei il fie- 
no , e le lordure della carne, Se il tuòCrearore giace nel fieno; tu 
rhiinellitame , e nette imondiaitde peccati ,& il Verbo difcen- 
de nel fetido marciume di mifera ftalla. Ah quanto durerai a fé- 
guire i lenii e lcpadionècome immondo animale ; falcia, laida il 
cuor di beftia -, & accodati come Anima di mente , e d*IntelléttorO 
a quella luce increata , che piange per lauatti, lofpira per inuirar 
ti , e s’imbratta neP.é lordure perleuarti da e de, e condurti alle 
Glorie del luo Regnò. Sn/cittns 4 terrà inopcno, & de fi er core 
etileni pamperem , vt c oliteti eutneu/n Pnoctptbus , cnm Principi - 1 » 
bus Glori* fu x* 

Sommario Secondo . - 

L Fanciullo, che è veroDio, e Creatore giace per noftra” 
jL^falucc foptà vndaro e gelato fallò di vihftrma mangiatoia. 

■ ■■ 2è Or 
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2* Or ora c vfcitodal caldo naturale delle v;lctre di Ma ria, in ctft 
fu tot maio pervia di luce dai diti dello Spirito fanto di cene* 

. riflima carne ; c pure per noi nel meteo-di notte , c di fredda 
9 ìnuerao fi pofa rremand o fupra vn fallo . - o 

La natura par che in quella noaecon le maggiori afprezze: 
cfinaemo congiuri a' danni del fuo Creatore, per disfare con 
la pi.ua della carne di- Giesù il, no (ho peccato . 1 

ó. 3Ì ,.;ri r V-. ! . ; ■ ’ 0 

A F E ET TO * S E CON O O . 

: : j r: r . ' v • ov' f i r . • •. • [ . . ; • 

Zttftmpuffiioneai Bene,huo 04 rmettf 4 tt JulU Métter*. >: 

M A Eccomi a voi correndo, volando , piangendo, odo 
. k nulfiuto. Bambino. , ò neue gelata nelle mie fiamme, o' 
cuore tremante della miaiforte vita. Eccomi con gli zendadi odo 
rati ramano, eaitMi i caldi, icBiaqehi Imi de miei piecofi affetti, per 
ribaldare i voftri membri affi feraci . lo tremo al voftro tremito, 
iofofjMroa'yoftri folpid'.io piango al voftro pianto, & alla paf- 
fiooediqueftacarnedi laitèmi fenco .ferito .il cuore d'amari (fi • 
ma compunzione. Eccomi dunque vmdiato afflitto, proftrato- 
al facro fanto e doloralo Altare del voflro Prcfepjp,doue io feor 
go già incominciata la pepa del Calyario. U fallo è la Croce , il 
fieno èia ghirlanda di fpine, le iafeei chiodi, le lacrime il fangue, • 
i tremiti le ferite r e*oi così addolorato la ottima innocente del- 
la mia fallite, per quefto'jo porto al voftro piede fermo, e conge* < 
lato a quello fallo , concenti di fede, affetti di .compaflione, occhi . 
di ammirazione, e lacrime di compunta dmozione : Oimecome • 
giaccil Re della Gloria in vnaftalla di taoramifena.&ifmiovi--. 
uo e vero Dio legato.con le falce quali bcftia del campo al legno 
di'viliflìtnamangiatoia . O ftupori , o orrori . E voiouhi miei, 
che vedete? l’eternità nwforatadalla notte, la felicità tormenta* • 
ta dal vento , la bellezza imbrattata dal bearne , e l’onnipotenza 
tra il fieno annichilata , 

Segue nel mede firn* foggino . ^ 

O Profondi, e non mtefi abiifi u’infimta Pietà , Non conviti- * 
ra^uì l’Ebreo contro kviu de] nato Saluatoic, ma mio 
<•' - iana* 

- j 
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la Natura fdegnara per ihno peccato » Qaefta nel folftizio di fle- 
to inuerno allontana dalla ibtHa di Betleem ogni fiamma, e fein- 
siila di fuoco , e gela l'a. il , l'acquaJa terra, & i fallì , le piante , e 
gli animali ;e così 'arnur*difolteréo{bre,di neui, ghiacci, e di 
iieddi Aquiloni , nel mezzo delUoottea’iDCrudelifcc contro U 
vita del luo Creatore . II Pargoletto è nella prima luce d’infan- 
zia, la carne èia più tenera, che fltragga dille vifcere della ma- 
dre , il cuore incomincia quali ora i primi fpkiri vitali , il flato del 
petto èpiccolo, e languido, l’arte noa lo difende^ e la natura con ' 
tutte le lue forze lo tormenta , con < (uni rigori loflringe , con à 
tremiti lo dibatte, con le lacrime lo confuma, coni fofpki del 
petto l'afta on3.e con i (uni freddi tormenti quali gli affoga il cuo ; 
„• re . O ufflittillìmo Bambino più morto , che viuo , c prima dalla 
flaturatormenratoi che riccuuro.O pena ineffabile, morirli dà { ‘ 
gielo al lo /coperto nel ceqtro della notte, e delllnuerno . O non i 
èp;ù tòrce la natura, che l’arte dell'Ebreo, più durali falfo, che 
illegno ,e più fiera quc-lia Croce d’iu/aozia, che quella del Cal- 
UinorO peccato, o peccato quinta fei orribile, edeteftabile» 
Oh perche non (coppi di dolore Anima, cp^r pòrno non ti con» 
fumi, e rifolui in cenere cfauilla.' Deh afflittiflìmo Pargoletto • 
Ver la temi in fino il veltro cuore addolorato, e fate onnipoten- 
te il mio dolore, & io reiterò nella dura memoria do miei errori 
conti ìulfimo , confufiflimo , vmiliaro , -anni,, fidato » e ri/otgendo 
poi come Fenice tra le ceneri renderò cento e r m»llc grazie a voi 
mio Creatore, il quale incominciate la vita dai fupplizi * fatto' 
per me tutto pena , per disfate in me ogni colpa . 

SOLILOQUIO SECONDO' 

. ,1*1 .fi W . 

i •• j . i. .*-1 i » - ..;*/• * m 

Le Médrtoffirifst il Figlimelo allr pène come vittimi di Uttei • 

M i A Voi, che facelte» e thè peti falle • o (acca Verginella 
’• quando vt fcappò dal féoo,b dille bracca il Figliuòlo per 
giacete tra i giu neiti,« tra la pi glia per fenrir le punture dèi fie- 
oo ,per g'Iarfmellammg'itoia, per fùogcrfile tenece-carfil fm- 
ppt quel duro (affo ?• Fufte forte cblcord* dal- (uo volere , nimieff 
!.. ' della 
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della lua pena come madre troppo tenera e delicata? Non gìéjpoi 
che imparafte in qucll'efafi precedente al parto, t hè era p°ù bea- 
ta quella falla, che timo il Parad/fo, e più preziofo quel fieno,c 
quel fallo d'eftrema pouertà, che non era la Corona di tuttala 
Gloria del Mondo ; Non poteua volerla madre le non quel che 
voleua ilFigljuolo , però dalle vifeore, e dall’vrero Aiol’efpofe 
volontaria al (affo, al fieno, alla mangiatoia .all'inclito dei-bue 
e dell ‘alino , al girlo , al tremito, al le lacrime, a* folpiri . quali pr i- 

mo.faccrdote.che offerire alPadic eterno peri falli mieivna vit- 
tima di latte , c di pene , fi come poco prima erano Ila te le vifeere 
lue l'Altare viuo e cafto ,oue per falute del Mondo -«'era offerto 

. il Pargoletto tra' fangui della madre al fangucdella-Croce. Vie- 

ni ora tu Anima mia a render grazie alla Madre, Che offerì Ice 
perteaDiolevil<;erefue,rVnigcBÌtodelcuorluo, il parto de 11* 
werofuo , & || diletto ditutti i voti fiioi . E vieoi anche per ba- 
ciar riuerenteilfieno.il legno.. il laffo, eie falce del Bambino; 
ma accodati cremando có profonda vmiltà perche non cuopte 
quello abito vile, e quella fembianza di rollerà pouerta la luce 
infin ita^^orto quelle fa Ice vedrai rilpléder tra mille raggi i fuoi 
Diuini attributi, la Matilà , la Giona, la,Giu(tizia, la Vii iù, l'On- 
nipotenza r la Verità, la Sapienza, la Bontà. fc ri parrà quello 
piccol Bambino ammirabile, Conlìgliero, Dio forte. Principe dj 
Pace, Padre del lecol d'oro . Mao miracoli del Diurno Amore; 
le egli.è ammirabile .cornee mite ubile ? le egli è Conlìgliero [ 
cornee legato^ prigioniero^ per che nontroua maniera di llrac 
ciar quelle falce (e eglièPrincipe di pace, perche piange addo- 
lorato t le egliè Padre del lecol d'qro, perche.è poucro, affatica- 
to, e nudo Infante di milerapouerrà i O Diuinitfìmo artifizio; 
con quelli veli oafeofe il Diauolo la Diuinità, e con queft’arro 
d'infinirafapicnza occultò ogni (ya ''Virtù il flambino, per che 
IplendeOe falò in qut Ha Italia coronata di raggi la Pouertà. 
MEDITAZIONE TERZA 

Al Bue , & dii* A fino. 

VT O N vifia più fra noi chi ammiri li fàb bricadcl Mondo;!» 
(labilità della (erra, il ratto del primo Mobile, l'ampiez- 
za del 
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za del firmamento, il Viaggio inuariabile del Sole, e la bellezza, 
e varietà della natura , perche tutte fono ombre in paragone di 
quello Verbo in fafce. Stupite piùtodo,& ammirate meco, che 
là dalla è piena di litame,e di Tuo moleflo , i muri fon di tufo , il 
tetto è di canne, la paglia è in fafci,il fienoèfparfofenz' ordine 
1 afino è legato alla mangiatoia, è flercora la dalla , il bue giace 
e mughia, le pecore aggruppate in terrabelano.il bambino fui 
fieno geme, JamadrHopra vnfaflofiedee fofpira, Giofeffo pre 
para la menfa in terra dipouere viuande alla Vergine afflitta , Se 
ognicofafpira,emodravmiltà,nuclità,pouertà , (implicita. 
O Pargoletto di latte, o Bambino di luce.o Verbod* Amore, voi 
fofpirate, e io non fofpiro, voi piangete, e io non piango, voi fe- 
tenudo.e io non tremo: Ma fe io fon ingrato e non vi adoro, 
fc il mondo non vi conofce , fe Betleem nonvi riceue , fe la Ma- 
dre non vi foccorre.oime dolciflimo ben mio, chi vi confor- 
terà così afflitto , chi viconfolerà così 'p/angente , chi vi co- 
prirà così nudo , chi vi /caldera così afliderato ; Deh venite al- 
meno o dolidi animali d i que da dalla, forgi dal tuo dtame di pa- 
glia o bue , lafcia il tuo pafcolo di fieno o alino; Non vedete o 
manfueti animali, eh;: nella vodra mangiatoia giace tremante 
chi vi donò la vita c il fiato , nato Bambino derelitto nel vodro 
fieno, e più mifero di voi.poichca lui folo maca la danza.il letto, 
il ripolo.il cibo , eviene per fodencr maggior incarico del vo- 
drc,e tirare più grauc aratro lotto il pungolo e la sferza di Gcru- 
falem . Deh vedite lenii di pietà , occhi d’intelligenza , e Cuori 
d’amore: Deh accodatcui a rifcaldarc col fiato il Creatore.e nel 
vodro offequio Maria piangendo renderà mille grazie allavo- 
lìra pietà, ma la natura dupirà.l'huomo fi confonderà, il Cielo tre 
mera, l'Angelo tacerà, e tutto il Paradifo attonito adorerà l’altif 
fimo decreto d’ Iddio.il quale fotropone al fi ito. & alla bocca di 
vn’afino.e d’ vn bue il Verbo deH'altiflimo lodato.e cantato dal- 
le delle mattutine;qucl Verbo dico, che c principio di principio, 
lume di luce; Diodi Dio, figura di luce itr.menla, Immagine ef- 
preffa dell' infinito archetipo, figlilo immoto, e termine del Pa- 
dre , fonte di vita , & operatore dell* vniuerfo . 

O Sm - 
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Sommarie T era» • 

14 \ \ ^§§‘ or marau ‘gl ,a c, che il Verbo di Dionafca huomo' 
IVI in vna dalla di pecore , e fot co il fiato d 4 vn bue ,e d’vn 
afino , eh’ rgli abbia creato la Natura', e gli elementi. 

2. Il Bimbmo trema di freddo, &il bue (orgedalfuo dramedi 
paglia ,ei’afinolafciail fuo pafcolo dr fieno , per ribaldarlo, 
mentre egli nabe più mifero delle bedie, e viene perfodener 
maggior incarico deU'afioo , e tirare più graue aratro del bue 
pernodroamore.. > 

3. La Natura dupjfce, il Cielo trema , l’Angelo tace ,& attonito' 
adora il decreto Diuino, che fottopone il Verbo di Dio al fia- 
to^ alla bocca d’vn alino , e cTvn fc ue .* 

I - 

• » * • * 

AFFETTO TERZO? 

Al fdugt fieno del Fanciullo » < 

C Orrete , affrettateti/, follecitate il paffo, o Vergini di Sion 3 ; 

venite alla-ftalia di Betleem per ammirare l’antico de leco» 
li tra Jefafce,il Padre d' Amore nel gtelo,lo fpofo di lucerra il li la- 
me, l’ambra, il mufebio, e l’odor del Paradifo nel fctordVn Pre- 
fepio.&il RedellaGloriafotto la bocca d’vn'afino ed'vn bue.- 
O miracoli ,0 ftupoti.* Epure quefto Bambino è vero Dio , e 
poreua venire tonando, lampeggiando, folgorandocon poredà, - 
e Mac dà , commouendo & alterando il Cielo e la terra ;ma non 
venne così, perche nafee per laluare ,enon per perdere il mon- 
do: Viene Amante, e non Giudice, egradibcinnoipiùl’Amo- 
rcicheiltimore. Et in tanto in queda dalla dr femplici anima- 
li apre vnafcuola di profonda vmiltà ,edal legno delia mangia- c 
toia .quali da Cattedra magiftrale inlegna la Croce , .eia Pouer- 
tà. Venite a queda Icuola o ingegni pellegrini ,mevHpfaccia la 
viltà della danza, perche quando anche luffe rutta d’oro maflic- 
cio, & aueffe la Culla d’auorio.eilpauimento Imaltato di perle 
e di carbonchi nonvi degnereftédi vederla ; poiché loia l’infàn- 
zia onnipotente diquedo fanciullo vi presenta tra quelle falce 
vabene infinito .. E chi non sà ».che voloutieri fprezza- ecalpelU 
----- " à riuà 
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*.;iriui l'affetato quado è giunto al fonte f Venite dunque,eTroue- 
rete dolcezza e latte nel feno della Madre, Amo re nel cuor del 
Bambino , e lume di iapienza nella mente del Vetbo e del Mac* 
Rro.Mamentre lo vedrete fui fieno quali nato Agnellino di pe- 
corella vergine, & al belo del fuo pianto afcoltercte la fua lezio- 
ne, imparai eia bene, e /iaui fempreamente, che, non ama Dio, 
,c hi non /prezza feltrilo. . 

SO LILOQV I O TERZO. 

.Stimilo per amare la Pouertà. 

V Edi Anima mia<quì patilcela madre , e patifee il figliuola, 
fofpira la madre , e fofpira il figliuolo, piange la madre, e 
piangeil figliuolo, nella Ralla la madre, e nella Rai la il figliuolo, 
[opra il fieno la madre.e /opra il fienoil figliuolo, tra Palino e tra 
il bue la madre, e tra l’afino eli bue il figliuolo, lenza velo la ma- 
dre , e lenza fafee il figliuolo., pouerac tremante la madre, poue- 
ro e tremante il figliuolo. O felice viltà, obeatiflima Pouertà, 
acquedotto di grazia , canale di mèriti, fonte del Paradifo terre- 
fire .arbore di vita , madre d’amore , nutrice di fapienza, Regi- 
na di pace, fcunla di perfezione, macRra di fanriti, capo d'ogni 
virai, Purgatorio deG uRi, martirio degli 'Eletti , Gloria del 
Cielo , c terrore dell’Inferno . Non vedi Anima mia, quanto pre- 
gia il tuo Ipofo di luce queRa Virtù altiffima della Pouertà f nu- 
do nafee, e nudo muore, qua in vna Ralla diBeRie, e là in vnCal- 
uario di condannati ,quà bagnato di lacrime , e là di fangue.quà 
Rclo (opra vn fido, e là fopra vn legno, quà punto dal fieno , e là 
dalla lancia, qua falciate le mani e i piedi , e là forate da i chiodi, 
qui acetato di latte , e là priuo nella fua vltima fere anche d'vna 
gocciola d’acqua , qui gemente , c là moriente . Ma fermati pur 
,quì al Prc/epio Anima mia, non fenticome queR’antro rifuona 
per ogni parte la Pouertà#’ Pouertà grida la Ralla, Pouertà la 
mangiatoia, Pouertà il fieno, Poucrrà il faflo, Pouertà le falce, 
Pouettà Io Spofo, Pouertà la Madre . Pouertà il Bambino . E tu 
o Anima ingrata , di queRo Infanteadorerai la Pouertà ,e poi col 
cuore e con l’opcre la fuggirai ? loderai la Ralla , & amerai i Pa- 
lazzi ^ammirerai la (implicita de gli animali , & ambirai la Glo- 

O i ria. 
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ria , c l’aura de Principi? benedirai queda mangiatoia preparata 
rii Paglia ,c d’erba , e cercherai le mcnfeprcziofe.e le tazze di 
oro, e di gemme ? adorerai quelle falde del Pargoletto , e vedi- 
rai d' oro e di fcta ? bacerai quello fieno , e chiederai le piume al 
tuo ripofo ( Ah mifera , intendi vna volta quello Dio pouero , e 
corri nuda al callo bacio di quello nudo Pargoletto. Sprezza 
il Mondo, e le lue glorie , priuati d’oro, d’argento , di Vitro , e di 
veftito , Ipogliati anche della pelle fteflfa le poflìbil* folTe , & im- 
para quella altilfima Pouertà , che tanto è più ricca quanto è più 
nuda, e tanto più fiabile , quanto è più fondata lopra gli abiifi del 
niente . Deh lì Anima mia dringiti ai feno qu elio pouero Bimbi 
no, giura ad onor luo la Pouertà, prometti in votola Pouertà, ama 
la Pouertà , oflerua la Pouertà, viui nel grébo della Pouertà, e fpi- 
ra anche I' vltimo fiato nel leno della Pouertà . O gloriola vira , 
o ricca, e preziosa morte . Amen . 

.. }. i r -ti • . v . *’ *” 

MEDITAZIONE QVARTA. 

4' ftfpm de! Bdmktvo. 

G ià era vfeito il lanto Pargoletto dalle vifcere della, madre 
qual purismo raggio da bella sfera di candida (Iella, c già 
l’ Arcangelo l’ aueua pelato nudo , e tremante in terra , quando 
il/anciullo incominciò fortemente a gemere e folpriarc.il dolore 
gli apre la bocca a fingulti, e l'Amore gli muoue il petto a’fofpiri. 

Et ecco che al primo fofpiro fi fuegiiano i cadi fpolì dal fonno del 
la loro e ftafi, s'aprono i Cieli, e l'eterno Padre riccnofcédo il fuo 
diletto figliuolo nuda gli Angeli nella dalla al canto della gIoria,e 
della Pacepl modo gioifce,e fi rallegra, tremaLucifero, e l'inferno 
Ma ditemi o nato, e bel fanciullo, o pupilla del mio pianto o A- - 
more de miei fofpiri, onde, è che così predo gemete fingultare. 
c fofpirate?Forfe il freddo di cruda notte il pauimcnto gelato del 
la dalla , lo (comodo, il difagio, la nudità del vodro mifero natale 
vi forzano a gemere* fofpirare <? Ma come canta il Coro Angeli- 
co laGloria nella vodra miferia , e la pace nella vedrà guerra f e 
perchevi dolete del patire, le venite volontario alle pene? Ah 
non geme di dolore, chi poffiede il bene amato, & arde d'Amore 
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Quelli fon raggi Anima mia di maggior luce » c di più bel Sole . 
Il Cuore del Pargoletto èquelloche muoue il petto a’ fofpiri, e 
fi vale de' gemiti in cambio di parole , per render grazi e al Padre 
eterno del fuo nafeimento, e vuolchel'huomo intenda, che il 
dolore, che lo punge ,lo tormenta, e lo trafigge è fuo contento, 
allegrezza, e pace; e.perqucfto chiama gli Angioli dal Cielo 
per benedire la fua ir.ileria col canto dellaGIoria. 

Alle cagioni de /noi fofpiri . 

D E H rifpondi Anima mia con la lingua del cuore a’ifofpiii 
del tuonato Amore, e mentre .egli geme, perche tù im- 
pari a lolpirare, apri il pcttoancor tu a’ fofpiri , e tendi Amore 
per Amore. Non vedi , che qiufto fanciullo c quel primo ispi- 
rante, iiqualc nell’orto terrdlre col fiato ti donò la vita, Scora 
viene col petto vmano pieno di fofpin per ricrearti col ifiatodel 
,iuo Diuino Amore./ Onde fe il cuore del Bambino geme.Jfeil 
petto faticando per l’a tfanno foipira, fe la lingua ,e la boccapar- 
.golcggiat ra 1 vagiti come fuole ogni fanciullo ,che nafee , Tappi, 
ehe egli geme al cuo bene , . al tuo amore, alla tua gloria. Anzi 
perche egli non viene per giacere in terra, ma per faticare perte 
in Croce, e morir fofpcfo m aria , ora fortemente fofpira, e col 
primofiato di vitaafpira all'vltimofofpiro di morte. Ecco Co- 
mes* voi (cono in quefto Bambino ili atre, & il fangue, le falce, e 
il findone , il legno del Prefcpio, e la Croce del Caluario, il prin- 
cipio, e l’occafo, il viuere , e il morire-. O carità impaziente, o 
iollecito Amore, che non alpaca la vita, evnol prima morire 
innanzi che cominci a viuere . O prìmofiaro di vita, o vltimo fof 
piro di morte. Deh entra di mezzo Anima mia tra quefti due 
prezio/fimi fofpiri, e faranno per te aure, e venti d'infiniti tefori, 
e mentre egli nafee c muore per ie« nel primofìato di vita mori- 
lai ficura, c nell'vlrimofqfpiro di morte viucrai beata. 
Sommario Quarto. 

L ’Arcangelodi fua mano pofail Fanciullo nato di Malia fo- 
pra la terta , Scegli incomincia a fofpirare , c fuegliai caffi 
ipofi dal fonno delle loroeftafi : muoue il cuor del Padre, tira 
gli Angioli , e fa tremar l’Inferno . 

O 5 2. Il 
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2 . Il Fanciullo fofpira forzato dalla pena del fuo afferò nattft, 
ma motto più dell'Araor dell’Animo» perche il fofpira re è lin- 
gua d’Araanti j& anche fofpirando ringrazia il fedre. 
f. Con il fuo primo fof piro di vita , chiama IMtimo di morte , c 
» fofpira per de fiderio di morire per noflra falate . 
AFFETTO QUARTO 

D‘ Amere , è M Coturni *»e , 

E Chi sà, che non gemefife anche il fanciullo Anima mia per 
fofpirare al feno, & al petto della fua cara madre . Così ge- 
me ogni augcUoJe cade fuor del nido interra lontano dalle piu- 
me, e dal petto materno . Deh prendetelo o Maria, che quei fof- 
. piti fi fanno a voi j forfè toccando la voftra Carne, e beuendo il 
voftro latte accheterà i fuoi (ingoiti, e voi al (uo fiato accendere^ 
te le voftre fiamme ,e nel vento de fuoi fofpira fpirerete i voftri 
odori, e nell’vnione dei-fiato, e del cuore beucrete il fuo fpi rito, 
innanzi che gli doniate il voftro latte . E pare Anima mia il fan- 
ciullo nel feno della Madre non tace , ma fegue di frequentare i 
gemiti, &i vagiti. Ah non intendi, ch'egli geme, perche tu ge- 
ma, piange, perche tu pianga, e fofpira, perche tu fofpiri. An- 
che l'v6gnuo!o ,che tace nella fiepe ombrofa , al dolce monno» 
rio dell’acque correnti fi fueglii , e fi muòue a cantare . Quelle 
fon vene di Verbo nafeofto , ilo tuie con i fofpiri t'infpira. chetu 
f*f‘ » ». fofpfrr , e fufurrando al tuo cuore chiede rifpondenza d* Amore . 
Per quello nafee tra le tenebre notturne alla libertà de i gemiti , 
e de* vagiti. Bum medium ftlentium tener ent emette , & m tx ite fu* 
tur fu medium iter heberet . Perche la notte è (aera a’ fofpiri do 
gli Amanti Cele Ili, c chi amaDioc tetta nelGlehwo fptrituale li* 
bero e foto , forza è c he gem a ,e che fofpiri ; L’Amore vccide , 
fe non fi sfoga , e la vita, itgaudjo, la pace ferena,& iltranquillo 
del Cuore nafee da* fofpiri. Oh perche non piangi o occhio mio» 
oh perche non fi lamenti o lingua mia , ob perche non fofpiri o 
cuor mio . E forfè Che di farlo non hahrenture mille cagioni ì tu 
Carne ti lufinga , il mondo t’inganna, l'inferno ti perseguiti, Pcfi- 
lio darà , la vita t'aggraua, l'Amore s’intiepidifce, la fperanza fug 
ge, i timori crcfcono» le cadute feguono , & i peccati conformi» 
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ingratitudine'ti frequentano. Ah non conofci,e non intendi Ani- 
ma mia .che il tuo peccato c quello , che ftrugge il cuore del Par* 
goletto . e lo fa eoo tanta frequenza d’affanno gemere , e fingul* 
tare, fi che ne meno il canto de gli Angioli loconfola , ne il dolce 
della madre può fpegner l’amaro delfuofofpirare II Cuore del 
Bambinoè piccolilfitno, il Petto è quali ancor di Sangue , i labbri 
fon di tenere roie, e le pupille fon di latte « Ah pe rche lo trafiggi 
peccando, e l’addolori f perche gli calchi il cuore ? perche gli 
ftringi il petto t perche l’ affoghi , e lo fai così piangere e fofpira- 
re e Non vedi , come nell'ingiurie, che fai al Pargoletto ferifei a 
morte il Cuor della Madre? equalferpe fchizzò mai il vele no in- 
fi eme nella lingua dell' Infante «enei latte della nutrice/ Oqua! 
Tigre fuenò il figiiuoio in feno alla madre per diuorarfi a vn boc- 
cone 1* vno e l’altro Cuore ? Ahi crudeltà d’inferno. Deh ferma 
Anima mia il tuo peccare, econfolatotaceràil figliuolo, cncU' 
figliuolo la madre . 

SOLILOQUIO QUARTO. 

Al canto de gli Angioli ne i lofpiri del Bambino 
Vdgtt iitfdns inter gr età condtius Pràftpit . 

O Preziofi vagiti, o beati lìngulti,o amorofi lofpiri, o Diuinif. 

fimoinfante.Così fulfi tu Anima mia del pianto di quello 
tuonato Amore vaio e conferua, e tu Cuor mio di quelle voci 
pargolette, e de gemiti fuoi Eccoviuo , e fedele , o pure almeno 
da quella fiamma, che piange nel fienoso e liquefatto in acqua 
di lacri me ti cangiale alla fine in quell'aria beata , che fu percof- 
fa dal fiato de fuoi lofpiri. Oh che grazia d’Amore farebbe que- 
lla , poi che ora ti mefcolarefli tra il fieno dei Bambino , ora cir- 
conderefli i fuoi cadi pannicelli , ora t’infcriredi tra le falce , e le 
lue carni di latte , ora come fottil velo cuopriredi il fuo bel vol- 
to, ora rafeiugheredi le lacrime lue, ora nel fuo fiato Diurno ti 
fcaldercdi.ora feoffa da’luoi fofpiri ti troueredi nella bocca Ver- 
gine di Maria, la quale vicina al fuo Primogenito, mentre l’ado- 
ra raccoglie , e fi tira in feno tutta l’aria de Tuoi fofpiri; & ora ref 
pirando il fanciullo enrreredi nelle vifeere e nel cuore del Verbo 
incarnato. Ofauori, o grazie, o dolcezze. Ma voi o Angeli 
- O 4 beati 
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beati , che di quefte mie afpirazioni pofledefte il frutro.e che peit 
fate di fare lotto queftaCapannella di paglia , e di canne paluftr» 
conl’arpjal feno ,e con i plettri in mano ? c perche iu vece d'ar- 
chi e di lire non componeftecon arte d’ Angelico fa pere vna Cui 
la preziosa fabbricata d’ali di Chcrubiui e di Serafini infcrte, per 
kuarlodalfieno.epcr lufingare più dolcemente il Tonno al no- 
ftro nato Principe , e Dio f E perche non portate più tofto dal 
Paradilo Calici di gemme, e d'oro, per raccoglierci! fuo pianto» 
fijmme di luce da (caldare il fuo gido, falce di Gloria , e di ric- 
chezza, per muolgere la fua nudità, cortese, lulìnglìc, e baci, per 
achetarci fuoifofpirif Echemigioua il voftro canto di pace e 
di Gloria, le alla voftra armonia raddoppia lelacrimeei fofpiri 
il Bambino ? fiate forfè qui per diftillare in pianto Pocchto de! 
voftro Dio fé per concitarlo a pargoleggiare, a fingulta re , a ge- 
mere , a (ofpirare? o forfè il fuo pianto comanda il voftro canto ». 
e la fua noia la voftra gioia? Ma io peofauo, o- Angeli di pace, clic 
al pianto del Re , che come sfera maggiore fi tira dietro le mino- 
ri , douefle piangere tutta la fua Corte . Ah che ben riconofco 
ne voftri canti, e nelle voftre allegrezze i principi) delle Glorie 
mie. Non fono queftifingultidel Pargoletto voci d’affanno, ne 
i fuoi gemiti nafeono da vn cuore afflìtto, ne il fuo pianto è pian- 
to di dolore , ma fono i fuoi fofpiri accenti d’ amore , e le lue 
lacrime parole tacite e potenri di vn cuor che arde. Echi 
non sà che la lingua dcll’A more è il pianto de gli Amanti. Non 
può ancora il Pargoletto fnodar la lingua, ne dar fenfo a quefte 
voci. Tufolafeiomiacaraediletral'oggettodelle mie pene, 
per te fola la Gloria della miaperfona Regale giace incarnata 
fui fieno d’vna ftalla, a te fola fi riuolgc quefto mio cuor di 
latte, e fol del tuo Amore arde, e fofpira. Che farà il Pargo- 
letto, che ama ? tacerà i fuoi ardori ? nafeonderà le lue fiamme t 
Nnn già che l’Amore parla con i fofpiri del cuore , con le pupil- 
le de gli occhi, & hà le lacrimein vece di parole. Che roarauiglia 
fe tra le fuc fiamme geme e fofpira il Bambino, e fubiro nato col 
pianto fi fcuopre amante al Ciclo, & alla terra .• 

* ~ v Al pri- 
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Al primt fof petto del Bambino • 

E Cco Anima mia al primo fofpiro del Verbo Incarnato rotto 
il (onno a Gioleffo.fuegliata dalla fua ertali la Madre, illumi 
oatodi fplendori Diuini ilPrtfepio ^allegrata la Natura, votato 
ii Paradifo , e tirati gli Angioli del Cielo , che vengono per can* 
tare la Gloria dell'Amore già nato e foopcrto . Quello fu il pri- 
mo nunzio della fu» Pietà, Il primo ambafciadorc del fuo Amo- 
re, & il primo dono, che ti fa il Verbo incarno.- Non.fpicgo 
mai nella valle amica la voce lua in così dolci accenti augello 
amante , per foIFecirare coni fuoi lofpiri la Primauera , acciòche 
predo s’adorni, es’incoroni di rofe, e di fiori per rallegrare, e le- 
rcnare il mondo ; quanto fu dolce al cuor della lua Spola quello 
primo inuiro del fuo nato Amore « O dolcilfimo fofpiro , o face- 
ta d’oro ,o afta di luce quante Anime ferirti, quanti Amanti crea- 
rti nella Chiefa.e quanti cuori impararono al tuo fuono a fofpi- 
rare lanotte , e il giorno ? Così mulico gentile preuiene il canto 
con la voce per concitare il Coto de gli altri Cantori . E chi non 
sà,thela prima lacrima diqucfto Pargoletto hà aperte tutte le 
fontane del pianto. St il primo fofpiro hà creato il Coro di tutti 
ifofpiri delia Chiefa. Ioveggo bene, o Verbo di luce, che in 
quella flalla fete nato nella fembianza della mia natura, epiccolo 
Infante ; ma io non fapeuo ancora qual fulfe il motiuo del voftro 
nafcimrnto, e poteuo dubitare con le ragioni della Giuftizia or- 
fefa dal fallo mio , e dire tremando a me ftclfocosì ; Chi sà, for- 
fè lo fdegno l’incarna, eia Gloria deli’onor del Padre Io manda, 

• forfè nafte vendicatole dtll’huomo ,enon Redentore ; forfè vie 
re per rifonare vna tromba di feueta Giudizio, per vibrare vna 
fpada vifibile di fiera vendetta, p?r lanciare vn afta di ferro a que 
fto mio cuore ribello , per disiarci! mordo , e perdere indente 
il peccato, e il peccatore . Ma chi ro’hà afficurato , eh c gli nafee 
alla mia pace, & alle mie corone, e che egli viene Amante dtl 
cuor m io fe non quefto fofpiró.Porta nella lingua l’A more, e nel 
fono ferino a lettere ci*or»>:lo amOìChi geme e fofpira.Nó è nun- 
zio cosi-certo e licuio cidi* Alba c dell’ Aurora la fidi» mattutina 
^ meflag- 
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meflaggieradel Sole, ne tremola, o /cincillà con tanta grazia di 
luce, come geme c/o/pira il Pargoletto per (coprire con i Tuoi 
fofpiri il Sole del luo Cuore, che arde . Sia dunque fo/pirante H 
Bambino , Si afpirante l’Amore . E che co/a è il /o/piro anche 
per natura, (e non vn'aria calda tra le fiamme interne del petto, 
che /pinta & e/pirata con impeto fuor della bocca , porta nel fuo- 
no a gli orecchi altrui gli affetti del cuore, in cui poco dianzi fcal- ' 
data s'accefe . So/piri dunque il Pargoletto , & io nel /uo primo 
fo/piro lo cono/co, e lo confeffo Amante , e nel primo fiato ado- 
ro le fiamme del /uo Cuore, che arde. O amoro/o, o gloriofo 
fo/piro, che feri/ce il cuor di Dio, che accende l'ali de Serafini, 
che io/egna l’Amore del Pargoletto al Coro de Cherubini , che 
fà più dolce il Tri /agio del Paradifo, che crea il canto di Gloria 
in bocca a gii Angioli, cheaccre/ce il concento all'armonia de 
Cieli , che porta la pace d'Amore al Cuore vmano . Ma o potcn- 
tiflimo fo/piro , che /e bene inondato dal pianto , c rotto dal ge- 
mito , voce comune d’ogni fanciullo, chena/ce; vince ad ogni 
modo la terra e il Cielo, tu /olo accheta Ai ifi/chidel /erpente an- 
tico, tu lo fuga Ai tra mille giri intorno, eriArettoncI più na/co- 
fto centro del fuo doloralo abiffo, c tu /olo /cote Ai d'orror tutto 

l'Inferno- 

• • • 

« € 

Al dola* dtiU Mddre ntl fri mt fofpi ra del fuo Figliuoli . 

S E vuoi accenderti con più forza le fiamme in leno Anima 
mia «attendi come nel Verbo Incarnato il primofiaoo di Vi- 
ta , de H primo fo/piro chiamò altamente IVltimo fo/piro della 
fua morte.perchc volle moffrare i’Amor/uo,che nel primo prin- 
cipio dellavita a/piraua alla morte,& vniua dentro al cuor fuo la 
fiallacolCaluario,ilPre/epiocon la Croce, le lacrime col fan* 
gue , & il primo fiato di vita con i’vltitno fo/piro di morte. O Di 
tiinifiimo Infante « che quafi nouelio Alcide coAo nato entra in 
vece di ColIa,nello feudo Paterno d'vn penofo Prc/epio , e già 
guerriero nel latte, e nelle falce /o/pira alle Vittorie della Croce, 

& airiromigine di fe Aeffo Crocififfo .Qual Celare inaino ,che 
giunto alla Aatuadi Alellandro fofpirò gemendo neJla ricordan- 
za del- 
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*a delle fue Palme, (limolato dal vento Oriente nel fior de gli aa 
ni fuoi . Dunque per tuo amore Anima mia quello foauiflimo 
Bambino comincia prima a morire, che a viuere, e nafee prima 
tinto di (angue, che molle di lacrime, &hà prima nel cuorlaCro 
ce, e la morte , che nella fui bocca di latte il primo (pirito di vita • 
O quanto altamente da quello fofpiro redòfaetrato, lanciato, e 
(ulcerato il cuor della Madre , che molto bene intefe in quel pri- 
mo fiato del fuocaro Figliuolo l'inuitodel Cafuario.e della Cro- 
ce. Ahi non sò, fe io mi debbo direo crudo, o fiero Pargoletto 
perche affli ggire ora con tanta pena il cuor della Madre, non vi 
bada, che naketc in vna dalia tra il brame, & il fieno d'animali 
immondi, nel cuor di fredda notte d’iouerno, (opra vn gelato (af- 
fo, il geroglifico della miferia,edeila nudità? Non fono quede 
vodre dolorofe inuenzioni tutte pene a badanza per tormenta- 
re Maria fe perche ora (opra il dolore di rance (ue ferire aggiu- 
gnerc nuoua piaga con vna saetta di morte?fctc forfè nato per ef- 
ler la fpada della (ua pena , e per dar fubito la morte a chi vi don* 
la virar e venite forfè per valcrui del fiato, e de fofpiri contro 
quella Madre ,che vegli hà donati, e che vi hi partorito alla lu- 
ce , per adoperar lo (pirito e il cuore contro quella Vergine, che 
de (uoi purismi (angui ve l*hà formato con tanto Amore ? E do» 
uefonoora levodte antiche mifcricordic, egli cremi Amori, 
coni quali eleggede Maria per ciabatta (oprai cori degli An- 
giolialla prima corona di Gloria. Opouera Madre, che parto- 
rire vn figliuolo, il quale lubito nato la feri fee , e faceta d’infini- 
to dolore, qual mi fera terra chcefala! vapori , che poi folleuati 
in altoeconucrtiti in folgori, fieno dalla nube lacrimofa, che pu- 
re è parto fuo » lanciati contro di lei per arderla , e con fumarla » 

A/le Glorie & allegrezze dello Madre hc fofpiri ; 
del Figlinolo* 

M A confolateur,o mia rara Maria, che non può la Militò. 

cordi» e la Pierà incrudelirli , fe non forfè contro fe defili 
per laluare altrui. Sofpita il Pargoletto non armato » vodri dao^ 
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n i , ma animato di gemiti alle voftre Corone: Non fono ! Tuoi lofi 
p>ri per voi, nè saette , t è folgori , ma zi ffiri, & aure vitali, che fpi- 
rano nel Prato del voftro cuore per crearui in feno le rofe, c i fio* 
ci,efpargere per l’aria del Paradifo , e delia terra gli odori de 
voftri meriti, c delle voftre vii tù. Pc r qui fio fofpira tra il fieno 
il Bambino, e geme nella mangiatoia, tutto bagnato e molle di 
calde lacrime, quafi nube, che piange per fecondar la terra. An- 
che (otto l'Arcobaleno di nube rugiadofa s’aprono le rofe del 
Prato , e nafeono i fiori del campo. Beatiflìmi fofpiri, che 
quali venti auftrali hanno (ceffo dal voftro feno i gigli per inteffe* 
re vna corona di Virginità, e per fiorire di voftra mano i feguaci 
del l’Agnello, e l't fere ito de Vergini . Rallegrateuipure ,o Ma- 
ria, che non canterebbe così dolcemente II Coro de gli Angioli, 
te il figliuolo fofpiraffe per trafiggerla Madre. Piange, eocn^ 
canta la Corte , e la Cappella Reale ne gli affanni mortali dell* 
fua cara Regina, anzi per quello lo (pira il fanciullo per creare la 
voftra pace, e la voftra allegrezza . Non vedete come volano gli 
Angioli a fchicre a fchierc con gli finimenti mufici in mano per 
cantar le Glorie del Diuino Am ore. Ma chi darà il fiato alleno» 
bc, alle cornette, a’ Flauti, a gli Organi ,fenon lofpira il voftro 
Pargoletto t fc fe fi dee cantare la Gloria a Dio , & folpendeic 
la Mulica Angelica per legna e poi il canto di Pace, come s’hà da 
paulare fenza il folpiro del voftro amato Figliuolo è O aitillini* 
Glroia , o beariffima Pace ; o iuauiffimo folpiro . Quello è l’au- 
ra del Paradifo tcrreftre , in cui tra gli ardori del mezzo giorno fi 
Conloia il cuor del Verbo. Quello èil libilo di gentile zeffiro, 
che dopo il turbine, iltcrremoto.cla fiamma dell’ira Diurna (pi- 
ra dolcemente non già nella Ipelonca d'Elia , ma nella grotta di 
Betleem per rallegrare il mondo afflitto . Così anche s'incalma il 
mare turbato, e s'acchetano le procelle e le tempefte letto laure 
del Diuino Imperio . Ora intendo o fanto Pargoletto le Glorie 
e le Vittorie de voftri fofpiri . Geme ilceruioarfoda gli ardo* 

, ri del Sole elliuo , folpira la tortore affamata , piange la colora- 
ba.che hà fete. Sono affetti d* Amore famelico affetato dcll’onor 
paterno i voftri fofpiri i Volete gemendo diftruggere il peccato, 

e lof- 
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èfofpirando trafiggere il cuor di Lucifero , e con l’affanno del 
petto racquiftare ilcuorevmano ; che con gran torto vifù ruba- 
to dal Principe delle tenebre. Così trà il fieno el'erbe , Torto 
l’ombra d’vn faggio fìede mcfto vfignuolo , e piange la notte e il 
giorno i Tuoi perduti figliuoli, che gli rubò dal nidocruda mano 
di fpietato aratore, e fipcnlafofpirando con replicati, interi • c 
miferabili verfì far piangere al fuo dolore i Cedri , e gli Olmi, fer- 
mar l’acque de' riui intenerire i (affi , e fufeitare i Tuoi parti vccifì . 
Geme , fofpira quefìo vfignuolo celefte,& alfuono de Tuoi fofpi- 
ri piange la madre, e piange il caffo fpofo, piangono gli animali 
e piange la ff alla . Ma tu che fai Anima mia , piangerà il fieno , il 
legno , il fallo di queffa mangiatoia , e non piangerà il cuor tuo ? 
£ non fai , che qui folo per tua falute , e .vita giace addolorato il 
Figlio , e che folo a te geme , a te piange , a te fofpira f 
Vorrai forfè con la tua ingratitudine rinforzare i fofpiri del fuo 
cuore afflitto^ Ma non vedi , che il fanciullo ffretto dal freddo , 
fcofsodal tremito ad ogni momento fenzamai pofare fingulcae 
fopira ? O dolciffìmo ben mio , se il mio cuore folo può acche- 
tare ivoftri affanni, & i voftri fofpiri, quanto volontieri ve Io con 
facro e dono; vorrei bene, che non luffe arido e fecco, ma irriga- 
to di perpetuo pianto , e nella parte fupcriore della mente , e nel- 
la più baffa del fenfo, e dell’occhio. Siano o Dio mio, o Amor 
mio , o vita mia i voftri fofpiri la graz : a delle lacrime mie . Sof- 
pirò Aza la bella figlia di Calibbc , e fofpirando ottenne per do- 
te dal fuo caro Padre il colle inondato dall’acquc, & il fonte del 
piano . E faranno per me di minor valore appretto di voi, o eter- 
no Padrei fofpiri onnipotenti del voftro Vnigeniro. Ah nò, do- 
tate anche l’Anima miao Padre di mifcricordie,di pianto, e di 
lacrime eterne , così v’amei òs’io piangerò, & il pianto è caparra 
ficurad’Amore, e però grido con Agoftino. Da mihi Domine 
emidens fignum amons fui irrigunm lachrymarum.fontem iugiter 
mananten», vt ipf £ quocj. lac brym a tuum in me tcflentur Amortm , 
ipff prodcant , i(fe loquantur , quantnm te dtligtt Anima mia , E 
cosìfia. 

•4i.iv MEDI- 


Digitized by Google 


:1ZZ .Solitudìnt.di Sacri affetti 

* . • » • j ■ . i : i 

MEDITAZIONE QVINTA « 

, .Alle lacrime di dolore del Pargoletto . 

> y*git Infatti tu ter arti* condii ut trffcpu . 

D E H richiama in te Anima miarlcorode tuoi pietofi iffct 
tì per comparire alle lacrime Se al pianto di quello Tanto 
Pargoletto. Ma per beo farlo attendi e vedi, come fé fa Tee lo 
legano , il fieno lo punge , l'aria fredda e notturna lo gcia,l’Aqui- 
lone padre del ghiacciò lo dringe , il fallò della mangiatoia b 
frange, il feror della dalla, e delibarne l’oflende, e lanaturacf In- 
fanzia ,che non sà nafeere lenza pianto, a forza di tante padroni 
gli didilla gli occhi e le pupille in due fontane di lacrime .amare. 
Egià le falce fono bagnate di pianto, il fieno è tutto molle, iffaf- 
lo c vmido ,e le guance del Bambino raffem brano due fpugne di 
.acquafacra, e cadente . Ah chi mi negadi bere a quelli fontiie 
lacrime del mio Dio . Più dolce mi farebbe, o felicifiimo fanciul- 
lo, o mio diletto Amore, vna gocciolatola del vodro pianto, che 
j fiumi interi e pieni di delizie vmane . Maqualpena mi dringe 
il cuore , oicne che cola veggo, pioue l'occhio la lacrima, enei 
mezzo della guancia quali nerla congelata fi condenfa in ghiac- 
cio. Ahcoroctrema ,e fi Icuotc.nitto lopr'a quel fieno il Pargo- 
letto, come impallidilcc quel volto, e par che vinto dal freddo 
appena nato agonizzi e fpiti. Oirae che dite oMaria.così rrafcti* 
rate il vodro figliuolo , e potere vederlo morire a occhi afeiutr/. 
Come non offeruate, che quel volto è quali morto, c che la car- 
ne fi dringe ,.fi gela , e fi condenfa quali ghjaccio,eneue ? Deh 
Éollecitate ir foccotfo . Ahnon vedete, che il fiato di quedo bue, 
e di qued’afino non bada per rauukiare il Bambino; Anzi col fuo 
fetore l’Ebreo lo nega e l’offende, e la gentiltà non l’adora .Deh 
prendetelo voi al petto.eriTcaldatelocolfiatodc vodri baci.Quj 
viuerà il Pargoletto , c nel contatto della vodra carne fufeiterà , 
nel vodro latte crelcerà, e nella vodra bocca confetterà per me,- 
,c per voi 1* Anima, e ilfiato,. ‘ 
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Alle Ucrime d'Amtre'. 

XJ E N Io vedde Matta pallido , tremante » e /morto , e vedde’ 

X/» tra le falce, e la carne del Bambino le lacrime congelate in 
ghiaccio : ma il dolore e la pena gl’.mpedì il foccorfo , e l’a fletto 1 
materno la trasformò nel tremito del figliuolo, e così pallida di- 
uenta anche la madre, e fi fcuote e trema , e con affanno fo/pira »> 
e parche feco muora Può ben morire la madre per forza di do- 
lorofa compafftone, nel fuo figliuolo, che muore ; ma chi è occi* 
paro nel morire, non può dar vita,' ne /occorrere a chi muore. 
Quindici che Malia quali volendo, e non volendo tarda l'aiuto, 
&il forcor/o: malo Spirito fanto con miracolo d'amore raccolfc 
intorno al cuor della madre gli /piriti vitali; e rauuiuando Maria , 
che morula gli ri/caldò i /angusti latte, e la carne; onde ella fufei- 
tata forge piena di virtù.edi forze, e velocemente fi nuda i brac- 
ci, fidifeinge li-veftb, s^aprcil pettrf, e con le mani agili e prette 
prende il fuo Pargoletto, e fc lo ftringe al Zeno, e col latte ben cal- 
do lo nuthfcc.elo confòrra,col Volto lo bacia, e con la carne, e 
col fiato lodifgcla, lo ri/calda, e lo rauuiua. E già il cuor 
del Bambino nutrirò fi riconforta , e /orride all’occhio della 
Madre , la carne s’infiamma , il volto rofleggia, e l’Amore 
mc/colai fiati; gli /guardi, le lacrime, ì baci , gli /piriti, l’anime 
ci cuori della Madre, c del figliuolo. Ma perche qui l'Amore vni- 
tiuo diftrugge di nuouo per fomma dolcezza la madre , e il figli- 
uolo ; piange Maria , e piange l’occhio del Bambino , c le lacrime 
della madre le bcue il fanciullo, e le lacrime del figliuolo le beue 
Maria. Così il figl.uoloncl pianto della madre tutto fibagna,e 
fi rallegra, &il latte adacquato dalle lacrime della Vergine gli par 
piò dolce , e più/enfibiìmcnte gli conforta l'Anima, e il cuore. 
Ma la lacrima del figliuolo , o picua nel fi no dell; Madre , o cada 
nel volto, o nella bocca, e nella lingua di Maria, fempre con mag- 
gior dono di grazia rinfiamma, la confaci a, eia Deifica. Ofe- 
liciflima Maria, che meritarti fola efenzaefempio di bere al vol- 
to del voftro figliuolo le lacrime dì Dio . Ma fe vna lacrima fola 
di qqeftò Verbo incarnato beuuu dal cuor della Chje/a può fal- 
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uare rutto il genere vmano , quanta fa luce haurà portato il pian* 

to di Giesù nel cuor di Maria » 

•• ' '»*•»• 
f- Sommato Quinto . 

1 .T L Bambino piange amaramente, e bagnadi lacrime le hi ce, 
JL il fieno , il faffo della mangiatoia ; ma crefcendo il freddo , 
lalacrtma vfeira dall'occhio fi congela , e fi condensa nella 
guancia del fanciullo pallido , e fmorro . 

*• Maria Io vede così agghiacciato, e gli vuol dar foccorfo, ma 
* la penaTimpediice , e languendo diuien paliidae trema , epar 
che feco muoia. Ma lofpirito Santola foccorre, e gli dà for- 
za , che fi Aringa al petto il Bambino,acciò con la carne , e col 
fiato Io ribaldi, e coi latte lo nutrifea. 

3. Il Bambino ricomincia il pianto nel petto della Madre, e Ma- 
ria piange al fuo pianto , onde il fanciullo beue il latte ada- 
cquato dalle lacrime della Madre, e Maria beue lelacrimedi . 
Dio, 

AFFETTO QVINTO 

Inulto ài t> unto. 

M A tu che fai Anima mia auaoti a gli occhi di quello Di - 
uino Infante ? Che non beuia quello fonte dolorolo la 
pena del pianto fuo ? forfè ti ritira indietro il timore?Ma nqn hi 
legge la fete.e vuol cfTer libero l'Amore .Forfè ti fofpendc douu 
fa riuerenza alla fua luce ? ma non vedi, che è nafeofta la Maiflà 
tra il fieno, la Gloria tra le falce, la Virtù, e l’onnipotenza nella 
carne fragile d ’vn gelato Bambino. Hai forfè in orrore quel che 
tu vedi , l’anelito d*vnbue,ed’vn'afino,la viltà della mangiato- 
ia, il tremito del Bambino , e la faliua de gemiti fuoi ? Ma non 
fai, che piace a chi ama da vero anche la pallidezza, e la balbuzie 
della perfona amata, e fembra già ne gli occhi dell'Amante il bru 
no del volto amato ,& ogn’altro error di bellezza? Ma Tappi ad 
ogni modo, che lotto quella fpoglia vile di roifero Bambino 
’afeonde ogni grazia, eia prima Idea di quella bellezza, che 

fa cara 
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fa caro ogni pena, e fuaue anche la morte. Deh accortiti dun- 
que , che durezza è la tua f piangerà l'occhio di D.o, e farà a- 
lciutto il tuo , gemerà la miiericordia , e non gemerà la miferia? 
ftilictà il pianto il cuor del Creatore , e farà arida le pupilla de Ila 
Creatura ipiangeràchi è beato, e non piangerà chi è dannato ? 
Ma non t’accorgi anima mia, che querto Prefepio è il Tempio d> 
Atene, e quefto Pargoletto l'Altare del pianto, edella Pietà, a 
cui nonfìpuò,enon fi dtbbe offerire, fe non vrne di fofpiri,e 
vali di lacrime, olocaurti medullaù.e cuori vmili , e rigati dal pian 
to. Per querto geme il Pargoletto, per concitare i tuoi gemi* 
ti ; per querto foTpira , per accendere i tuoi fofpiri, e per que- 
rto piange , per dirtillare da gli occhi tuoi il pianto . E già che il 
Verbo incomincia la vita piangendo per finirla in Croce con 
l'acqua, e con le lacrime del fuo cuore aperto ;è ben ragione ani- 
ma mia, che ancor tu foipiri a* fuoi fofpiri , gema a’ luoi gemiti , 
e lacrimi alle fuelacrime. 

A / merito delle lacrime , 

O Perle del Paradifo, o gemme delle porte beate di Gerufa- 
lem ,0 pioggia di Manna d'ogni fapore.o gocciole di me le 
e di nettare celefte , o fuauiflìme filile di balfamo.e rugiade crea* 
trici di Vergini, o femi prezioG dj grazia , c di Gloria , o fontane 
d’oro , douc chi beuc, tefta più beato , che fazio . Non lacrimò, 
ne pianfemai occhio fedele, chenonacquirtalfc col pianto glo- 
rie .ricchezze , e corone. Dicalo quel Ile piangente, che f prez- 
zò illetto Regale diftefo di piume, e di odorati lini, tedino di 
broccati, lauorato d’argento e d’oro , & citile al fuorjpofo vn 
letto di pianto, che ogni noi te ondeggialfe tra le bei ime degli 
occhi fuoi, ilquale meritò piangendo, che da' /uni fianchi, e dal- 
la fua famiglia traefle il Diuino.Timore quella Vergine, che fu 
feelta tra tutte le donne per etferla madre di Dio. Dicalo iiPa- 
rtor del mondo, che auant ile lacrime tremò alla voce d’vna fati- 
cele», e cadde vilmente nella fata del Pontefice, e dopo il pianto 
portò il Regno del me ndo in tefta, e le chiaui in mano per aprire 
e ferrare a fua voglia le porte del Cielo . Dicalo quella Damigel- 
la di grazia , e d’ Amoi e , (he uè Cantici fu adunca alle nozze del 

P Ver- 


22 6 Solitudine di Sacri affetti 

Verbo perche ferì Iddio con l’occhio del P.anro. Deh piangi 
gneor tu Anima mia . accodati a quello Prefepio , prendi in brac 
e io qui tto tuo nato Amore . e ft ringiti dolcemente quello Baaa- 
bolinoal feno. Dimmi non è egli la vita tua, la lueede gli oc- 
chi tuoi, la fiamma de tuoi a mori,!’ Ani ma, e il fiato de tuoi fofpirr, 
la calamita de tuoi penfierida conferua delle lacrime tueèPrendi- 
lo.ftringilo, chele bene è mifero, non ti può nuocere ; poiché 
(c egli è nudo, & aflctato vette anche i gigli c crea ì fonti , fe egli 
è legato , è anco Onnipotente , fe egli è gelato, è anche fuo- 
co Infinito, fe egli è addolorarne lacriraofo, è anche rifo del Cie 
Io , & allegrezza del Paradifo.Bacialo , e non temere r che egli è 
tutto grazia , e tutto Amore. Così forfè trai baci , fono il fuo 
occhio lacrimofo imparerà a piangere il tuo,* beucdole fue la» 
crime cominccrai fecoa gemere, e a fofpirare alramente.Non lo 
lafciare ancora , anzi raddoppia i baci tuoi, e ftringilocosì forre 
alle mammelle del cuore, che s'apra il petto tuo , il quale per 
conrracambio del fuo piamo e delle fue lacrime , verfi volontario 
col fia ro il fangae , I* Anima , la vita , le vifcere , c il Cuore nel 
icno del Pargoletto. O beata forte, ofelicilTima grazia, 

SOLILOOVIO OiVINTOv 

v 

Alle lacrime del Bambino. 

V*git Infans iuttr ar&4 condii as Pr afe pi 4 « 

V Enite ora meco nella grotta di Be telem o attiraci Pa fioretti 
voi, che cercate a 1 voftro gregge le fontane d'acqua viua r 
evedrerei miracoli delle lacrime d'iddio , vnarefa iulafpina 
fparla e candidata di prcziofamanna.vn ape, che bagnato il vol- 
to c l'ali di rugiade tolte da gigli Vergini giace nafcollanelia cel 
la non già d’ vn dolce fauo , ma vn penofo e dolorofo Prefe- 
pio ; vna Colombina col Cuor d’oro , e le peone argentate nata 
nella paglia intorno a' riui di due pupille di latte ; vna tortore 
pattata byetns, tralepioggcdicrudanottedilauernofofpira,e 
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geme ? vn alcione , che nel nido del (uo fieno tranquillo con le 
lacrime ilmare.cilmondo. Due pupille tra loro archi lanari, che 
(pargono.e (ementano le perle ; vaa diftillazione di rofc,e di vir> 
tù luaporatainacquad' Angioli, e lambiccata dalfuoco dell'A- 
more per gli occhi d*vn Pargoletto; V na (pugna di tt nera carne, 
che premura tra i legni , e il (a (Io d’vna mangiatoia piouce gron- 
da il pianto, e con la pioggia delle lacrime (uc dalla carta del 
cuore vmano cancella l'antica macchia de I peccato origioalejvna 
nube rugiadofa con l’Iride di pace cantata da gli Angioli ; vn fiu- 
me beato, che percotendo l’arened’cftrcma pcuertà vi produ- 
ce la (puma del luo dolore; vna nauicdla vitale, che ondeggia 
tra l’acquc per condurmi in porto; e finalmente due fontane nel- 
la cima del monte, e ih Ila fronte d’vn Bambino, che tirano Tac- 
que del mare faho , &' addolorato del cuor dell'infante , c tramu- 
tano il (uo dolore in dolciflìmo pianto d'Amore, quali due matn 
mtllc pupillari di grazia, e di pietà, che nel (enodi madre, odi 
nutrice attraggono in alto tl (angue del cuore , & inzuccherato 
l’unbriacano in dolcifliuio latte, 

Alvdore delle lacrime del Bambina . 


M A io qui vengo meco, & excejfum pattar nel veder lacri- 
mare iddio, e nel vedere vn’occhiu d'vn Pargoletto che 
naicofto tra il (u no piange così dolcemente , e con fi bella grazia 
d'amorofo affetto, che irfitme con le lacrime miverfa nel (cno 
disfatte e conlumate dal pianto anche le pupille de gli occhi 
fuoi, E ru ocuor della Chic fa animato di Patriarchi , e di Pro- 
feti, che pertantianni afpirafti querulo, e g< mente al Vtiboin 
carne per prouare vna volta (otto vn reggimento picrofo vn 
Dio diiarmato d’ira , e di (degno, e vedilo iolo di Mifcricor- 
dia, come non (arai ora pago, e concento (etroui nel Pre(epio 
il tuo Dio di Mae dà (atto Pargoletto di Pietà rutto dolcez- 
za , tutto grazia , e rutto amore , che appena nato ti dona^ 
col (uo pianto ver(ate anche in lacrime le vilcere del cuore f 
Tanto (u profonda la piaga di quel tuo mi(ero Padre , che# 

P a ti det- < 


, Digitized by Google 


228 S oli tu dine di Sacri affetti 

ti dette prima la morte che la vita.&auuclcno prima i Tuoi par- 
ti , che fuflero concerti, che non badando per risanarla l'unguen- 
to d' vnParadifo Angelico ,ne il pianto d’ vn Huomo terreno , 
bi fognò nella Perfona del Verbo con vnacompofiturainneffa- ' 
bile vnire Iddio e I’ huomo, cercare vn occhio d' vn Bambino, 
che ftillaflfe vmpiantod’infiniro valore. E che marauiglia poi r 
(e quefte lacrimcDiuinedcl Pargoletto danno più pena a Luci fe- 
ro, che il fuoco eterno, nel quale arde, &abbrucia,&a medan- 
no più grazia, che non fu la mia colpa, eia mia pena. 

Par Aitilo di tace, e di lacrime 

O Fontana d'incarnata mifericordia,o lacrime d r Onmpa^ 
tenza, o abiffo d’infinita fapienza. Nasconditi Anima 
n it in quello abi flfo, è tremerai, bagnati a quefte lacrime, e risa- 
nerai .beni a quello fonte pargoletto r & amerai. Da voi loia o 
Vergine madre riconofce il Figliuolo quella fontana aperta 
per lauare il mondo . Voi Sulle quella , che generafte al Verbo le 
vifceredicarne, e li delle cuorec fenfovroaoo, Scocchi di lacrime 
e di pierà, quali celcfte Aurora che dal fuo utero di luce nel voftro 
vello di latte, o Verbo in carne, dillilla le rugiade, e le lacrime 
dt Ha voftra infanzia. Ma qui non Saprei ben ridirei chi rcfti più 
obbligato l’infante ,o a Maria, che gli è madre, o a Dio,chegli 
è Ridre.l Padre è vero » che gli crea vn occhio d* vna mente e- 
. terra adorna di Gloria , lamadre lo genera con vn volto morta- 
le cintodi mileria.il Padre gli dà vn^nrelletto beato, la madre lo 
partorifee coovnocehio addolorato: Nel fenodel Padre il Banv- 
bino vede Iddio, nel leno della madre piange il fallo mio. Ma 
per me , chi non lo sà , è più beato il pianto che gli dà la madre , 
che la luce ,che gli concede il Padre; poiché non mi falua la 
Gloria , ma la pena della Sua miferia . Et anche il Pargoletto è 
più gtoriofo nel pianto, che negli Splendori della Sua corona bea 
tajpoichc in quella luce bea fe fteflo, Se in quello pianto falua rut- 
ta il mondo; nella Sua gloria riceue Corona c regno dal Padre, 
ma nel Seno della madre combatte c ludi, c rende col pianto la pa 
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iJl'Huomoi 1* allegrezza all’ Angelo, la Gloria a Dio ,e I* ono- 
re alla Giuftizia offefa. Come Beato refta obbligato a Dio .co- 
me piangente s’obbliga il padre ,il Figliuolo, e Jo Spirito Santo, 
l’Angelo, e l’huomo, la Terra, e il Cielo, il Paradifo e l’ Infer- 
no . O ricchezze, oGlorie.o Corone del pianto fuo, chi vide 
mai occhi più belli di quelli del nato Pargoletto adorni di lacri- 
me c di margherite così preziofe.che fcruono per ingemmare il 
Diadema d' vn infinita Triade.,eper intdfer la Corona della Pa^ 
xedcl mondo, . 

;•« i« 

t • ■ 

MEDITAZIONE SESTA- 

AUd fot dei Pigtiuetiyijràl Uttt ddU Msdrt. 

D Eh vieni Anima onaal preziofo fonte del lattedi Maria, e 
vedrai nel fuo caffo fenovna piccola e nata Colomba col 
capo d'oro elepenned* argento, Ucrimofa, e lattata- Ma voi 
o Vergine e madre non fentite.come il voftro nato Pargoletto 
gemendo fofpiraal voftro iatte?Ora {appare , che fé bene egH 
oafee al pianto, Upiantoaoolo'può nutrire, ne mantenere- Ah 
perche io togliete a voi per concederlo al fiato delle beftie. Il 
fanciulloardedi fere, e quanto vuole V effe r proprio, Scarnala 
fua vita,twto brama il voftro latte. Deh (eia Pietà di madre eoo 
l'accordo e confeofo di tutti gli affetti naturali, e materni fi fio- 
rido «1 (angue, e lo manda dolce , e candido alle màmelle per nu- * 
trire il Figliuolo; perche non riempiete ancor voi di latte il vo- 
ftro fenoalla liete del FigliuoioèForfe feben fete Madre, vi (lima- 
te indegna di effer nutrice, e laVoflra vmiltà conferua aridele mi 
mellc e fenza lattefMacome potete negare il latte achidonafte lai 
carne/ c come è più forte irtvoii’vmiltà.chelamarernitàf’Ofa 
cramento Ineffabile d’vmiiiflima Intelligenza. Maria afpctta, 
che Iddio mandi la nutrice al Figliuolo ,efì (lima tanto vile e 
negletta, che non lauedendo comparire pcofa , che laDiuina 
Prouidenza chiamerà più tofto lei pecore di quella Hall* .per 
anctirc U fuo Figliuolo* che. v4cifi del luofenp, sddfuo latto 
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Ma in fatti 1 , o Maria , voi fufte Tempre grande nel colpetto dii 
Dio , perche fufte femprc vile all’ occhio voftro .• Qliefto Ver- 
boDiuinononènaroaliattedipecore, maal voftro fcno.&il 
Fanciullo pargoleggia avoi,fofj>iraa voi , e nonhà;a!trogufto 
nfe altro bene , che il voftro petto, e il vofirblarte i-D -miracolo ■ 
d’eterno Amore , là Vergineèvmile , efenza latte : Par uni a efl , . 
&“vhr4 mnhtbet v Il fàrtchjlfohà fete, lo Chiede, e lo vuole, che' 
farà quìi’Ainore ?conla fece r col pianto» e don i fofpiri creerà», 
nel voftro feno vn Gekftc fonte di latte , OTete onnipotente r e-‘ 
creatrice - 
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Sigine noi lo flejfo foretto 1 ,- 

E Cco lè mammèlle dhM arur piénedt pnio4afte, Stecco coll 
latte nato nel Cuordella Madre vno ftimolo di Pieri', che • 
la mu oùé a prendere H Fanciullo dal fieno,. & vnirfet» al pcffó • • 
B già il fanciullo apre la bocca , ftringe litnamratliàidel cuòre 
é fueda il latte ,elò beue con-fommar dolcezzavperche è latte db 
Virginità, ò di fomma vmilfàj latte^Mnadfe, e d'Amame, latte 
di Cieloye di miracolo, latte poro » ecreato daHi ftefla fua fete/ 
Ma la Vergine mentre lo lattai s'inginocchia , e l'adora; e con il* 
latte glrdooa il lingue , levita, J'aoitna.jl cuore ; ma conisi gran- 
de affetto di fède, di fpcranza^ e di carità, che al merito delfuo» 
offequiocedbno tè lacrime dii rutti i Tanti v & è più 'prcziofa vna ^ 
ftilla foli dèi Tool ittiche non èil mare fungamelo di turrii Màr- 
tiri. Non preme giàiMariali Tua mammella, negl? fpruzEa nel-» 
là lingua il latte fenza grati rrcompenfa,poi>che nalpetto del' 


tfamura incame del Redentore . OOtuiniffitmo latte, che vie- 
ne da Dro.&incamato nel Teno del Verbo dhienta carne di Dio » 
Ihtanto Mària dal ffitoattraenré , ^dalla lingua del Figliuolo ,, 
che fucciail latre.fi fente non sòromc tirare a forta d'Amore gli ; 
fpiriti virali, i Tonfi, le potenze, l'anima, e il cuore, fi che Maria 
per viadilattc difCende tutra nella Dfuinitàtlel Verbo, c qui re-* 
Diurnamente lattata alle mammelle di verità, c bontà del Tuo* 
IJJOvd. Creator e/ Ma meocre la. Didoa Sapienza la prende in- 
tM ' g brao 
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[braccio, eia fofpendcal Tuo petto di Deità , Maria bcue a -quei 
fonti di Dio lume , & Amore., fatta irtlìdmc le te, e fontana , ma- 
dre c figliuola , nutricc.e nutrita . Chi veddemai lingua di peco- 
rella lolpèla alle mammelle del luo nato agnello, mentre egli (ot- 
to il lenodclla madre li nntrifee di latte. O pceziofiftupori di lo- 
auiflìme dolcczze.il figliuòlo nel latte della madre diuenta vma- 
no e pietofiflima, la madre nel latte del figliuolo diuicnc (acro* 
finta ediuimflima. Oh (e pernia della madre giungerti ancor 
tu anima mia al cuor del figliuolo, oh (e guftarti vna dilla loia 
di quello latte , quanto (enrirclti l'amaro del lenfo , e del mon- 
do vinta dal nettare di quelli fonti di luce, o con quanta forza 
ijjrezzercftite fteffa, e per odiar la colpa, amerelli ogni pena - 

.'Sommario Se fio . > 

■. . t • . * • ; y 

i. A f Aria intende che ilBambinohà fete, e brama il latte, 
IVI mà li dima indegna di toccarlo, e di lattarlo ; onde 
alpctca la nutrice , e fi reputatamo vile , Chc non li tnaraui* 
glierebbe.che mancando la nutrice .Iddio loljpcnderte il Barn 

• ibi no alle mammelle delle pecore più tedio , cheal luo Pctro- 
3. Ma il Fanciullo folpira loto al latte di Maria, e lubito nato 

- con la iete irte (fa crea nel Petto della Madre ifonti del latte» 
& ella dimoiata dall’ Amore e dall’affetto materno , prende 
il Bambino , e r allatta- 

3. Mentre lo nutrilce, l'adora-, e gli dona il latte con maggiore 
. Amore e merito di quello , che ebbero iMarriri nel donargli 
il Sanguc.Cade il latte di Maria nello domacodel Bambino* 
e digerito diuenta carne del.Saluatore, e ■quando il Fanciullo 
: lo lucci a, fi lente ella tirare dal vcibo l’Ànima e ii Cuore* 
onde per viadiquel lenlodicarneedi latte, dilccnde conia 

• mente , e con I* Anima in grembo alla Diuinità , e cedala 
madre lattata dal Figliuolo. 
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AFFRETTO SESTO. 

Confidenza c£ Amore nel latte del Bambino . 

O Corone,o meri ri, o glorie,o dolcezze di Maria . La madrr 
latta iiFigliuolo,& il Figliuolo latta la madre;!a madre di* 
(lilla il nutrimento nella bocca del Figliuolo* e il Figliuolo pioue: 
inuilìbihnente vn latte Diuino nel Cuor della Madre;beue il Fi- 
gliuolo dokemére alle mamelle della Madre,beue laMadre eter 
ne dolcezze alle mamelle interne del Figliuolo^ così ilFigliuolo 1 
è nutrito^ e nutrice, Figliuolo, e Padre della Madre fua; e la Ma-' 
dre genera il'Padre fuo ,e lattala fua Nutrice . O fi licilTi uà Ma- 
ria^ come nonfarai oratutta lumi , fe reggi tra le braccia il Sole 
di tutti i Soli; come non arderai fe ripofa nel tuo grembo il Dio- 
d’Amorc cgo tutte le fue fiamme ; come non reiterai ferita , fe 
porti l'imo d’oro fofpefo alle tue mammelle, e la factta infinita 
del Verbo' al leno ; comc non morirai di dolcezza, fe vola nel 
tuo petto quell* Ape , che crea il mele ditutti i faui ; e come non 
regnarai coronata Regina, fe nutrifei io grembo la colomba, che - 
è ficuro augurio e pronoftico del Regno ^ Ma rallegrati ancor 
tu Anima mia , che in quefro latte beui la Pace del mondo,e chi 
nonsà, che folo nell’utero materno fi nutri Ice il Bambino di fan* 
gue, ma tratto poi alleno della madre, c della nutrice bcue fem- 
predolci(fimo*ecandidilfimo latte. Mentre lo quello Verbo 
nell’vrero Paterno , era sì vn Dio di fangue , e di vendette , ma 
era è fatto nel feno di Maria vn-Dio di latte , e di dolcezze . E 
però non appettar mai pi&da quello Dio lattato effetti formida. 
bili efunelhrfaette d’ira di (degno, e di furorej-norvefeono i fol- 
gori dai fienod’vna poucra mangiatoia . E come reggerà l’arco 
di bfonzojolaoccrà faerte di ferro vn Bambino falciato; non 
: fon dunque più quelle imprefe dalla fua mano di latte : ma ora , 

I «he nel grembo d'vna Vergine ètutto grazia , è tutto cortefia, è 
tutro A more : vinca l'Anima mia, e regga l'imperio del cuor mio 
con gli Iguardide gli occhi Tuoi, con gl’inuiri de fuoi baci, conte 
voci delle fue lacrime, con i legami delle fue folce, con le faette 
de fuoi biffiti, e coati latte dello- fua Infanzia , acciòche io così 
.7' T ' - dolr 
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dolcemente amato diuenti Amante , 8e amante tale, che vinto, e 
calcato ogni timor di pene feruta quello mio Pargoletto, e Dio 
con putiffimo affetto di Carità , e fappia render latte per latte, la- 
crime per lacrime , fofpiri per fofpiri , Amore per Amore 

SOtROQVIO SESTO 
Alla fere del Bambino .■ 

tane tacer e per tali Prafepe nm abfmratt paTttfif ; Uffi 
paffute ft , perqutm me alee c furie* 

V Enitc meco, o felici PafVori de montfdi Betleem . Venite 
coronate di rofe , o Vergini di Sion r Venite anche voi o‘ 
celerti Amanti alla grotta del Diurno Amore, e vedrete tra gir 
fplcndori di quella notte, che produffe il Sole atlanti l'Alba, e 
l'Aurora , connuouo miracolo di grazia nel fenodi candidami 
gigli nara vna fontana di latte, a cui beue adeca to vn'agnellinodi 
luce . Oh chi ora mi fpruzzerà con mano cortefe di quello facro 
latte U lingua, e il cuore per onorare con vna penna eterna la do! 
cezza di quello facro fonte. Ma oh chi prima mi purgherà coir 
il fuocoi labbri, i le nfi,c là mente, che non fi beuea quello fon» 
re lenza le fiamme infetto. Deh rinuoui tu la tua Pietà o Sera- 
fino alato, che già conrie fiamme del Diurno Altare purgarti quel 
la bocca Profetica , ette cantò poi quefto fonte vergine , e fecoo - ’ 
do. Dehfivolàaquelrogofiorito.chcardecinrodi fuocore* 
Tede, non più nel Deferto, ma nell'antro di Betleem, e non con 
fuma ne foglie ne fiori , e da quella fiepr ,-e da- quel rogo acccfo r 
quali da Altare di verginità feconda, prendi il fuoco, & accendi 
là tua face per preparare con le fiàme Diuine il mio cuoreaquc- 
da fontana dilatte. Aueua già Miria partorito irfigliuolo.cr** 
ueuacome fao Dio adorato, &iouo!to poi tra pouere falce l'a- 
u t ua polito lopra il duro fallo di viliflìma mangiatoia , quando ’ 
alla fere del figliuolo nacque il latte nel petto diella madrc.Ma io* 
qui Anima mia no fapreibenìidirequal fuffe maggior ftupore,- 
o la fete del Bàbinojo il latte della Vcrgine.Fu miracolo in voi o 
Maria, che nella grauid&a del parto fi vedefleyn vtero Vergine 

pieno 
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pieno, e fecondo , quali terra benedetta, che gcnetò vna fpigjt 
di grano drfèfa.e adornadi gigli ; ma nonè già m;not graziale 
s’ empiano le voftresmammdlc,e fi folleui nel voftró Petto que- 
lla fontana chiatte j poiché feil partonon minorò, maconfecrò 
l’integrità de voftri fangui .anche il latte, che fuolesfiorire.e.di- 
sfarcnelfcno dello madri le rofe della Jor purità Virginale, in 
voi fola alla candidezza dcfvoftroiioreaggiunfe grazia , odor?, 
c bellezza . Turtauiaqucflo latte virgineora’ inebria , e mi ccm 
fola , ma la fete.del'Pargolettoxn’affligge , c mixonfonde . Gia- 
ce foprail.fienoilFanciullofafciato, e gemendo fofpira alleno 
di Maria, oconTocchio cerca le mammelle della Vergine, .e con 
le lacrimcchicde il latte della fua cara Madre. Eccoi miracolici 
Amore, ecco arida la lingua del Verbo, ecco il Pane degli An- 
gioli affamato , il fonte delPatadifo affetato ,i acqua, che.arde, 
il mare, che hà fete.e bi fogno fo di poche ftilledi latte., chi ere* 
ilfieno.el’ erbea gli animali, Pelea a gli vccelli , le rugiade.alt* 

• Api,il mele a Pallori, la Manna a gli eletti, eie delizie anche a’ ri* 

, belli. Afcolta la madre i fofpiri del Figliuolo ,& intende il fenfo 
delle lacrime dciPargolctto,xhehrama il latte ; ma teme, e tre- 
ma, e non ardifce.ad-ogni modo diJattarlo.perche fc bene,è Ma; 
dre.fi (lima tantoindegna di diuentare con quel nuouo offequio 
nutrice , che comporta più tolto., che nel Prefcpio gema il 
bambino affetato , che goder feto in, feno.nutrito, e lattato.. Ma 
di che tremi o Maria, di che pauéti ? rio fai, che quelle mamme Ile 
uó fon tue, ma| del Figliuolo, e cheti fono piene, di latte del Cie 
. Jo folo per vfo , nutrimento, delizie , fonno,e ripofo dei tuo nato 
Infante . E perche d unque non Io {cileni tra Jc tuebraccia ? per 
che non te loftringi al petto ? perche non li fpruzzi il latte in boc 
ca per rafciugareil pianto della fua fete,& acchetare ifuoi lo- 
fofpiri ; vorrai forfè negare al Figliuolo quel che è fuo ; il tuo fe- 
no ■ le tue mammelle ,il<uoJatte/ O profonda vmiltà di Maria ,il 
timore la fofpcndedubbiofa,nefàchefar fi debba, ma temendo 
fi vacillando parla così al Figliuolo. 
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0 • Affettiti Maritai Figliuoli 

O Caro mio Parto e Dio »cotneti veggo infame ratiera é 
) beato; nel fonte della tua luce fazio.etra le tenebre di 
quella dalla del mio latte aflfetaro . Mafo,che dò nel mezzo 
tra il leggio della tua Gloria , e la Pouertà di quella dalla , tra li 
odori falla tua Diuinità, e il Feroredi quedo litatne.tra laCar 
ne del tuo Regno & il fieno di quedo Prefepio,tri il feno di tuo 
Padre in Cielò.e là viltà della tua madre in terra , che cola ta» 
rò‘ jdoufcmi volgerò ? mi /dipenderò nella tua luce per ado- 
rar come umile Ancella ;il diadema delle tue Glorie, o purm 
impiegherò come nutriceper foccorrer cò amore alla fctedellc 
tue mifer te ? tì donerò come a Figliuolo 'quedo feno mi terno 
otireueriròvrailmentecome Padre '? ti nutrirò come huomo 
defmio latte, o ti adOreròeome Dio? ti dringeròal lenoeon ol- > 
féquio di madre , oti inuocherò come Re c Creatore ? ti fpruz- 
xetò la boccadel mio latte cornea Piginolo languente , «pur ti 

offerirò thimiamate.St /neenfo come a Verbo regnante; Ma vm» 

caoramai l’Amore il timore, efegua lo Spiritò Santo a /piegar 
le/ue vittorie nella viltà di quedo Zeno , Sc egli dello , che mi 
creò madre, mi faccia anche nutrice . Vieni o vita del Cuor mio, 
o diletto dell’vrero mio, o vilcere mie, o Figliuolo mio , vieni 

a quedo grembo materno, ftringiti a qoedò feno.fcaldatunquc- 

ftó petto di Carne Vèrgine , /uccia dalla mammelle del Cooreil 

tuo latre, toccami, baciami, ftringimi,& io nella tua Infanzia 

Onnipotente , & in vn Bambino, che s’allatta nel mio fenogo** 
detò raccolti tutti i beni inyqfol bene.- 

\ ‘ - Aliata della' Madre 

/^Fèlfcilfima Mària.ecome non è ora qoedò fanciullo tutto' 
vJ' vodro generato da voftri fangu», nutrito dal vodro latte , ■ 
ma con quanta ragione , poiché non aueua il mondo ne huomo, 
ne donna così degna a chi fi potefle far parte delle glorie vo/tre. 
Quindi che fola lo contepide , fola Ió'pattoridè , e (ola lo lat- 
udt i e del vodro FrgUuoW- foftevor fbU'tiucrtee , alleuatricc ^ 
» - = W ° ~ T " madre 
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madre lenza contorce alcuno. Ma (e il latce come £angùe prù tat- 
tile, più bello, piu candido , e più puro è vn canale più preparato 
che non fono i ùtngui della generazione per diffondere esorta- 
re nel figliuolo le qualità naturali ,e gli affetti vinoni ;e fe dal latte 
della nutrice tira il fanciullo fanicà,nobiItà , oncfti, inclinazione* 
indole generofa alla virtù , fiinditudine , affetti coitami .amori; 
da voi fola , o puriflima V ergine , riconofce il voftro figliuolo 
tutto il Coro defini reali affetti e coltami «che vanno dietro alla 
natura, eiibeuono nel lattee, tra le falce , fiche fe^ucfto Bambi- 
no è bello come rofa di luce , fc è puro al par de gigli , fe è candi- 
docomela neue , le è colorito quali porpora di viole, feede- 
licato più che il latte , fe c (ano , nobile , generofo , & altamente 
inclinato come Eroe noto di Regina Vergine* fe£graziofo, amo 
rota * fefpira da gli occhi e dal volto mille reali afferei ,efegli 
fchcrzano tutte le grazie intorno ,vollra »o Maria è la fua bellez- 
za, voftra la fua purità , voftra la fua candidezza , voftra la lua 
generolkà , voftro il luo amore ,e voftra ogni grazia che gli fpi 
ra in Volto, e cosi , o miracoli del Paradifo , qud Dio, che Ri- 
creò, c vi cinfe d' eterne bellezze » con le grazie fne v'obbligò il 
Cuore a feruirlo& amarlo , ora riceue le glorie , dei fregi della 
natura vroaBadavoi, e refta il Creatore obbligato ad amare* 
e tartare la fua fattura. 

Stauanogli Angioli intorno al fanciullo pendente alle mamd 
le di Maria, &amrairauano attoniti, ,chc vna figliuola lattafTe fi 
Padre , e che il loro Diobeueflc il lartedi vile ancella , e nel latte 
rimaneffe inmille modi obbligato ad vna fanciulla tanto pouera 
che hà bifogno di mendicar la Italia dalle beftie per partorire • 
Vedeuaoo anche,e ftupiuano, che l'Eterno Padre con vna mano 
reggeua il figliuolo al feno della madre, e con l'altra premeua la 
mammella di Maria Vergine, accio al luo imperio ftdlalfecópiù 
dolcezza il latte nel la bocca delfuo Verbo incarnatole pareua, 
che rideffe * e che guftaffe , perche in quel latte reftaua il luo fi- 
gliuolo fcruo , (oggetto a Maria , & ella Signora c Padrona di 
Dio* Quelle grazie poi furono le fiamme, che accendeuano di 
Ville vampe il Cuor di Maria* «liquefatto lo ftiuggcuano d J A- 

morcì 
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more, e di dolcezza, mentre lattaua il fuo Primogenito ftillaua 
la mammella il latte , e l’occhio il pianto , e le lacrime cadenti 
inondauano il petto luo, lì che il Fanciullo btucua mirto col lat 
te il pianto della Madre; Vergine era il latte, e vergini leiacri* 
me cadenti, dolce era il latte, e dolci le lacrime, gocciole di me- 
le era ogni rtilla di latte, e rugiade di /aui dolci liimi erano le la- 
crime ; ma querte cadeuano per la via de gli occhi dal leggio del- 
l'anima e de penlìeri, e quello peri canali del petto dal fonte* 
della vita, e de gli amori . Così Mariaad ogni rtilfadi latte, e di 
pianto donaua al Figliuolo l'anima, i penlìeri, fa vita, il cuore, e 
l’amore ; ma con tanto affetto così forre, e così intenfo, che non 
vi fu mai Martire gencrolo, che con ficonftante amore confe- 
craffc la vita, & il langue al Diuino onore , quanto olferiua Ma- 
ria il latte, e le lacrime al figliuolo ; anzi vnifei pure le ti piace 
tutti i Cuori de Serafini, e de Beati, e non agguaglierai con le 
lor fiamme vnire l'affetto di Maria ; poiché menrre il Bambino 
fucchiuua if latte, lì fentiua la Vergine fenfibilmente, & altamen- 
te a forza d'amore tirare le vifccrc, c liqui fare il cuore,che fi vo- 
leua ftrugger tutto in latte perennare nella bocca, e dalla bocca 
far palleggio al cuore del fuo Pargoletto r 

MEDITAZIONE SETTIMA. 

A 1 baci fc ambi etto li della Madre , e del Figlinole, 

D EH prendi tuia mia penna, o facrofantoe Diuiniflimo 
Amore perdeferiuere in qucrtacarta gli {guardi, e gli A* 
mori della madre e del figliuolo. Tu chetalo in te udì, e far quan- 
to cari, e quanto dolci foooi baci fcambieuolidi Maria, e di Gie 
sii . L'occhio del Pargole* co ride a l volto della madre , e l’occhio 
della madre fi r ri con tra con gli {guardi del figliuolo, ma l'vnoe 
l^ftra fi parlano eoo k papille al cuore .11 Bambino con l’occhio 
inuitala madre a' baci, eia madre con la pupilla, che trema, rif- 
ponde, che teme, e nons*ardifcedi toccare , e di baciare Iddio- 
E pure il Pargoletto di nonno con amore la mira’, e la rich ama al 
bacio, e Maria (là ferma c falda per vmiltà di fomawreuerenza,'e 
rifponde con rocchio ;barta,o omo coro figliuotaiche io ri tema» 
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evi adori, e più chieder non poflo. Ritorna il fanciullo a rimirar 
la madre» e con le lacrime dimore in vece di parole ie replica 
così. Al mio inuitoocariflima Madre non fi puòdifdire,i'amor 
non teme, e non conolccriuercnza,ma sàdiflìmulare ,e sà chiu- 
dere gli occhi alla Maeftà per aprirli aldelidcrio , &al guftodel- 
la Carità . Io fono il figlinolo voftro , e lon Dio , rilpondetemi 
a? baci come Madre mentre io vi chiamo all voione del bacio co- 
me Dio . Non relitta più con l’vmilrà del pudore la Creatura al 
fuo Fattore, e non reclami più in voi al ano inulto il timore, ma 
vinca tra noil'Amore , 

Alt* v* ioae de borì , e de Cuori . 

Q VI fi folle ua il figbuc lo dal leno della Madre, es*accofta 
al fuo volto , econ i labbri fparfi di mele, c di latte 
dolcemente la bacia ; onde Maria atticurata dal pri- 
mo Amore, e dal primo bacio delfigliuolo rifponde, & amando 
lo bacia come figliuolo, e temendo l'adora come Dio. Mala 
dolcezza dell’Amore, che già fi muoue in Maria lenza ragione, e 
lenza configlio, con fimpcto del defiderio raddoppia i baci, c nó 
può fare altro ; che mirar con gli occhi il Bambino, ttringerlelo 
al feno , e mille e mille volte baciarlo , e ribaciarlo . Intanto eoa 
la frequenza de baci s Vnilcono i fiati , e fi trasfondono , e tra Ipi- 
raoo Ica mbieuolmenee i cuori, l’aoime e gli fpiriti della madre , e 
delfigliuolo, e già il bacio del figlio hà tirato col fiato nel luo 
Peitoendl'Aoima il cuor della madre, eia madre lpirando,e 
baciando hà attratto dentro di le il cuor delfigliuolo; e così il 
Bambino viue nell’Aoma della madre, e Maria viue nell'Anima 
e nel cuor del figliuolo . O facrofanta vnione di cuori trasfufi, 
e tralpirati, e chi potrà narrare l'intima grazia , e la fomma dol- 
cezza di quelli baci, le non tu , o aoimolo Amore, che gli faccttì \ 
Dimmelo tù , & io tacendo gli adorerò, 

SommMrio fettimo » 

i ,T A Madre , e il Figliuolo lì parlano con le pupille al cuore 
JLa & il Bambino con l’occhio milita la Madre a' baci, Stella 

tre- 
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tremando non ardifce, ou rifponde • Bafta o figliuol mio 
che io vi rema , e vi adori* 

*1' Il Bambino con l'occhio la richiama , e ralHcura , e folleuan- 
doli dal feno alza il volto , e bacia la madre , & ella afficuraca 
dal primo bacio del figliuolo, amando lo bacia , e temendo l’a- 
dora , ‘ 

3. Crefce l’Amore, e la confidenza, e la madre mille volte torna 
a’ baci del Bambino, co* quali fcambieuolmente sVoifconoi 
fiati,efitrasfondono,etralpiranoglifpirici, ei cuori i onde 
la madre vi ue perastri dimore nell* Anima del figliuolo, o 
quello nell'Anima, della madre * 


Sereniffimo Bambino , o fpofodi pura luce , ó foauiffimor • 


tonte delle mie dolcezze, io non capifco dentro meftef- 
fo,& il giubbilò de! cuore dilatato fra le vilcere non fi può conte- 
nere tra gli argini della mente, ma è forza, che fi diffonda anche 
fuor della carne, e della lingua. E qual grazia è quella o candidici 
mo amof'mio,che m'inuiriare al bacio del voftro piede, e della vo 
fìra mano ? Oimc che foto a peniate alia correda di quello inul- 
to mi lento morir di dolcezza, or che farò nel bacio? Iononhò 
mai lentito per proua, ne gullato il contatto della vollra carne, c 
pureloloa’voftriamorofifufurriedolciffi.ni fofpiri, allevoftrc 
lacrime , a’voftri gemiti lon rimalfa vinta e legata', e tanto ebra 
d’amore', che io calco la terra, disprezzo il mondo, ho irrorrore 
h carne, e i luoi diletti, fuggo le creature, odio me Hello, piango» 
gemo, e {ofpiro la notte e il giorno alla volita prefenza , e la ne- 
ceffità e fimpa ria d’amore rri'accrefce le fiamme , fiche non lento 
altra pena in quello efilio, che viuere lenza voi : ma quandolarò 
giunta al bacio dei voflfro piede , e delia volita mano, chi regge- 
rà la vita mia,chi mi difenderàdal colpo della morte, come vaie- 
rò nel fonte di dolcezze, fe vna (lilla foia mi vince , e m’occide^ 
Ma chisà anima mia , forfè la virtò di^uelcontatto armerà la doi , 


AFFETTO SETTIMO* 


Al bàcio et Amore , e ài dolore .* 



cez- 
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cnu del bacio; e così la pena ti fa lucra, peu he baciando ilpfei 
de, c la manotrouerà inlieme bJfamo, e mura, e farai forza- 
• raadefdaraare. O Verbo di Mifericordia.o Pargoletto di pie- 
tà, o Dio di eterna Cariti, la voftra grazia mi concede il bacio 
d'amore , c la mia ingratitudine mi fa fcoppiar di dolore- ; 
e mentre da quefta carne io traggo il latte e il mele , veg°o , che 
nel voftro cuore verso femprel'aflenzio.eilfide, ecosì nelvo- 
ftro dolce fcuopro e lento il tiro amaro. Voi mi chiamate come 
diletta e fpola al bacio, Scio come adultera vi bacio* vi tradifco, 

. e come nimica Tempre combatto con i furori della mia iniquità , 
contro gli ardori della voftra Carità, perche quanto fere più cor- 
tele, e buono verlo di me, tanto lono io più empia contro di voi; 
anzi mi vaglio deila voftra bontà* cortcfia per fonda re, ftabilire, 
accrefcerc.&infinitarclamu malizia. E pure alle mie tenebre 
non fuccede la notte , voi non vi parti te da me , Ego feci à te ca- 
,£*£ f"»* > & ** àmenenfciflt tccafum . O infinito Amore, o infini- 
t9- to dolore, io bacio quel piede, che mi hàfaluato , e quella ma- 
no , che mi hà creato qucfto è bacio di fomma do!cezza:lo bacio 
quel piede ,che io hò legato e morto , e quella mano , che io hò 
falciata , e confitta , qucfto è bacio d'intollerabile amarezza. Oh 
chi mi crea nei petto con vn bacio folo due mari dilacrime, e dì 
nettari , le non voi o mirabil Pargoletto , c he con la voftra mano 
di luce , e di carne crcafte gli abiflì di tutti gli amori , e di tutti i 
dolori. 

•# , 

SOLILOQVIO SETTIMO. 

Diàlogo d 1 Amore trai' Angelo Cujlode,e 1‘ Anima . 
Jng.r' H E nouità è quefta, o c uftodita Anima mia, oime co 
metitrouopiù del folito in quello Pielepio pallida,, 
gemente, afflitta , Dimmi di che piangi , di che lofpiri , e qua- 
le è mai la cagione de tuoi lamenti? Animd. Amore. Ang. Et 
io vengo dal Cielo per confolare il tuo amore , che rimedio dun- 
que cerchi da me ? A»: Amore . Ang. Ma fe dall'Amore nafeo- 
no qucfti tuoi gemiti e lofpiri, come chiedi l’amore per rimedio 
del tuo dolore? Non crefceraiwoi tuoi tormcncUc crefce l'amo* 
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ite E chi rimedierà poi alle tue pene? Jh . Amore^ Attg.o 
benedetto amore, io t'inreado Anima mia, tu brami di paicerti 
di lacrime, c di ioipir i ,e tanto ti Rimi beata, quanto fei per amo- 
xe tormentata. Crefca dunque l’amore, e dalla fua bella faretra 
di quello nato Pargoletto tragga vna iaetra d'oro e di luce.e ti fe- 
tiica il cuore , Ma ora , che fei ferita , forgi , dammi la mano , e 
vieni per confolartialbacio del tuo Redentore, e così forfè nel 
bacio mitigherai la pena del tuo dolore . Non vedi con quanta 
gioia e con quanta allegrezza Maria sfaldai piedi e le mani del 
tuo ba robi no perche l’adori , e lo baci. Ofeliciflima Anima mia, 
ora fi che farai appieno fazia e contenta . 

Ma che cola veggo, e che caduta infoiata è quella, oimeco- 
ine mj fei dopo il bacio vfeita di mano , e come ti veggo di duo- 
uo proflrata in queftofieno , e più che mai pallida languente, e 
piena d’aneliti e di fofpiri.. Dunque per auer baciato la mano, e 
il piede del tuo fpofo languita c muori? e non fei fazia ancora 
dopo tanta Carità e copia di sì gran doni?e che mai vorrcfti ; Rif 
pondimi , non lei tu quella , che poco dianzi piangendo gridaui : 
Oh fc almeno mcritalli di toccare eoa vn dito il piede di quel 
Pargoletto quanto farei lieta e contenta . A». Io fletta fono .Ang. 
Anzi e tu pure fei quella , t he non folo al contatto , ma furti f 0 I- 
leuata albacio del piede e della mano, e riceuefti indulgenza di 
perdono e viri ù d' opere , & ora piangi , e non tc ne ricordi . ak. 

10 non lo nego , me nc ricordo , e lo confetto . Ang. Come dun- 

que languifci proflrata c muori; Dimmi, chi fu quella, che in que- 
llo Prefepio giurò al Cielo ,& alla Jterra che fe giugneua al ba- 
ciò del piede c della mano, voleua in eterno quietarli , lenza 
mai più oltre domandare i A ». lo . A»g. Come dunque ritratti i 
tuoi configli, dcauendo piùfeteche mai fofpiri con tanto af- 
fanno . come fc furti vicina al tuo morire . Che ? il tuo Diuino 
fpofo t'hà forfè ritolti quei celefli Doni che egli ri concetti: in 
quel bacio, o tutti o pine. A*. Nulla. A*g. Temi forfè, che celi 
(degnato del tuo ardire e della tua mala conuerfazione fi pema , 
«alla fine te gli richiegga?^/rg, No* Parla dunque vna vol- 

11 c dimmi , come io tj polla conlolare , Am. av* fuù/èém, nifi 

Q •{€*. 


Solitudine di Sacri ^Affetti 

m.ntnMr tfcuìetnrmeefcuùe oris fui . Fu lommagrazta il bacio del piede* 
*Tc 4 w»v# c f° mma S rz,ì >• t> ac '° dellamano; ma (e egli vuol contentarmi, 
io lo fupplico per quella cura amorofa, che tiene di me, a degnar- 
li di baciarmi col bacio della Imbocca. Io non fono ingrata, ma 
amo, e conforto d’auerricruuto grazie maggiorile miei meriti, 
manonvgualia’ micidefiderij.La ragione non ini guida, ma far 
dorè mi traporra .Neflunomi ftima troppo ardita, mentre l'amo- 
re in me vince il timore , e l’ affetto mi fa forza , c mi violenta , io' 
sò tene, che Tenore del Re ama il giudizio, c chiede reueren- 
za , ma l'amore , che mi precipita laJtaogni giudizio , e ricufa* 
ogni configlia d'intelletto e di ragione. Io- ardo,, io auuampo,. 

10 muoio .. ofculetur me e- f aula tra f*i\ e viuerò . Giàfono can- 

ti, e tant*anni che io combatto coni vizi piango i mici peccati 
leggo, falmeggio, medito, e contemplo, e per quanto fùin me*, 
cocuerfo fenzaqucrcla,eviuo cartatura, obbediente, poucra*. 
(prezzata tu fudn ttxultus rutile me da panemmeum . Ma que- 

lla mia vita è tutta coofuetudine lenza g;ufto o dolcezza alcuna v 
fiche io fon fatta come Ephraim quali vitella chG ritorna alla 
fua tritura pervlanza.- Ephraim vituladoda diligere triturar*». 
Ora confiderà tu Angelo mio, feio pollo ftar contenta della 
mia vita . Ah che lolo il mio Diletto mi puòconlolare, riquale dì 
i labbri ftilla il ballamo , e 1* vnguento , lotto la lingua nafeonde 

11 mele e il latte , e nella fua bocca porta li fonte di confo lazione». 
e di delizie . Dunque perche fia bello pingue, e midollato ilmio 
olocaufto '. Ofculetur me e fiuto oris fui. A»g. il tuo'defider io A niv 
ma miaèpiùgiufto, che meritato, ma il bacio della fua bocca*' 

_ è vn Amore inrimo.epreziofoe l’ vlticoa linea della lua Carità 
* quella tua vita è vn* apparato di nozze, e di fpofaltzio, in cui 
la fpofa s*adoma , e fi prepara al baciò per iltempo del|*'vnionc^ 
rtimrum Hu»c iuBruuntur fponfàlia para» tur imperile, iufìflitur ,ornd- 
(trpiMil ì. tui ,fid in futurum tefefuuntur mutua fruitiovii ofcula , & am~ 
f4, xkr . Hora fei chiamata al piede, alla mano, e per vltima’e 
lemma grazia al lene dd tuo Diletto per bere il latte e il lingue 
dello Ipofo , però forgi e conlòlati nel fuo volere , e nella ficura 
lùcTariza deHao aftiore . Fuggiranno quelli pochi anni di viti, e 
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-glorgcraì prefio alla morrei doues* vnifcono gli Amanti, es’in- 
cominciano Teozafinei baci . Ath Bcee ancilla domini fistiti hi 
fccnudam Varinm tnurn . 

MEDITAZIONE OTTAVA. 

Al fanno del Pargoletto nel fieno della madre. 

M A già che il Pargoletto Diurno è latta to,& hà (ciotta la lio 
gua daile mammelle della madre,ricotninciate o Angeli 
Celcfti la voftra dolci (Urna armonia , e col canto della pace in- 
uitatcio al fonno.Siede Maria a piè della (ponda del PrcTepio To- 
pra vn (affo della dalla tra le pecore egli animali, e fi ftringe il (uo 
caro figliuolo al Tcoo.ecol velo lo cuoprc,& brama che in quel- 
la culla vergine , e viua fi ripofi da i vagiti è dal piamo , e dorma 
nel fuo petto qucll*occhio che Tempre è dello. Intanto gli An- 
gioli (otto l’vmil tetto di quella balla capannclla citano le Glorie 
del Verbo, e le paci ddl'Huomo, & il Figliuolo lufingato da 
quel canto Angelico, abbandona il capo, e il viTo nel petto della 
madre , e chiude gli occhi , c dorme . Il lonnoè Tuauiflimo , e la 
natura fi conforta , e crefcc , e la virtù nutritiua incarna nel figli- 
uolo il latte della madre , e con la pallidezza del (onno accreTce 
grazia nel vifo del Pargoletto , & amore nel Cuor di Maria; 
onde teda immobile c contenta, perche il Figliuolo tace e non 
geme, c con gli occhi del Cuore accenna gli Angioli , che fer- 
mino il canto, c col filenzioattoniti adorino (ccoil Creatore» 
il quale dorme nel Teno della Tua Creatura. 

Segate nell' i Re fio Soggetto . 

M Entro Maria veglia ,& il Tuo cuore le dorme in Teno, 
per la via di quel contatto di carne, fi lente nell' A- 
nima creare dal Verbo vn fiume di pace,elepare,cheilTuoTpi- 
rito fia tutto luce , e la Tua mente fia diuenuta vnParadiTo di 
Gloria, e d'amore; onde nel Tonno del figliuolo perde ogni 
Tonno, c viuc Tempre defta per ofleruarlo, amarlo, & adorarlo . 
Ma creTcendo forTetropponel Tonno del figlio il diletto nel 
cuor della Madre ; volle il Diuino Amore temperare quella 
(omma dolcezza, perche alzando Maria con la mano il velo» 

Q a (otto 
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fottocui dormiua il Figliuolo, c Affando lo lguardo nel volto del - 
Pargoletto, lo vedde pallido, fmorto ,con l'occhio chiufo, e fen- 
za moto, & in quella immagine di morte corfe fubto colpen- 
ficrodalla dalla al Caluario.dal latte al la ngue, da l fonno alla mor 
te, c dal fuo petro a Ila Tomba del Figluolo.efentendòfi altamen- 
tctrafiggerel'Anima.e il Cuore di fferOimè qual farà il mio do- 
lore, quando vedrò tramutare quelle pecorelle in Lupi cruci Af- 
fari , quella notte in ecliffe di fanguinofo giorno , quelli anima- 
li in ladri, quelle falce in chiodi, quello velo in tenebre, le mie 
mammelle in Ipugna, il mio latte inacetoe fiele, il mio pet- 
to in Croce , le mie dolcezze in amaro, la mia vita in morte . Co- 
sì dicendo fofpirò forte, e piouendo da gli occhi le lacrime (opra 
il volto del Pargoletto lo bagaò tutto del fuo pianto, & egli già (9 
zio del fonno, fuegliato da ifofpiri» e dal pianto di Maria ,lide- • 
flò per foccorrcrlocon l'occhio ridente al dolor della Madre »c ^ 
confataci* » 

\ Aria fedendo a piè della fponda del Ptefepio fopra nr 
IVj, faffo tra le pecore e gli animali, fi flringc il fuo figliuolo 
al feno, e col velo e manto lo cuopre perche dorma mentre gli 
Angioli cantano diritta excelfit Dco& tu terr* Fax 

b*t benfftlttntdtit . 

a. 11 fonno conforta il Figliuofb , e la virtfr nurr iriua incarna il lat- 
te della madre , la quale per la via di quel contatto di carne, è 
carne, e fifente errare dal Verbo nell’Anima vn fiume di pace, 

& vn Paradiro d'allegrezza . 

3 . Ma in fine volgendo Maria l'occhio a! volro del Pargoletto r 
vedendolo pallido e fenza moro paffa col penfiero dal fonno 
del Figliuolo nel fuo petto , alla morte della Croce nel Caluv> 
rio , & incomincia i fofpirare.e con i fuoi fofpiri fueglia il Fi- 
gliuolo dal fonno r 
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. AFFETTO OTTAVO. 

Stimolo al fo fino dello Contempi lezione « 

• f A H doue fuggi Anima mia , e perche corri dietro* i tumult i 
X\. del mondo, tu che fei chiamata da Dio al Tuono della Pa- 
ce, e della mente . O fluita, o cieca, e quanto durerai a foflenere i 
naufragi, e le tempefte di quello mare,i faccetti fune Ai, e tragicidi 
quella vitacadente,»! dominio, e l'empia tirannide dell'Inferno, 
e del tuoauuerlario. Aurai mai pace io viuerai pur Tempre ne’ do- 
lori, e nelle trafitte di condennatacolcienza. Non lai perproua, 
quanto fia formidabile, c doloralo lo flato d* vn cuore TparTo,e dif- 
fiparo . E perche mangi l'imondicic, le nel tuo prato pioue la man- 
na; e come ardi di bere al calice di aflenzio , Te puoi ledere a quel- 
la menfa , in cui fi verfa il netrare, e gronda illattc . Dunque non 
c'aprirà mai per te la porta del l'oriente, ne leco il tranquillo elei 
Cielo»’ Deh, o addormentato Pargoletto, temperate oramai gli 
ardori di quello Tcnlo, e di quella carne, acciòc he Torto l'ombra 
della voftra virtù: In pace in idtpfnm dormtom, & requiefcAtm. Si fi, 
oTuauiflimoBambiao tranquillate Tonde dclmio cuore, Tgorn- 
bratc la caligine di tanti miei vani, c tenebrali penfieri , enafea 
vna volta nel Regno delle mie potenze quel Tcrenodn cui nelle fa- .. 
fiche fi viue fenza fatica, e ne i martiri lenza martirio . O labaro de- 
licato ,o giorno Tclicilfimo.quindoalTapparirdiquel Iole, che 
Tolo vince ogni fole, dormono le potcnze,cifenfi,eT Anima non 
èpiùlparfa in molti beni, ma contemplando fi raccoglie tutta in 
vn (ol bene, e viue con tanto gufto io Dio con Dio,c d’ Iddio, che 
fuor di lui le Tcmbra amaro, & intollerabile ogni bene. Ovitadi 
luce e d' Amore, che non conofce nebbie di vizi, turbini di paflio- 
ni, nembi di Tantafmati,varktàdi dHhazioni, tormenti di tcntazio. 
oiiroa dal Pelago dclTeternirà diQilla quelle gocciole di pace 
che inebriano T Anime, «rapi Icono con tanta dolcezza i Cuori, 
che fepo) ti nell'oblio di loco medefimi, perduri, anzi annichilati 
nonfentono più Te, ma Dio. OV tinom Dittino inebriateti Amo- 
te animiti obli tot fui ,/aHnftjue fibitpfi tanquam vai per dit ttm , 
tot ni pergat in Demn , & verni fpirttus cttm eo fiat , <!r dicat Defe . 
eit caro neo, &eormetm, Detti f ordii mei fari me a Denti» 
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SOL ILOQVIO OTTAVO. 

Mar ia in u ita il Figliuolo al fonno • ♦ 

D Eh dormi, o mio caro Figliuolo nel feno materno , e tra il : 
caldo natiuo delle mie carni , le auali ti feruiranno in que- 
lle tenebre per culla , e letto al tuo ripolo - Io confeffo benda tua 
Deirà fciolrae libera dal fonno, e perfede intendo* che nelfeno 
del Padre rocchio tuo èfempredeftoy immortale c beato s ma 
riconofco infieme in quella affama vmanità l’occhio tuo par- 
goletto vmano, mortale, & affaticato , il quale richiede il lonno , 
«Scarna il ripofo. Dormi dunque, o Figliuolo, con quelli occhi la- 
crimone addoloratile cóla miferia del fonno fabbricherai la glon 
ria de bea rùDeh li dormi ydehdormi vnico amor mio , omche 

con quello mio callo velo ti* creo la notte a gli occhi , e tutro ri 
copro, enti mio petto ti nafcondo. A te lolo s’apre quello mio 
feno, e quello cuore , il quale è chiufo al Cielo ,a!iaTerra , all' A- 
biffo, e a tutte le creature . Deh non fdegnare quello mio letto 
fioritole vergine, fe ben pouero e vile, tu che per noue meli tra 
il mio fangue,,enelle mie vifceredorroifli placido, e tranquillo. 
Vela, deh vela gli occh ttuor traque ffi fonti del mio latte, e dormi 
pur lìcuro, perche lotto quelle mammelle flarà per guardia al fon 
no del figliuolo il cuor della madre. Tu dormirai, & io veglierete 
métre col tuo bel volto toccherai la mia cunc,c sfiaterai tra le mie 
maromelfei tuoi fofpiri, al tuo contatto crek era oel miolcnoTin- 
tcgrirà,e nel tuo fiato odorerà il cuore le fragranze drvita,e gli o- 
doi idi fantirà.lò tacerò nel tuo* fonno, e reiterò in te immobile , e 
fofpefa , fc non che fpeffo eoo le braccia dello Spirito ri Ihingcrò 
più forte al cuore. Ma deh non ti defhre , perche fe il mio amore 
conturbafle il tuo fonno, piangerei affilata, e perderei il fereno del- 
la pace»e delia mente, poiché io voglio te perte^c m'èpiu caro il 
fonno wO vchei’amormioiL'amormioè vna fàuilla, che fenzate 
è più fperaa cenere di morte, che fiamma di vita,edifalute,mail 
tuo fonno fufcita i morti, crea l’éflafi del Paradifo , e della madre • 
Dormi dunque, o dolciffimo ben mio, & io nel tuo fonno dormì, 
rò tranquilla, ma neffuno ci defli ne Angelo, nc Huomo . Adiur* 
vos ne fu fatttis Dtlcttum , neo Di le ft a m , clone c ipfe ve li$ . 
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Soliloquij della Qrconcifionc. 

SOULOQVIO PRIMO. 

. 4 Cértà' Amore trdUMadree'lFiglivtlo. ;-p 

N Acque in giambo a Vergine aurora, che lollecicò il patio ,c 
preuenne l'alba mattutina nel mezzo di gelata notte il Sole 
ale noftri cuorèMa già dopo il cario d’otto giorni per vna Arada 
di latte in queAi nuoui mifterij di Circonciiione , li troua nel luo 
tramontarci poiché tutto tinto di rollo, eviuo /angue nelroare 
delle lacrime di Maria li /ugge, e li nalconde -, acciò che io augura 
rio a voi «prono Au.hi Crts ruttlum erti# preghi a tutti i figliuoli di 
Matia/dicifliinocapod’auno,conilcoroditutrelegrazie. Ma 
non cominciò mai a (puntare il prunogioroodelT anno lenza Au- 
rora, e lcnzaSole;fiadunqueilcjpodi queAi noftn Affetti Gie- 
sù , e Maria . Chi vidde aa u più bella , o più graziola coppia di 
Gicsù.c di Maria. Giesù piccolo infante. Maria Vergine aman- 
te . Giesù Figliuolo di Dio * Maria Madre di Dio. Giesù Ver* 
bodi luce incarnata , Matia Vergine di arne Deificata . Giesù ge- 
lata, e viua fiata na d’umore. Maria addolorata, e di Stelle incoro* 
nata . Giesù «che ora con la lingua di letc (uccia dolcemente il lat- 
te dalle mammelle della madre, de oracon la mano ricca di rubi- 
ni , di Imeraldi, e di topazzile imperia l’anima di donile di grazie , 
immen le « Maria, che ora lattante brama d’auere il cuore nelle lue 
mammelle per donarlo rutto disfatelo , e liquefatto d* amore al 
figliuolo, & ora lattato ilbambino «col luo puro velo gli ralciu- 
gai labbri del luo puro latte bagnati* e molli. Giesù bacia la ma- 
dre , e la con aera vergine* Maria rende il bacio al Figliuolo, e lo 
chiama il Re della fua Verginità. Giesù colfrcddodd luo tenero 
corpo gela le vilcere alla Madre, Maria coni tremiti del cuore lo 
teme,c l’adora . Giesù ferito Ipargedi (angue preziofo le falce, 
c il velo della Madre , Maria laua piangendo col latte la ferita del 
Figliuolo. Giesù dall' iride delle lue Jacrimole pupille laetta d’a- 
mor la madre , Maria eoa le chiome d’oro de luoi a morofi affetti 
ferifee il cuore al figliuolo . O cotteli gare di Madre, e di Figliuo- 
lo , di grazie, e di baci , di (angue e di (attendi dolori , e d’amori. 
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: ‘ SOLILOQUIO SECONDO. 10 * 1 

Del fette delle M edre il p èrgetene rwgnttci* il Pedre , 

D Eh afcoJra con vn (a ero filcnzio , arnma mia, fé vocidiqoC' 
fto ccleftc bambino, fc ben rotte dai gemiti , e da frigniti 
e vedi con quanti affetti dinini il nato pargoletto dal fc no della 
Madre fi riuolge a benedire il Padre . 7* e/f»i cxtrexiJHme eh 
ventre metri» meffftt mee abvbertbus net*» meetnte fretta*» 
f*m eie vette . Ate folo,o eterno Padre, ftdeue lagtoriadc! min 
nafeimento . Io quello feno vergine e puro fu concetto di fa*»- 
gue, ma lenza macchie di fangue ; per amor éefl’huomorrà que- 
lle caftevifcere prima incarcerato tbenaro» qui fpiraincl nato 
della madre miferofimcmllo, m* beatorqtttfui portato, ma lenza 
pelo , fui partorito • maferrca dolore ;. Vergine conferuai la Ma- 
dre , e Vergine nacqui , come luce r che sfauilli dal criftallo , e 
non l'apre ; come raggio che t rapalfa l'ali di colomba ,e non l'ab- 
brucia, mai l’rodorajcome rugiada , che cade per l’ària inalbata ,e 
chiara , e non la ofeura; come pioggia, che difcendtmvn bianco 
vello di lana, enon rannera, ma la ricandida , come fiamma di- 
uina . che nefmiracolo di quell'antico renerò sfamila rrale Ipint 
verdi sfiorite ,enon ardelerofe.nerirbftinai gigli ; come vena 
d'acqua viltà caduta nella tazza d% r aelall , toipcrio di Motte, k» 
za che (a pietra , onde fcarurr s'aprrffe^) fi temprile , Opere dei- 
fa tua iiiuhtjrmantt Ta es, qeiexrrexifti me eie ventremetrh me tu 
Tir nel tempo cfèl mio natale proftrafti in quella Ralla gli Angioli 
dd paradifó per àuuezzarglf a tfemare, & adorare vn fanciulla 
che nacque pargoletto ,eDio;c tumandafti dal tao leggi© diur- 
no Pohnipotenza, che foh frim tre mari aifilrilfe al patto mio 
come correfe ailcuatrrce.per sfaldarmi dalle vifeere della Madre, 
t per trartni a porre chiufe dallVteto materno ricollocarmi rutto 
candido , e bello irifeno all* mia madre , Taf et, fui extrexijlt me 
de venere metri» me*. Et ora qui piango, e qui ri polo, tanto eoo 
lento in quefto feno di miftria , quanto mi piacque il feggio del- 
la tua gloria . Sfttmee tb vberibtn metti s mee. Nacqui afferai© t 
taa come bctìcrò , fé quefto feno c verone, c fera* bitte/ Tu (tb 
■ 1 f . k>,o 
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to , o Padre, # ufti la mia fpcranza , che crcafti alla mia fete nel pel 
to di Maria vti fonte puro , e dolciffimo * E vero , che tra quelle 
mammelle piango, fofpiro, e gemo, mifero bambino di poucra 
madre ; e che qui farò luce , ma non conofciura dai mondo , Re a e 
Me Aia , ma non riceuuto j figlio di Dio , ma perfeguitato ; Veibo 
ma di (prezzar o ; vero Dio, ma negato , beftemmiato , e non ere» 
doto . Ma tir f olo fei fpes me a ab vbcribtts mutrie me m • In te iole 
confido , che abbia fu o tempo ad accreditare i 1 mio nome , e eli* 
rifica re lituo figlio con gli antichi fuoi /plendoriererni,acciòche 
vinto il mondo dall’amor mio , mi riceùa , mi ami , e mi adori co- 
me fuo Redentore , e vero Dio . In tefroiettus firn tx vieto • Ora 
non sà , e non intende il mondo cieco r ch'io veggo Dio fin’ dalla 
cada, e romita cella cell’vrcro di Maria , cinto di miferie , ma ric- 
co di glorie ; lat rimolo, tra graziofoj pargoletto , ma huomo ca- 
pito; infante , ma perfetto intelligente. In te prete fine fum ex 
vtere, grazia dd'mio celcftc Padre, che mi creo vincitore degli 
Angioli, c de ut quelli furono beati dopo il primo iftantcdells 
lor creazione ; volle che con maggiore eccellenza folle beato il 
capo de gli Angioli , & il Re de Santi • Inranto tu , o eterno P4« 
dre , mi chiami al pianto , a* fofpiri ,al!e fafee , alla Ralla , al duro 
/affo di mifera mangiatoia , al fangue della ciiconcifione , alla fa 
ga d’Egitto , al fiienzio (otto il velo d'vna \c rgine , & ì legni di 
vn artefice , e quindi por a' viaggi, a’fudori, a* tradimentMl (an- 
gue, alle ferite ,V chiodi, .alla Croce# E tu ben fai, che//»/# 
preiettnsfum ex vt ero, e che nell'iftame della mia concezione, mi 
gettai volontario nel ftno delruo beneplacito, c con la mano di 
latte fotcofcr.fli al decreto della morte mia,e con la lingua deicuo 
ce. T unc dtxi. eece^enio^ per traportare col mio efempio di per- 
fetta obbedienza > tutti i cuori del mondo all'ofleruanza della ma 
leggende al grembo del tuo beneplacito . Ecco, anima mia,douc 
ti conduce il bambino , dal feno d’vna Madre , al feno del Padre;, 
Ancora io» ó eterno Padre, pollo dire 7ues % quiextraxtRime de 
ventre matris men. Io non ero , e to mi traefti dal non eifere ali* 
effe re opera della tua onnipotenza; lamia concezione è vere*, 
non fu candida , ma tinta, cinfanguinaca, & tn pece atte eontepa me 
t. water 
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•ntAtcr mc a . Pottuo così morire condennato nell’vrero della 

ce **’■ «■ ««»< «««/»« tllal, 

tìtsi ^ l “ ontcb “' i( ™ l '.op«>dell ltuJm ife.icor- 
oia.jpes meaabvbiTtbus mdtrts mie . NM lam. . 

non ti conobbi: ou ora the pendo alle mammelle SaCliìe* 

io lai j o Pio mio , .che in te proiettili firn, jtmuvtcrt »„„„ 
=» influen, mia vliima età . O anni miei pitdnti"^'^ * 

«Itiat . C “ a ]7 P0 tardi i mi “-° , niei £££ Vctfal 

*• - SOLILOQVIO TERZO. 

C furto di Ptetà 

Om veloce,© cuor mio 4 eh eauii , alla ftalla di Betlecm per 

Jr%°( ègllld A°u, 1 f * Cta ’! per farc vn furXo d> vn calice /acro 
«.«ttcedi/angucdall altare della virginità. Ma voi. o Angeli, 

che qui interne .adorate queflo nuouo Pafadifo, dehfcuSevi 

t^!2!2“fr * perche l’amore non tìà occhi per riuerire!» 
Maeftadd ^addetto , ma vola con l’ ali de defider ij ; Efcilhirto 
fara fatto a Maria .date la colpa a leiche ètroppo pietofa , e non 
a me. che troppo ardi/co. Ben conofco o mia candida Keei- 
J * 1 C r hc J ag!onadcU ' aU,a ^ dc l J, auc or a è portare iiSole in grem- 

nL, a h .V a V ° M 8 8 ' 0,a,& °B ni voftro bene c Gicsù . che vi 
pende al lene: Masoanco, che le il Sole {{effe tempre in leno 

* kJ Ur , 0 ? ,C n C T pre kyeflèil delle fue rugiade, non corre* 
aebbe la tua ftrada, non fcalderebbeconla lui Itaceil mondo, ne 
recherebbe alle piante, &aglianiraali fecondità, evita- Eche 
«ni gioua il volito Zeno, o Maria , fc Giesù non paffadal voftro 
latte alle lacrime mie , dalle vo/tre dolcezze a 'miei dolori i Deh 
foli,, mente ile. nto dell 'oracolo /.ero difai, . p*,.,l„„ a tu, 
tfl nobu , ty fimi dptot tfi zulù . Quefto nobd IjnciuJJo rhj do. 

nato 
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nato il Padre a noi, e dalle voftre vifcerc è nato per noi, non vi fa- 
rò dunque torto, o Maria , fciovelo tolgo, e rubo. Sibiregn*t % 

& mihimilitàt , nel veltro Zeno èregnante, ma nel mio cuore 
militante. Ma le egli viene per combattere, e per faluarc i pec- 
catori ,comc giace nel feno dell'innocenza , e come dorme in pai 
ce nel voftrolatte? A mtdunque fi dee quello figliuolo, che fo- 
no anima macchiata ,e non a voi, che lete Vergine immaculata* 
Accollati dunque , anima mia , fcnza temere , perche le la ragio- 
ne è per te , farai il furto lenza errare . Ma o rara , e lanta coppia 
di Gicsù , e di Maria XJiesù , che lattato nel feno della madre dol- 
cemente ripolavedorme;Maria,chenellonnodelfuocaropar- * 
co per lui veglia ,■ e l’adora. Ma iochefarò qui nel lonno del fi- 
gliuolo, -e nella veglia della madre ?s’io m’accollò per rubar que- 
llo pargoletto a Maria, romperò il fonno al figliuolo, e darò tropi 
po gran pena alla madre. Deh vieni ,ocelefte amore, cconfer- 
ua il lonnone gli occhi del pargoletto,- fi che nonfidelli.E tuo 
Arcangelo diiuce r o cullode di Maria, deh lufinga la madre,e por 
ra vgualmcnte negli occhi fuoi il ripofoe il lonno , & io farò il fur 
ro ficuro lenza rompere - il lonno al figlio , o dar pena alla madre. 
Oluauiflima grazia del diuino amore , il figliuolo fi profondane! 
fonno , e non fi della , e Maria dorme, e non fentej prendilo duo» 
que, anima mia, bacialo, llringilo, amalo, adoralo. 


SOLILO CLV I I ^ 

dell’ Epifania , - 

SOLILOQVIO PRIMO. 

Alla Jìclla dell Oritnt e. 

C H E tromba c quella, che rifuona nell’Oriente , c prepara la 
corte al viaggio della Giudea, che commuouc la Siria, che 
inulta laCardea.ch&raccoglieitefori ,che incaslalc droghedj 
mirra, e d'incenlo, che ordina i carriaggi, che punge fon gli fpro* 

ni d'o- 
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ni d’oroi Dromedari; riccamente abbigliati,chcsferza iciramef- 
li ricchi d'argento , e d'oro , che mette l’ali a' furieri , che arma la 
guardia, e foldatefca regia , che adorna i paggi, che follecira i cor 
cigiani.chevnilce tre corone in viaggio, chefiimola ogni cuore 
ai camminodi Betleem . O chiara , e lucente ftcl la .tu fola furti Ja 
tromba, che alterarti l'Oriente; tu lei ftella ,enon t’accendeilSo* 
le, ma l'occhio d'vn pargoletto; tu cammini, ma lenza sfera, e 
pur non lei erratica; tufplendi per aria, e non ri manda ne eli ma, 
ne Cielo , ma l’imperio d’vn fanciullo , che geme rra le falce ; tu 
apparifei all'Oriente , e ti crea l’occafo del Verbo in carne ; la tua 
luce è ftellare ,raa non loggetta oca legge , ne a corfo di ftelle; il 
tuo ioflufloè più benigno al cuore , che all'occhio ;il tuo raggio c 
(otto il Sole, e non filpegne. O miracoli diluce, nafee Djopoue- 
roin vna dalla ,&i Re l’adorano, fiede in grembo alla notte, o 
l'aurora lo partorire , s’afconde in vna grotta a gli occhi dei mon 
do ,eii Cielo corre a rimirarlo, giace in vna mangiatoia d'anima- 
li, e Iplendeperariainvn leggio di luce, trema tra le falce dipo- 
ucra madre, & arde trai raggi di luminofa della jè verbo, e tace, & 
hi vna ftella, che non hi voce, e parla, e mentre egli seconde ve- 
lato nella carne di milero bambino, forma lafteliain aria come 
lua damigella , e nunzia , che lo additi a’ Regi , per vero Dio . 

SOLILOQVIO II. 

Alle vittorie deità Belle. 

C H E fìtraì qùì , o ftolto Perlo, che adori le ftelle, o come re- 
di vinto dal pargoletto . E tu , o luperbo Lucifero Ic-lcia pur 
quefta fpada vincitrice tra il Reno , e nelle mani di latte del nato 
infante; che le con le ftelle facefti la piaga ncll'Afia; c nell’Affri- 
ca ; la ftella la laneri, e per la medesima lancia, cori la quale vi ncc- 
Ai l'Oriente , caderai tu mifera mente trafitto, e vinto . Oche bella 
vittoria vincer l'inimico con l’afta propria dell'inimico. Venite 
ora Vergini di Sion con la palma in mano , coronate di gigli , e di 
iole , per cantare l'epinicio del ReDauidal pargoletto. OnobiI 
vincitore , che eoo le ftelle vince le ftelle, con la carne trionfa del- 
la carne , col pianto rafeiuga il pianto, con la pena cancella la pena 
- - . con . 


Die 
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con la fetnbunza del peccato disfa il peccato , e con la morte via- 
ce la morte . Aùco voi eri afte , o fanti Magi , quando cercaui la 
Deità nelle delle: ma pe rche cercare Iddio, & ignorare il mezzo, 
c la maniera di ben cercarlo è piò neceflirà che colpa; fu il voftro 
errore più d'ignoranza che di volere . Et ecco Iddio , che per voi 
conferua il (oo pietofo ccftume d’incontrare chi lo cerca , e con 
la della vi fi fenopre . Così ancora fu incontrato dalla fede il dot- 
to Saulo.e di perfecutore creato predicatorejperche per zelo del- 
- la legge impngnaua la legge, & ignorando, fpinto;dalf amor di 
Dio .peecaua contro Dio , O beata della ,che confonde l’arte de 
faui , che congela i fudori de filofofi , che delude le fatiche de gli 
idrologi, che disfa le nebbie de gli errori, che fcaccia l’ombredd 
Diauolo.chc fuga la notte pagana. Non lei già tu della fatale nata 
neirOrieme per augurare con i tuoi influii glorie, e corone al na- 
fermento altrui: ma per fodencre il tuo occalo fin tanto, che fcuo 
pra col tuo raggio vn fanciullo, in cui s’vnifcoflo con nuouo, e no 
piò vdito miracolo, l’Oriente, e l'Occidente infieme. Ne meno 
fei tu meda cometa, la quale ccl crine fparfo, e fanguinolo porta 
funedo auuifo di morte a’primi Eroi del Mondo, & occulta il ma- 
le, di cui vicneambafciarrice.e nunzia: ma fei della di vita, della di 
grazia, e di falure^he cSnuouo raggio additi vn pargoletto nato 
divergine fopra ogni legge dinatura, per faluare la natura.A voi 
fplende queda della, o fereniffimi Magi , c quafi paggio di luce 
s*accomodaa'vodri pa(Tì; poiché, fe camminare, cammina la del 
la, le ripofatc,ripofa la della -, fe affrettate il paffo affretta il moro 
la della, fe dormite, vi fa la guardia, eia fentinella la della ;e 
così non vi comanda, ne vi guida la della :ma voi fopradateco- . 
. me Signori alla fua luce, & alino moto .guidate .eleggete il 
corfo della della . Grazie del pargoletto, e glorie dell a fede , che 
già vincitrice ne nodri cuori, mentre cercate vn Recelede.vi lol- 
leu® con nuoce corone, e nnoui feettri, ad efTcr più Regi del Cie- 
lo,e delle delle che della rcrra.Che marauiglia te all’auuifo della 
della t&all’arriuo de Magi ficentutba Erode, cs’alrcra con lui 
tutta Gerufaicnanac. 
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SOLILO Q_V I O 1 1 L 

. \ ■ i ... : : 

, AUà ingrttd Gertèfalcmme . 

O Cicca , o rtolta gente ,chchà fu gli occhi il fole , e non !• 
vede , nelle roani la falutc , e la deprezza , nel fuo Regno 
U vita , e laricufa , nella fua carnenato Dio ,.e non Vapora . E 
doue è o roifera Gcrufatera il tuo Melila , che pure c nato de tuoi 
languì'» e nel tuo feno ; fe quello è il tuo vero Re » pecche Io laici 
ilare in vna Hai la falciato di trofei i paoni , fopra il fieno , occul • 
to , fquallido ,e gemente ; perchenon io raccogli nel Tempio, 
perche nonio poli nel leggio delSantuario,, perche noq lo vedi 
di porpora, perche nó gli adorni la roano del tuo fcc reco, perche 
non.l’incoroui con diadema regio, perche non, corri a riceuerfo, 
afalutarìo , ad adorarlo/* Vengano ad onorare quedo tuo Re fio 
dall’Oriente i Regi dranieri , c tu l’hai npl tuo Regno , c non ti 
muoui ; lo regala d'oro, e d'inccnfo la Caldea , e non lo prefen- 
ta la Giudea; Gerufalerome lo fogge, e gli fi contrappone, la Si- 
aia lofegue , e l'adora, A ragione dunque , o empia, nella fer- 
ie del tuo lume è chiamato il Gentile, e tu cadérti dal vero Dio & 
goi che mentre il Mago con Jprefent il onora, con la lingua fe 
confetta, e coteuore l'adora ; tu con gli oracoli in fidio fa mene e 
Io fcuopri ad Erode, perche l’vccida, e lei fatta traditora del tuo 
jt)io, quando per te nafee, & in feno ad vna tua vergine Ebrea fi 
OUtrifee del tuo latte. Ma chièprofanpnon vuol, chenafcaDio, 
il feruo,che è empio, non può vedere il padrone , il perfido odia 
Chi lo conofce.ilreo pauenta il Giudice , e trema il ribello alla 
prefenzadel fuo Principe . Or và, o città infelice, & impara a 
contaminare i Tempi}, a profanare gli Altari, a comprarei Sa- 
cerdozi, a vendere i peccati , a tradire Dio . Ecco il frutto del tuo 
«pale operare ; perdere in vn giorno folo il facerdote , la legge.il 
Regno, la Fede , la fcrittura , la grazia, la falute , e quel vero Dio, 
che per vn corfo di cinquemila anni tu adorarti eoa unte tue glo 
rie, & onori. * 

SO: 
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All* crudele) deU'emfbErede •> 

• . ‘.i • ■ 5 : j .. , ■ • }*■»'•■• i 

M A tu Erode perche ù conturbi atnafdaiento di quello par 
goletto eterni ferie diperdere il tuo Regno- è Non viue 
quello Infante perdecoronare i Regi sto a per innamorare i cuo- 
ri ; non nalce, perche ti fuccceda -ma perche il mondo Madori ,e 
gli creda ; non viene per combattere teco viuo : ma per trionfare 
vccife rnonsàrubare gliflati », e le corone mortali- chi dona le 
celefti > troppo lolleci to pauenti del' fuccefiore al Regno ; e che 
Arai , o mifero ,nel tribunale diDiogiudicante »ie tremi il prefe- 
pio , e la culla d’vn'mfante ? Non- lai >che~cglicori nafee piccol 
bambino ^perche vuole elfere più amato» che temuto . Echi vi- 
de mai più dolce oggetto^di grazia, e d'amore, quanto vn pargo- 
letto di latte in leno a bella madre . Ikol'infegna la natura, quan- 
to pofialtnfaazivne cuori humani - Pianga, gema , c lolptri al 
letto vn vago infame , o in grembo alla Nutrice in quello og. 
getro di pietà , l’iracondo deporrà lo fdegno, & il furore ; il po> 
renre laMaeftà , il crudele la ferirà, il barbaro diuenteràpietolo », 
&ogni animo di famoraroim parerà adamare- Dicanloi Padri, 
le Madri, le Nutrici , eie vifcercvraane * Etu pur tremi, o Ero* 
de,vtvbémbtnoidilarmato, e nudo «tutto grazia, e tutto amorc.- 
Ma che fa re (Rie veniffe huomo perfetto ? le armato*? le ficco di ' 
refori? le cinto di molritudinette con gente felpetta , & inimica 
della- tua coroift ? E pure quella infanzia d’infinita pietà non vin- 
ceil tuo dtaotV/Avti rapileè ad amore janzi nel latte di così bel 
parooletrór1nUiperì ,et < indragbi pervevfaie il fuo fangue nel 
le»© ailafeamadrCii Ofempialcclcraggine . Trema , o terra -ca- 
der e, oménti, to#Hfteindretro,o fiumi, intenebrate,* ariaifugr 
giì* Sole roaftondetiUi , o (Ielle, ripiegateuf ,o Cidi condolo-* . 
rola inuoltura per nònivedew ii tragico , e funcfló trionfo della 
crudeltà, Oitncs.giàfi prepara la morte a. cbi nalce» gl’inganni 
a gli inuòccétiì ^lpadè » chi ? nodovùfcddati adii è idfveda i 
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pena a chi c Santo, e Dio. H già la crudeltà armata muoue guerra v 
alle culle, fi fdegna contro le fafce.mefcola il latte col fangue, 
fpczza le targhe, e gli feudi in grembo alle nutrici , violenta con ' 
i pugnali le mammelle, Se inonda di (angue innocente il Zeno del- 
la madre ; e cosi fi penfa Erode, che (otto la Tua fjpada fi a per ca- 
dere tra il fangue l'innocenza, periica la falutc , muoia la vita» Se 
il figliuolo di Maria, che è pargoletto, e Dioinfieme , entri prima 
nel lepokro , che nel Mondo . Oingannata crudeltà, o Reper- 
fido , e mentitore . Forfè che non rifponde a* Magi . Scoprite- 
mi pure il figliuolo, acciòche ancor* io venga con voi adadorar- • 
lo. Ma verrai a tua onta, e difpetto non per adorarlo ;ma per 
temerlo, non al bacio del'iuo piede di latte; ma alle pcacrue, 
non a faluti : ma a* tormenti . Verrai nonchiamato:ma faettato, 
non incontratojma incuoiato, non regalato; ma condannato ia 
vn abitto eterno di fiamme . 

SOLILOQUIO V. 

Aliavi uà fede de Magi. 

M A lafcia tu Erode nelle fue pene , anima mia , e torna a* 
fanti Magi, che vicini alia grotta di fietleem riueggono 
la delia ,e fi rallegrano; entrano nel Prefepio, e fi ftapifcono;rai- $■ 
ranolapouertà dell’antro, c piangono; falucano la madre, eia 
prefentano , veggono il pargoletto , c l’adorano . Ma tu, o della» 
che fai qui così loia, c feompagnata/fe quello Infante è il tuo 
firmamento , perche non fon qui ceco tutte le delle t E voi ,o 
Pianeti , o Luna , o Sole , o primi lumi del Ciclo , perche non ve- 
nite a far corte al voflro Re? temete forfè d'ofcurarui nella luce di & 
vn maggior foie . Ma non può ediflare la vofira Ilice chi è fonte» 
e creator di lucc,chr ve la dona, e ve la conferii?.. O forfè fei co- 
ti fola o (Iella per dichiararmi come per mia falute è facto pouc- 
ro Dio ; poiché incomincia ad aucre vna della fola al fuo ferui- 
zio , chi crea tuttele delle . O che bel mider io di pouertà , e di lu- | 
ce . Mao (anta , e viua fede de Magi , che credono , e confetta- 
no nella dalla il Cielo, nella Madre la virginità, nella mangiatoia 
il trono, ne gli animali i Cherubini, e i Serafioi , nella nudità il 
Regno, eia corona, aclUcaracfragiIe,elatteatcla virtù , e fon; 
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nlpotenza.ne legamila libertà, nel fieno l’eternità, nella miferia la 
gloria, in vn pargoletto Iddio . O come ben s’agguaglia la fede di 
quelli fanti Magi con la fede del buon ladro in Croce . Egli come 
fuo Signore prega Crifto, e come fuo Dio l’adora , e l'adorano ij 
Magi, egli nel Caluario, e quelli nella dalla, egli pendente, que- 
fti latcemc, egli inchiodato, quelli falciato, egli fanguinofo, que- 
lli lacrimofo, egli moriente, e quelli nafeente. Ma non può il 
ladro offerire al Crocififfo altro che il fallo, e la fua pena:ma i Re- 
gi col cuore prefentano Oro, Incenzo, e Mirra. Con l'oro lo 
1 aiutano come Re, con l’inccnfo fadorano come Dio, con la Mir- 
ra co mpatifeono alle lue pene . Con l’oro prouueggono alla po- 
uertà della Madre , con l’incenfo al fetore della dalla , con la mir-] 
ra al tormento del fanciullo ; e mentre li baciano il piede , ciafeu- 
no piangendo dice. O fanto pargoletto, ecco l’oro , io v’amo co 
memioRe, eccol’incenlo, io v’adoro come mio Dio, eccola 
mirra, io per amor della vedrà Croce, morte e fepoltura voglio 
patire , e voglio morire anch’io . O ricchi doni , o beati Magi » 
opreziofi affetti. 

SOLILOQVII DELLA PVRIFICAZIONE 
, di Maria Vergine. 

EHàfi di Mari*, ’ \ 

E Rifi Maria Vergine col luo figliuolo in grembo, vnico fuo 
tcloro , raccoltane! più lecreto luogo della lua pouera ca- 
la , la fera appunto, che fu vigilia di quel giorno tedimon io del- 
l’vrailrà facra , e profonda di Maria , di cui fi fa oggi nel Cielo , e 
nella terra onorata ricordanza ; Quando rapita indiali lenti fue- 
gliarfi nel luo cuore due affetti, le noncontrarij , almeno diuerfi, 
di Virginità l'vno , d’Obedienza l’altro . Da vna parte la Virgini- 
tà non voleua, che Maria fi prefentaffe al Tépio per purificarli; 
dall'altra l’Obbedienza chiedeua , che s'obbediffe alla legge. E 
forfè troppo innanzi farebbe corfa, e trafcorla queda gara, c 
contefa tra la Virginità , e l’Obbedienza , le Maria Vergine in 
■ti: R quel 
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quel rattononauefle accennato allVna, e all’altra, che con foni* 
ma pace proponelfero le loro ragioni al figliuolo, cbetencua in 
grembo, & egli giudicale, e rifolucfle quel che s’aueua ad eie- 
qvtke. Aliorali virginità di Maria, come io contemplo, in fa- 
uor/uo parlò così al figliuolo. 

yn -vi:f -.r > •' •>. urvifiUh 

[, , Orazione dtlU Virginiù . 

P Vri flfimo Signore, che lotto fpoglie renane di picco! bimbi- j 
rio nafeondete compito difcorlo<& accorto giudizio d’huo 
eoo perfetto, prudenza, e configlio di giuftilfimo Oiudice.anzi di 
vn Dio fommamentebuono, poterne , e lauio, che ne per prò-, 
mede fi tnuoue , ne per minacce fi Ipauenu.» ne per fraude s in- 
ganna. Iomi glorio* evinto , che ilricorifodclla miicaufafia 
flato deferito aroi . A voi dico , che di me fidi* , e del mio onore 
non potete eflcr (e non gelofo amantejpoiche io fon quella.e voi 
ben lo (apete , che con i fili del mio fangue v’hò teffuto il manto , 
che vi riouopre ,con lamia carne v’hò vtftito , dentro al mio le* 
no v'ho portato per noue mefi , & oraeoi mio latte , o feliciflìma 
mia ventura, ogni giorno vi mantengo, e vi nntrifeo; fiche io có- 
fida^j^tta ▼olirà bontà, {pero, che tanto cortefe faretp-iiell al- 
coltat mi , quanto giufto nel fauorir la caufa mia . E per comin- 
ciarmi di qui • Io non veggo , con qual ragione quella emula mia 
dell’Obbedienza pofTa pretendere , che io che per natura fo- 
no efente dalla legge della Purificazione , con mia vergogna , e 
difenore debba obbedire alla legge. Obbliga , e vero, c com- 
prende la legge, come vniuerfale , tutte le madri fi : ma le madri 
contaminate ,e guaite, quelle, che hanno acquiftato il nome di 
madre,e perduto il nomedi vergine; quelle, che conl’acquifto di 
vn figliuolo mortale, che tofto nato fi può perdere, hàno perduto 
vn dono immortale, che vna volta perduto nó fi può mar racquieta 
re.E ben sà l’Obbcdiéza emula, & auuerfaria mia in quella cauta, 
che la Madre voltra nó è tra le fchiere delle madri terrene, & ordì 
nariejpoiche séza perder la bellezza della verginità hà acquiftata 
la gloria della fecódità. Anco la neue è fredda, e quali come vergi- 
ne è candida, c bella; e pure come Madre (calda, c feconda la 
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terra. Eche marauiglia,che Maria fia Madre, e fia rergineui- 
fieme ? Da voi , o puriflìtuo figliuolo, ella riconofce i’vno, e l’al- 
tro dono .chenafcendo di lei, con aggiunta dinuoui onori aue- 
ceconferuate.anzi accrelciute l'antiche bellezze » Et in vero, che 
fel’Alba.chc nell'Oriente come Madre precorre al Sole , non fa- 
lò dal figliuolo , che le vi dietro-, non refta imbrunita, o ofeura- 
ta , anzi incoronata di raggi fa di fe ftefla più bella, e gloriofa mo- 
lerà; è ben forza che io dica. Feliciflimaalba di Maria Vergine 
diuenuta Madre divoi,chefeteviuo Sol diGiuftizia, inparago- 
ne, a cui quefto noftro vifibil fole è piccola fauilla accefa nella vo- 
ftra luce; poiché nel voftro parto Àfono aggiunti in lei onori ad 
onori, fregi a fregi, raggi a raggi , bellezze a bellezze . Dunque 
felaleggeobbligale madri, che non fon vergini, e Maria c ma- 
dre , e vergine infieme ; e perche io, che fono la fua purità efente 
dalla legge, deuo effer fottopofta alla legge della Purificazio- 
ne ì Dunque aura bifogno la purità di purificarli, la bianchezza 
di mondarli, la bellezza Rabbellirli? Dichiarili pure a tutto il 
mondo , che la madre voflra è pura , e vergine , anzi più alta del- 
la legge, come Signora cóuiene, che le comandi, e non come fer- 
ua Icobbedilca . Badino zll'emolamia Obbedienza le glorie, le 
corone, e i trofei, che ha riportati quali di tutti gli attributi Di- 
uininel voftro parto , e non voglia con picciola vittoria ofeurar 
l’onore di vna fua cara compagna . E chi hà mai poiuto vincere 
quelle valorofe , eterne , Se inoperabili guerriere della Bontà, 
Sapienza, Onnipotenza, Gloria, e Maeftàdi Dio , fe non l'Obbe- 
dienza? Poiché volendo Vnirfi la perfona voftra diuina alla car- 
ne vmzna per patire, e morire in Croce , ecosì obbedire al Padre 
Eterno; tutte vnite infieme contraftauano all'iinprefa dell’Obbe- 
dienza . La Bontà non volcua cflcr punita >e gaftigata, la Sapi- 
enza non volcua efler burlata, l’Onnipotenza non s’accordaua ad 
effer legata , la Gloria ricufauad*elferdifonorata, UMacftànon 
voleua effer confufa ; e pure l’Obbedien2a con eterna lama del 
fuo valore , nella voftra carne , o Obbtdicntiflìmo Signore , hà 
già cominciato a trionfare di tutti quelli attributi, e fi vedrà tra 
poco nel Monte Caluario la Bontà gafligara , la Sipienza burla* 
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ta , l’onnfpotf nza legata » la Gloria difonorata , la Maeftn ccnfur 
fa. Cosi il primo mobile rapifee vittoriolo tutte l'altre sfere dall' 
Oriente aii'occafo, thè per naturale iftinto fono inclinate a eoa* 
trario viaggio;e l’Obbediepza in voi s'è tirata dietro tutte le ruo- 
te eterne de Diurni attributi dall'Oriente delle loro grandezze 
all’Occalo delle miferievmanc. Godali purfclice l’Obbedien- 
2a le lue v ittorie i che io tanto mi godo del fuo bene , quanto dei 
mio proprio: ma non voglia già olcurar la mia bellezza» & accre- 
fccrle lue vitrotieconla mia vergona ,cdilonore: ma che dico 
iocon mio dilonore , e vergogna ; poco farebbe fe io loia faccllì 
perdita dcll’onor mio j quel che mi preme , è » che qui nc vi l'o- 
nor voftro, c della Madre inlieme. Eche altro dirà ilmondodi 
voi » e della Madre volìra » le alla prelcoza di rutto il popolo nel 
mezzo del Tempio ella lì rapprc lenta inficine col luo Ipoio Gio- 
feffo per purificarli, le non che Maria èdonna comune come tut- 
te l’altre donne, c voi figliuolo ordinario come tutti gli altri fi- 
gliuoli . Donna più vile di tutte le Vergini. Figliuolo più aule- 
do di tuttiglialcri figliuoli. Donna che per conlorte hàvn’vilil- 
fìmoartefice,cnonè fpofa dello Spirito lanto. Figliuolo che 
hà per Padre vn pouero legnaiuolo , e non Idd io . Donna, che è 
madre.enóè Vcrgine.FigliuoIo, chechuomo.enon è Dio. Ahi 
Signore non vogliate per fauorir l’Obbedienza, calpe Ilare l'ono- 
re , e voftro , e della madre inlieme . Ma fe io ho ragione , conce- 
detemi quanto io domando. 

Orazione della Obbedienti . 

O Bbedientiflimo Signore , che nelle tenere membra di latta- 
te fanciullo auete Rampata l’immagine di me ftelfa, che fo- 
no l'Obbedienza. Io non pollo nafeondere lamia interna alle- 
grezza , che lento, come ficura del voftro amore ,nell’intendere H 
che voi fete il Giudice della caufa mia- Poiché, echi v'hà fatto 
nafeer di Maria , chi v’hà legato tra pouere falce, chi vi ftilla da 
gli occhi le lagrime, chi v'apre la bocca a'iolpiri, chi vi chiude 
gli occhi nel lonno, chi vi fàripofare così foauemente nel /eoo 
di vna Vergine, fe non l'Obbedienza t E canto più fono allegra, I 
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éficurad’auereadcficrecorrefemente afcolratà • è giuda mence 
fauorita da voi, quanto io nelle mie ragioni hòperifcopo la g!o 
ria, e la grandezza dell'emula mia virginità,a cui io concedo ben. 
che la Madre vodra è libera, Sedente dalla legge della Purifica- 
zione : ma queda è appunto la cagione, che la dringe ad obbedì* 
re alla legge. Echi nonsà ,cheadvn cuor libero , e generofo, 
conuiene far anco quel bene, a cui non è obbligato ; poiché Tuoi* 
efler manifedo legno d’animo troppo vile, e bado operar Tempre 
il bene lotto la sferza della necefiicd; dunque fe Maria è libera 
dalla legge liberamente fi fottoponga alla legge ,per lafciar di fe 
fteffa a tutto il mondo vngloriofo efempio di Vergine inuitta. 
Ah quanto mal fi configlia la virginità. Dunque quella, che è 
data eletta da Dio perefler la primi ad abbracciar la legge, farà la 
prima adifpregiarla? Quella , che debbeetfer madre di ruttigli 
obbedienti, fuggirà l’obbedienza? e la più vmil Vergine, che cab 
pedi la terra, darà grauiffimi indizi di vana, e di fuperba ? Quan- 
to più conuiene , che la madre vodra obbedjfca ad vna legge co- 
si ioaue, quale è la legge della Purificazione, le voi che fece l'au- 
tordi tutte le leggi appena nato volede adempir la legge della 
Circoncifione.che non fi può oflcruare fenza fpargimento di fan 
gue . Nò nò Signore dichiarili pure al mondo , che Maria è ma- 
dre d’obbedienza, è Vergine obbediente. Nèperquedo cede- 
rà punto ofeurata la bellezza della Virginità, anzi come tra l’otn- 
bre ofeure fpiccano meglio i colori di Juce.così la Virginità nel* 
Io feuro di queda legge Tpargerà i fuoi raggi con maggior gloria, 
& onorfuo ; poiché vna vergine, tanto è più illudre , e gloriola, 
quantoè più bada, & vmile. E che cofa è Verginità fenza vmil- 
tà,fe non vna fuperba vanirà ? Pieghili dùque la Virginità di Ma. 
ria vmilmentc a queda legge, per innalzarli poi con vn cclede vo_ 
lo fopra tutte le Vergini .Cosi corrente vena d'acqua vi ua, qua . 
to più feende al baffo , tanto più fale in alto . Così fugace Cer. 
uia , quanto più fi didende , tanto più forte corre . Così candì, 
da colomba , quanto più fi dringe in terra, tanto più in alto vola. 
Ne finalmente mi proponga la Virginità come grauilfimo incon. 
uenit nre il difonor vodro, c della madre, la falla credenza del po. 
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polo , che vittimerà perhuomini ordinari) come tutti gli altrii 
quali non fappia la Virginità, che appunto quefto fu il decreto, e 
coofiglio di Dio o accompagnar Maria eoo Giofcffo, per nafeon 
dere all'Inferno , & a gli empi, con vn celefte inganno , e la Vir- 
ginità della madre , e la Diuinità del figliuolo . Creda pur fallar 
mente il popolo quel che gli pare , e piace , che voi fece figliuolo 
comune di Giofcffo , e di Maria , generato conforme all’vfo co- 
mune vmano, come rutti gli altri , che non per quefto perderete 
votola madre Toner voftro , che di feftcflb contento, non de- 
pende da falfa credenza di viliflima plebe. E che colpa è della 
natura , che alla vite hà donato per foftegno,o olmo robufto, o 
antica quercia, fe il pasfeggiero vedendo pender fofpcfo vn grap 
polo d'vua da vna vite intrecciata tra le braccia dVn'olmo., fal- 
lasi ente fi penfa , che quel grappolo fia parto , c figliuolo comu- 
ne c della vite, e dell’Olmo , ancor che Tolmo, c la quercia non vi 
habbia parte alcuna t Verrà tempo, che fi faprà per tutto ilraoa 
do, che Giofeffo èfolo foftegno ,ecuftode di Maria, e non c Pa- 
dre che habbi generato quefto grappolo di Crifto ; & ella fola è 
madre, e Vergine inficine} e voi huomo Diuinó, figliuolo di Ma- 
ria ,'conceputo, e generato per opera di Spirito Santo huomo , 
e Dio infieme . Et allora farà gridata come donna calzata di lu- 
na, vediti di fole, coronata di ftelle. Donna Regina del Cielo, 
della Terra , e delTInferno . Donna figliuola di Dio , madre di 
Dio , fpofa di Dio . Qui tacque l’Obbedienza , e rifpofe breue- 
menre il fanciullo , più con i penfieri della mente , che con le pa- 
role della bocca «cosi. 

Rifatta dìGìesm . 

H O afcoltato cortefemente conforme alle vottre domande, 
IVna, c l'altra di voi, c con giuftifli ma bilancia hò ponde- 
rate le ragioni della Virginità, e lerifpoftc dell’Obbedienza} e 
perche la°Virgini tà nel luo difeorfo brama l’onore . c fuo , e deU 
la madre mia j reftino fodddisfatti i fuoi defiderj con obbedire 
alla legge , come giuftamentc domanda l’Obbedienza; acciòche 

la madre fi a fempre io tutte Topere fue limile alfigliuolo. Co* 

. ceda- 
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cedali dunque alla Virginità la gloria dcll’vmiltà, & all’Obbe- 
dienza la vittoria. Qaì tacque il figliuolo, equi fioi l’eftafi di 
Maria Vergine. 


MEDITAZIONI DEL DESERTO 
dì Crifto. 

Inaocatit dinina Sapienti* ad tra ad/m, & me dit andanti 

O Bone Iefu Verbutn , Se fapientia Patris , veni , Se defeende 
in hachora de fede magnitudinis tue, ve mecum fis , me» 
cum gema* ,& mediteris, vt feiam , Se faciam , quod acceptun 
efl ribi omni tempore . Emitte Spiritual tuum , 3e cor nouutn 
crea in me Deus ,&lpiritumre&um innoua invifeeribus tneis. 
Colligequaefomentem, &omnesvires, &facultates meas.vtte 
intelligam, te diligano, detecogitem, tibiferuiam, prò te pa- 
nar, in te moriar. 

Hy m. Vt ni Creator Spiritar . Deai <jni corda . 

MEDITAZIONE PRIMA. 

Dallas efl itflts in defertam a Spirita . 

O Quanto ama il fileozio la Diuioa Sapienza, con quante di- 
ligenze procurai! raccoglimento de’ cuori - Non fpira 
nella Chiefa Iddio aura più dolce , quanto quella del deferto. 
Gicsù tace trenta anninafeofto nella Cella di Nazaret, nel feno 
della madre , e tra legni del fuo fabbro paterno , e pure non fa- 
sto del fuo lungo filenzio. Anzi lo Spirito fanto , che ionafeo-' 
fetralevifcere d’vna Vergine nella paglia , etra il fieno d’vn* 
mangiatoia , nelle tenebre dell’Egitto , e nelPangufto tugurio di 
Nazzaret ; ora di nuouo l’agita, c lo muouc a volare al deferto*. 

Chi parla, fi diffonde, e chi tace, fi raccoglie. Quello, ofra- 
tclliè deferto di fileozio. Giesù Crifto in quella Odia è nafeo- 
fio , e race : ma lotto quei biaochi veli contempla • e vede . E na- 
feo do , perche ti nafeonda , tace perche tu taccia , vede te, per-, 
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che tu vegga lui, contempla il tuo cuore perche tu contempli il , 
fuo , il quale è ferito , e aperto per amore , e da i labbri della fua . 
ferita chiede il tuo amore, e grida . Ama me, fi come ro amo re. 


< MEDITAZIONE SECONDA; 

L O Spirito fanto dunque io condutte al deferto, & il mede- 
fimo Spirito io {ottenne nel deferto quaranta giorni, lo nu- 
trì, lo trattenne, lo trafiifc, e lo confolò. E prima lo Spirito fan- 
to infpirò all'anima di Critto , che per prepararti alla conuerfio- 
n'edell'ani me. Stalla Croce, era neceffaria la folitudine del de- 
ferto ;perchenon può riuolgere, ne conuertirel'anime a Dio, & 
aiutare gli altri , chi non è prima tutto riuolto a Dio ; e non porta 
bene la fua Croce, ne muore fantamente, chi non ficonfacra 
prima al filenzio fpirituale della mente, alla folitudine del cuore, 
illa contemplazione della diuina Sapienza . 

• Buone fono le limofine, buoni i digiuni .buone le difcipline, 
buono il falmeggiare: ma vn'abbandono interno divn anima 
fanta in Dio, vna meditazione compunta di lacrime, e di dolore, 
vna folitudine di deferro fpirituale , vn cuor folo , vna fitfione di 
mente nel cuore del Crocifitto, vn tremito figliale alla prefenza 
della fua Diuina Maettà; innamorano più fortemenre della Cro- 
ce, atticurano più dolcemente la grazia d'vna buona morte, e va- 
gliono più lenza paragone di qualunque altro efercizio corpora- 
le, fe ben fanto, fi come più vale l’oro, e l’argento, chela minu- 


ta arena. 
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M E DITAZIO NE TERZA. 


M A giunto Critto al deferto ,& auendo eletto per fua dan- 
za il fondo del bofeo, edclla felua; inginocchiato fo- 
pravn fatto dentro ad vna rupe, imcominciò orando , e lacri- 
mando la fua dtuiniffima Solitudine . Ma o ttupore ineffabile , la 
fua orazione durò 40. giorni , e 40. notti lenza cibo , lenza fon- 
no , lenza fame , e lenza fete , fenza fatica, e lenza ripofo ; per- 
che chi lente , e gufta Dio, non proua fatica , ne hà altra fame 
ne altra fete, che di Dio, 

Cosà 
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Così lo trattenne tanti giorni ,e tante notti la virtù onnipo- 
tente dello Spirito Santo , il quale lo nutrì forfè quanto al corpo 
delle lacrime , che gli cadeuano da gli occhi ; mentre egli le be- 
ueua per ridurle di nuouo al fonte degli occhi, fenza che mai man 
catterò. E quanto all'anima di fegreti altiflìmi della fua facro- 
fanta profondi (fima fzpienza. OafflitiflìmaChiefa , quanto fei 
dtuerfa da gli efempi del tuo fanto Maeftro . lofegnarai dentro 
al tuo giro i veri imitatori del cuore, e dell* anima di ,Giesù Cri- 
fto . E perche ti duoli de tuoi flagelli fc hai perduta la folitudine 
de tuoi Padri antichi . Douc fono ora i criftiani folitari , oranti 
gemebondi , lacrimofi, e raccolti foli con Dio folo, a medicare» 
a piangere , a contemplare • 

MEDITAZIONE QVARTA: 

S Eguì lo Spirito fanto a fofteotare Gicsù Crifto orante nel de 
ferro 40. giorni , e 40 notti > nel qual tempo lo trafitte con 
ferite facrofante , inuifibi li , e diuiniffime ; Perche quei raggi del 
lo Spirito fanto, quali neil'vtero di Maria Vergine veftimoil 
Verbo di carne , ora s'impiegano a ferire il corpo , e 1 * anima di 
Giesù ; onde la fua carne è tutta fplendida,e la fua anima Santif- 
(inia è tutta luce .Tre fono i raggi dello Spirito fanto.II primo gli 
ftringe,e gl’impiaga la carne, e il cuore; il fecondo gli ferifee Pani 
ma, e la volontà, >1 terzo la mente, e l’intelletto .11 primo è raggio 
di dolore , il fecondo d* amore, il terzo di ftupore. Nel primo 
raggio fono raccolti tutti i peccati del mondo , i quali prefentif- 
fi mia Crifto gli affogano il cuore , che feoppia d'amariflimo do- 
lore . Nel fecondo la volontà di Giefu sfauilla , & arde d* amor 
di Dio , il quale ftà feco vnito con doppia vnione , beatifica , e 
pcrfonale , onde l’anima di Crifto più d’ogni Beato» e più 
di tutto il Paradifo arde d'amore del fuo Creatore : ma quanto 
più ama , tanto più fi duole, & il dolore tanto è più afpro, quan- 
to ,è maggiore l’amore. Nel terzo lo Spirko,e ('Intelletto di 
Giesù vedendo Iddio rimane attonito, epienod’alciffimoftu- 
pore , che la fua bontà con tant'a pazienza foftenga i peccati de I 
mondo, e con tanta miferkordia fi degni di foddisfarfi nel fuo 
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(angue , ne fue* tormenti, codia fua mone per rimetterete per* 

donare al mondo ratti i peccati. j-*. 

Cosi ftando Giesù tra q tic fi i raggi di iuceddio Spirito San- 
to ferito di dolore . d'amore , e di ftuporc i orando s’abbandona 
nd cuore di Dio , tatto trasformato nel beneplacito del fuo eter- 
no Padre , e fi ronfierà con dimnifTuni affetti di Carità alla pai-- 
fione,& alla morte per fallite di ruttori genere vmano. leu pa- 
riamo dunque dai noftro Redentore» il quale è ferito diluce per 
ferire noi di dolore » d'amore, e di ftupore > e ringraziando vraif- 
mentelafua infinita carità, procuriamo a (uà itnitazionedi vole- 
re con ratte Jef orze del cuore, edella mente io Cielo ,e in terra • 
in quella vita >e nell'altra folo il beneplaci to del luo volere . . 

MEDITAZIONE QVINTA, 

I N Quelle ferite di luce, difpofe anche Io Spirito Santo fa 
confolazioncdi Giesù Crifto.eloconfoiò nella fua orazi one. 
tanto nel corpo quanto nell’anima . Alcorpo donò forza , e vir- 
tù di reggere vn’ digiuno imero di 40. giorni, e 40 notti feoza 
fame, e lenza lete j edi foftencre lenza morire l’inclemenza del- 
l'aria ile notti freddilfime, la pioggia, le brine, il ghiaccio , la 
neue, l'aquilone, e tutti gii arroti diqueH'alpro deferto, edi 
fempre orare inginocchiato fopra vn fallo feoza mai Rancarli . 

Ma a*fenlì offerte le bellezze della natura ; Il Sole nei giorno 
più lucido che mai , iiqualecoprcndo Giesù con la fua luce , pa- 
reua ,che con tutti ifuoi raggi , e con tutte le fue forze lo volefle 
•dorare ; e nella notte il cielo fereno, e beilo , che gli fi giraua in- 
torno per ammirarlo inficine con la luna, e con tutte le fue ftelic, 
le quali fcintillando in quei fìlenzio notturno fopra la rupe di Gic 
sù, con iraggi io cambio di voci io lodauano, e lo benedicevano • 
Gii zeffiri ,e Paure della mattina , e della fera, che dolcemente 
gli feoteuano la Aia faora chioma nazzarcna . Le querce, i faggi» 
le piante , igigii,eierofe, che ttafceuano volontarie traic fpinc 
di quel deferto per moflraifi agli occhi di Giesù , e feruire al lor 
Creatore. Gli augelli dell'aria, i quali volandoli intorno, ora 
librati fu l’aii l'adora nano, & ora eoo le lor voci naturali accorda- 

ti col 
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tì col fuond del riuo corrente ,'fuatfemepte cintando lo confola- 
uano . E finalmente tòrtele fiere di quél deferto , lepri , daini • 
cerui , orli , lupi , tigri , é Iccjii ,cbe vcnioano manfuetc a ringra- 
ziare i e benedireillor fàritò pallore , chelo creò. 

.‘v: MEDITAZIONE SESTA. A , \ 

M A più alrafncnrereftatnrconfobrta l’anima di GicsùCri- 
fto ; perche mentre egli orando.fi trasformaua nel bene» 
placito del fuo eterno Padre per patire, e per morire in falute del 
mondo; lo Spirito finto glimoftrauail mondopurgato dall’ido- 
larrie ;il Demonio efclu/o dal Rcgnodetle gemi, l’inferno chiù- 
io «il Paradifo aperto* la Chiefa creata, e fondata in tutti g"Im- 
per j ; il (uo nome onorato, e riuerito in Cielo, in Terra, e neUIn.' 
ferno ; la fua cara Madrcadoratada tutti i viucnti : la fua Croce 
efaltata fopra le corone di rutti i Re ; e per mezzo della fua dot- 
trina , e de fuoi eferopi fa ntificato Iddio ne cuori di tutti i fedeli ; 
onde l'anima di Giesù inebriata di tantedolcezze ringraziando , 
e benedicendo Iddio fi liquefaceua d’amore. Et ecco gli Angio- 
li difcefi dal Ciclo, quali con bianchi veli aftergeuano i fudori 
fiamme , e raccoglieuano le lacrime cadenti delle fue allegrezze, 
& intanto diuifi in Cori gli canrauano al cuore Sandtus, San&us 
Sanftus. 

Venite ancof voianime mie , fe ironcou gli Angeli , econ le 
(Ielle del Cielo, almeno con le piante, con le fiere, con leferpi* 
con le fp ine , e con i fa (fi di quello deferto per lodare, per amare, 
c per adorare il voftro Redencore, altrimenti tutto quello defer- 
to di Giesù s’armerà contro di voi, & in quel giorno tremendo 
del voftro giudizio gli fterpi, e le pietre di quefta felua grideran- 
no contro di voi, e tra i denti delle tigri; e de* leoni re fterere con 
Alfe , e tormentate, perche i voftri cuori furono più duri,c più in- 
gr a ti al lor Creatore de i falli , de* pruni, e delle fiere . 

Qui per fine Acanti, o fi reciti il Cantico Benedicite omnid 
•Per é D$mini Domino , lodando, e ringraziando Giesù Crifto in- 
ue me con gli Angeli , e con tutte le creature dell'Vniuerfo . 

SOLI* 
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SOLITVDI NE 

Di Sacri Affetti . 


Al Dmnrsfim Sperimento dell' Altare . 


A' Benigni Lettori. 

ER corri fpondere alle •uofir e a fpir assoni oc- 
culte di fintiti penimi Lettori » ho com oflo 
*vn giorno di Solitudine) formato) dtflinto, e 
compito, col quale io incammino t Anime a fre- 
quentare il diuiniffimo Sacramento delt Alta 
re con J acri 3 (tri attuali affetti d >e vmiltà , di riuerenza y et ado* 
ragione 3 e et Amore \ giudicando , che ora pii* che mai fi debba 
con rimedi opportuni 3 e forti andare incontro alla tìepidità del 
mondo , la quale è nata in quefliyltimi tempii purtroppo ere • 
fiuta y e dilatata nelle fiamme apparenti della frequenzagran 
de del Sacramento . Onde perche io bramo a me fiejfiy e a tutte 
t Anime quell' y mone altijfma 3 efiambieuole 3 la quale prò- 
mejfe Crifto nelt ultima cena a' furi commenfali , Qui roandu 
ca t meam carnem, & bibit marni fanguinem,in me ma- 
net , & ego in ilio j vmi Imente mi eforto , Ori infieme tutti i 
fedeli , che in quefio pafcolo et immortalità sanificano con Dio t 
fi come egli s'vnifie con noi , E certo che è fiacri cofia intendere , 
come Dio con la fita grazia fiacr amentale r venga , e Stia dimo- 
rando in mi y 'viuo, intelligente 3 amante , come quello che fiem - 
pre in atto penfa al nofiro bene 3 e mentre difie Beffo nutrrfce t A 
Mime i attualmente t intende } .ef ama , le regge , t abbraccia , e 
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lepoffiede tutte : ma è ben diffìcile frenar anime , /eguali a fi- 
migliftoyìÀdU Jt* kf\ioneJu*enÌo ra\colte± {$} r pntfif tutte 
/«/.rywpyW 

Vto, Jt che net giorno , o almeno , nel,tempo della comunione 
non veggano, non penfino, n&dminb, wn fintano 3 e non gufiino 
altri cbcDiofimmerfi, trasformatel e filicemete perdute nel 
pelago immen fi della Diurna èJfimfalÈ purefrequentado gueflo 

tante 



che a qùefio effètto con vn breue coÀpemlfotÙpà^tji 
mó rem porno di filitudine a onore del Sacramento dei 
'*vi'r ac Colgo dentro Apparati , \ 

fSolilogutper creare Anime 'viùed^d operanti ftc quali eferci- 
'fate prima nel fienaio fpiritualeétypa Cella folitatia, s‘ acco- 
dino poi al Sacramento pieno di raccoglimenti interni fipirando 
dall’intelletto, e dalla volontà lumi d.Intelligwzf , e< fiamma 
d'amore in fi gran copia, che in qaelpafiolodi vita non potendo 
■ Vedere , ne amare altri , che Giesu Crifio lor cibo , e Redentore • 
/ vnifiano con Dio fi come egli s r vnifie con loro . Bramate 
dunque di dtuentare piu fòli tarij ,che attiui 3 e leggete confi 
occhio del cuore il prefinte libro > giu/i amente da me dedicato 
‘-a i deftderìj delle voflre filitudini s mentre io per fine njmil 
mente falutandou i , de fiderò a tutti grazia d* vn ione operati- 


quel perfetto amor di Dio , il quale fi chiama amor nu - 
do ,e puro, veemente • 
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za tanto fcgreta t mtfcoftz, che è difficile * t co- 
me impoffibife ben cónofcerla lenza ritirarli 
alle volte alla Soiitodinc deixuore per rrauarfa 
e contemplarla. A qjucfto fine Corto. iortitoì 
il Sacramento nella cep^, e nella notte, la quale 
raccoglie ifeoG di eia (cun òan i raate^ c h è vi u e , ^alberga interrai 
& per quello ci fi donò velato fono gli accidenti di pane , pìtfché 
oón gufta Dio nafcoftòneJl’Oftia IMcm^hi non yacédftà velato^ 
«tofeofto. Aprimi cheti comunichi dentro di le raccoltale ritira- 
to*Anche il mele non fi trouafenQtvtraifcfiì di monti,? colli far 
làuri : Monte* Hi Uabnnt dmlcedtncm » & coiUs flutti t Uc , & mtL 
É l’ape ingegnofa nò lo ^pducc,fe no nelle celle occulte del fuo 
fauo,e del (uo alueario: e così richiede dà te il Redentore , che 
quando ti vuoi cibare di quella rrtatinà occuha , offerir Vincf- 
tori del fenfo , e de^ Demonio intenti dah Manna ab fondi- 

tnm , trrufeonda folirar io y c riraccolga in lui , Kì come egli Viene 
in re velatoceli «asconde occulto nel tup cuore . Qu ìndi è, che 
T Angelanon mini (Irò il pane ad Elia, fé non quando nel defer- 
to lontano da ogni ruralto, (òtto vna pianra feluaggi */*//*// 
anima fan , vt morir e tur , come già fazid della vita, e motto al 
mondo , & a fc fteflo:^ ecce ad caput fuum fubeineritius pani: , 
& 'vasaqu^dixitqut illi Angelus '.[urge , comede , & egli (orgen- 
do(otirariobcuendo al t vafo dell'acqua , e mangiando quel pa- 
ne fu di nuouo dada virtù di quel cibo tra portato alla fpelonca 
aTOrefcdjue trai! mormorare d a vn aura dolcifiima meritò di 


ntro- 
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ritrouare Hdiò.- J>aÌA quanto maga per fiupernam grattar» ab D.cr, t , r . 
appetendis exttrioribus fieparat ut tarpati .temo verius ed cagno "• l,i , ìì 
penda interiore vigilanti, ferrile ian Gregorio, per Significare 
a noi in figura, che folo nel raccoglimento dei cuore fi trouano 
i vali dei pianto, &ii motini delie lacrime ;e che il Sacramento è 
vn pane di Solitudine, il quale tanto fi gufta , quanto ti naScondù, 

Echi non sà,fcrifle5.Giouan CriSoftomo,chc la madre. oJa 
nutrice fi Siringe al Seno il pargoletto oftetato.c con vn velo tut- 
to lo cuopre , e lo nafeonde, acciòche rrai’ombredi quella fin- 
tamotte il fanciullo beua Sicuro, e con più dolcezza guài illarte 
materno, e poifi ripofi,e dorma. Male il Sacramento èvna « - 
mammella regale , e Diuit)\f(uni;mamnsdia vagar» laciaberitjfr*t- 
Fiiia principiti ah perche non vi nafcondete,o fedeli nelle vo- 
lire celle Segrete, o Sotto rivelo d'vncuot’ Solitario, e ritirato, 
vt trahattijanquam infante! lactanei,Sprrtius graiiam. Mol D.U cri- 
to più depende la vita voftra da qutila mammella di grazia , che M • h * m 
quella del fanciullo dal latte della roadreje pure i pargoletti con 
tanti Slimoli di lete , econ fi grand' imperi fi nascondono foSpe- 
Sì alle mammelledella nutrice. O nuleti Cristiani, M/wrr&i- 
detti quanta promptitndine paranti paptUai captane quanta * ' ' ^ 
impeti» labia vbenbns infìgnntf Se quello è pane d* Angioli, 
che viuono lempre raccolti in Dio, Panem jtngelornm mandu- 
canti homo ; fe è frumento d’Huomini Scelti , t Separati dàlie tur 
be ,e vi no, che germina ,e creale vergini alme (olitane, eha- 
Scoft Q, Quid eli bonnm , c~ fulchrum ttus , nifi frutnentnm eie Z»ceb*r. 
{forum gfi- vinata germinai virginei, come lo, volete guftare diSu- mf ‘ 9 ‘ 
niti con i penfieri da Dio,e tutti Sommerfi nel occupazionldtl Se 
colo ? Piangi (diceua Ioel Profeta) o vergine di Sion, o madre 
afflitta, o fcdelilfima ChieSa, perche in quelli tempi nel tuo * 

grembo Sibeueil latte Senza Sete , e Senza nutrimento „e quanto 
più fi mangiavamo più fi muore.perche oella maggior frequen- 
za del Sacramento è mancato ne tuoi figliuoli ogni guflodel Sa-) 
cramento. Piange qua fi virgo accinga fiacco , quia perit. fiacri. r ; 

fictum, &hbattode domo Domini. Ma Se vieni Anima mia , ScriS- 
Sc S, Bernardo > a quello Dio nafcollo , e velato tutta diffipaca , 
t:.‘3 ’ epic- 
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c piena di negozi , di lollccitudini , d’anfietà, d’amore ,c di 
cure vmane ,e terrene ; di che ti marauigli, lenell' atro della 
comunione cerchi Dio » e non lo rroui,le dcfidcrj guftare il 
Sacramento, e non lo gudi , le brami di raccogliere il cuore» 
Si il cuor ti fugge, e ri abbandona, fe vuoi, piangere , espi- 
rare , e fei più arida d* vn (affo , fe ti sforzi di meditare , de ogni 
penderò Diuino ti fugge; fe chiedi al Cielo di muouerri con 
progredì di virtù inDio.equiui ti fermi, doue tu incorni nei , 
D.Bim.li videmiftriam quotiti vis ad cor fedire, & incus fum ì quotiti mo- 
fd'Jtz* uts nee promoues quotiti tonarti , & non datar vltra ; enittris , & 
dum adhuc ordititi fuccidanl t t\vcnerunt fili) vfque ad partum 
uit Profeta^ vira non babet pur turimi . Redi dunque perfuafo 
ogni cuore a raccoglerfi alle volte nella forma , che iegue per va 
giorno , o per ore , & a federe folitario tacendo , e meditando la 
dolcezza di quello latte Celefte ,e fi folleuerà con Dio in Dio ; 
perche latitudine del cuore è vn fonteviuo.il quale quanto 
lì più è chiufo , c meno fi iparge fuor delle fponde , tanto più cre- 
». Petrus fee , e fale in Dio , Tduquam fon viuut , qui dum per verborum , 
mitu. £ oscupationum circulos fluere, bine tndt non fi ni tur , vndu ex- 
7 M/ crtfcentibn , in aliora cumulatur . 

Ifirnùone . 

N el Giorno del ripofo del Cuore dedicato a onore del San- 
tità mo lacramento stuccheranno prima tutte le Crea- 
ture vifibrli,& imitàbili a lodarcconeffo noi, e benedire Iddio, e 
CridoSaluatore, il quale hà indi ruito Sacramento fi Diuino, e 
fuauitàmo eoo il folito Salm 0 Laudate Dominum de Calti : detto 
con voce fenfibile,& alta, dando ritti in piedi, c fermrnel mezzo 
delia Camera o Cella con le mani giunte inficine, e con gli occhi 
leuarì>l Cielo. Dopo quello Salmo s* entrerà nel Cuore della 
(anta Chiefa Militante* con le lingue* gli affetti di tutti i Giudi 
e fuoi figliuoli eletti fi reciterà dcuotamente il cantico di S. Tosa 
.t » /■ malo tf Aquino al fantifltrao Sacramento così . 

4. 1 . i % ‘ • » • • f .V * * *!•* * *■•••. ^ 
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Lauda fion Saluatorem , Dogma datar ChriRìanit , 

Lauda Duca » , & Pafio rem Sluod in carnè trifit panie , 

In Hymnis , & C anticis . Et vinum in Sangainem . 

Quantum pota tantum onde , Sluod non capa ,quod»on videe 


Slata ma tot omni laude 
Nec laudare fu fide 
Laudi s T bona fp e dalie 
Panit viuus , & vitalir 
Hodie proponi tur . 

Sdutta m facrp menfa Cpnp 
7 urba F rat rum duodenp 
Datura non atnbigitur . 
Sii laus piena fit fonerà , 

Bit toc un da , fit decer a 
Mentis tubi latto , 

In hac tnenfa noni Regie 
Nottum pafe a noup legit 
Pbafe vetus terminal . 
filgod in Cpua CbriRusgefftt 
Dacie ndum hoc expreffit 
l» fui memoria »» . 


Animo fa firmat fi dee 
Prpter rerum ordtnem . 

Ecce Panie Angelorum 
E ac tue cibus Ftatorum, 

V ere panit fi liorum 
Non mittendut can ibus • 
Bone Pati or panie vere , 
le fu nofln mi ferire , 

T u noe paf ce , noe tante ì 
T u noe bona fac videre 
In terraziuentium . 

T u qui c untila fcis,& valer 
Slui noe paf eie hic mori alci 
T uos ibi commenfalet 
Cohpredes , dr fidala 
Fac fantforu Ciuiu . A me» • 


Finito il faltno , e il Cantico s* incorri incera il giorno del ripo- 
foconl* Inuocaziooe della Samiflìma Trinità in quello modo 
cioè coni ginocchi piegatine! mezzo deila Cclla.erilcontroal 
Crocififlò , e col Cuore vmiliato nel centro olcuro della terra ,e 
nel fondo del nollro non effere , diendola tre volte con gran re- 
verenza, tempre legnandoli al nome delle Diurne Perlone, chie- 
dendo neH’Inuocazione a Dio con gran cófidenza lume c grazia 
di Spiriro per applicarli in quel giorno con tutte le forze e virtù 
noftre a penfare .Starnare Dio . E ITnuocazionc farà quella , 
che fegue così . 

In nomine Sanfiifftma Trinìtatis , in quam credo, quam 
diligo, quam adoro , prò qua viuere , cogitare ,loqui , operar i\ 
pati , & mori de fldtro Patrie, & filij , & Spiritus fantti Amen , 
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Dopo Immaginandoli d'entrare trai Santi del Cielo, enei 
mezzo del Coro de gli Angioli per cantare con loro il Trifagio 
del San&us , fi dirà così . 

San Bus , Santi us , Sanfius Domina s Pater, Domina sfili** + 

Do min* s Spiritai Sa alias , Deus Trinai , & vnus , Deus ornai- 
wm, dr Deas meas, qui de thè fanti* f spienti* tua tres Ang eloram 
Bierarcbias annotaci , & omnia fanclorum lumina co ndidiHi ; 
illumina quafo lntellettum mtum , excita Memortam , accende 
Veluntattm , collige fenfus , f acuitatela & omnes tire instai ,vf 
ftmper bodic de te cogitem ; te diligam , ubi f ir ut am prò te pattar , 
in te moriar. Da «chi Domine fidium tuarum afjijlricem fa* 
pientiam mitte illam de fede magnitudini* tu* , qua mecum 
ft , dr mecum laboret , vt feiam , 1 drfaciam quod acceptumjit et - 
tam te omni tempore . Amen . ' 

Finita l’itmocazione s’Incominceràla prima ora dell’ Ora- 
zion mentale a piè del Croci fitfo, in quello modo cioè Inuoca- 
tala grazia dello Spirito Santo con l*' Inno V eni Creator , vcr- 
fetto,& Orazione. Prima fi prenderà viuamente laPrefenza 
d'iddio, immaginandoli, che la Camera o Cella fia tutta rag- 
gi , (pie odori e lumi, come le nel Cielo della Cella IplendelTe il 
Sole di mezzo giorno » ficinquella luce s intenderà la prelenza 
dellzDiuinità ^e dentro a quella luce auanti a gli occhi noftri fia 
Grillo , Maria Vergine, l'Angelo Cuftode , e il noftro finto de- 
uoto, a* quali ricorrendo vmilmente chiederemo aiuto , accio 
L'Orazione mentale fifaccia con frutto inSpi.itu, & yirtute. E. 
per capacitar meglio quella prelenza Diuina fi potrà leggere iL 
noftro Apparato alla prelenza d' Iddio . 

Stabilita e ferma nella noftra mente la Diuina prefenza , fi fa- 
rà vn atto interno e dolorofo di Contrizione, luegliando pri* 
ma l'Anima dal lonno de fuoi peccati , & multandola a non fi 
perdere, fi come fermiamo nel Soliloquio intitolato Stimolo ai 
veglia . E poi proftrati a* piedi di Crifto conlìdcrando , che egli 
è inimico del peccato , tremeremo, e fortemente detefteremo 
tetti i peccatidella vita noftra ; & a quello ci gioiranno gliaf- 
feuiiatitelati al Timore *& al Dolore* E p« compimento da 
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quefto atta abbraccieremo con Maddalena piangente i'vno , c 
1* altro Piede di Grido Crocifitto ; e nel Anidro penferemo alla 
DiuioaGiuftiziaJa quale fparge per eterno gadigo nell’ora 
della morte il Sangue di Crido in vifo ai peccatori ribelli , & 
ofiinati,e calca loro il Cliore col piede della fua Onnipotenza 
fdegnara.Ma pei dedroci volgeremo alia Diuina Miiericordia, 
la quale riceue con grazia e fallire tutte l'anime, cbe pentite ge- 
mono , e confidano nel (angue del Redentore . Così temendo» 
e (perando con dolore , e con Amore fi baceranno vmilmence i 
Piedi del Crocifido , & a quefto ci ecciteranno |i Soiiloquij fatti 
al Piede della Giudizia,& ai Piede della Mifericordia . 
i .Terminato quello atto di Contrizione fi leggerà intentamene* 
ìc la prima e la feconda medi tazione,e fi fermeranno bene i pun- 
ti nella memoria podi nel fommario,e fi faranno gii affetti, e gli 
atti che fono notati dopo le Medicazioni e Sommari), leggendo 
poi il Soliloquio intitolato Afpirazione alDiuino Amorei E 
per fine di tutta Torà fi dira l'Inno Pange lingua , con l'ora*, 
zione del Sacramento, e degli angioli. 

La feconda ora fi confumerà in quedi atti interni » o in altre 
orazioni vocali , come Ofizio , Salmi,Rofario,a beneplacito 
di c iafcunoauuertendo ,che gli affetti delle Meditazioni fi pof- 
fono fare tanto nel tempo della Meditazione, quanto dopo 
nell’ ora , cfie fegue^e ^Ieggere i Soiiloquij dando , o fedeli»* 
do 9 o in 4||P^pll|^CeMne più piacerà , pur che que di atti in* 
terni fi facciano con gran raccoglimento , e con tutte le forze del 
Cuore. La Meda fi afcolti in vna di quede ore • 

’erza ora dando m piedi ,o fedendo come più pia- 
cerà , con i penficri , & affetti della mente fi farà vna Co- 
munione fpirituale immaginaria in queda forma, che fegue. 
Prima fi dirà il Pater nofter,& Credo , Domine labia mea éperies 9 
Deus in adiuterinm meum intende , l'Inuitatorio del Sacramen- 
to Chriftum Regem adoremus , Venite Exultemus Emine, Pin- 
na Ver bum fupernum predkns , il verfetep Panem Cali % l'Oca- 
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zion t Deus ini nobisfnb Sacramento mirabili'. Poi aoendocosi 

i 1 slntlffitno sacramento , fi faranno affet- 
fi di defideri; all'Oftta (aera dicendo : Oh fe aueifi qui prefente in 
quella camera o Cella il santi ffimo sacramento.Oh fe lo poref- 

* ° h *Ì m Ì P° tc<r ‘ < l uì segretamente co- 
De , h Ange o r m, ° Cuftodc » k tanto è lecito il do- 
mandare , togliete dai facn Altari vn odia facra, e portatela 

rrJf mea ^^ C ! ddCu0r -- E ^ aiutarli in queftl 
affetti fi leggera il Soliloquio intitolato Afpirazioneal Santifli- 
mo Sagramelo: Dopo quella afpirazione c' immagineremo 

Aloh U L C fiÌi P r° ’. a Tf ' 1 Ca ^ ' ° Cel,a Ca P' CDa * 
. "fi ce . R r d *l c >elo con le fac un mano, e che nel mezzo del 

or Coro vi fia il nollro angelo Cuftode .libale abbia in mano 

10 v j[ aC ; 0 PPad Oro vn Oftia confacrara . Qiùicuari in pedi, o 

proltrati inginocchioni adoreremo vmilmcntc con tutti eli aa- 

gioli prefentil Ollia tremenda , dicendo T ani am ergo Sacrarne* 

t»m. O Saerttm Conttiutum. Cibanti eoj . Densqoinobis /ab fé- 

cr amento mirabili . * * ■ - 

Ma per prepararli alla Comunione Spirituale detelleremo 
prima i noftri peccati ,e ci profonderemo nell* ofcuro è tenebro- 
io centro del nollro nulla dicendo tre volte volte : Pater fece atti 
* no Caùm , & corata te , iam non firn dìgms incori filine tatti . 
Doue per aiutarli fi potrà leggere il Soliloquio inrirolato Ardo- 
ri alla Comunione , trasformandoli il più che lì può in quelli af- 
fetti , che vi fono,o altri limili conforme all’infiuffo , e foccorfo 
della diuina grazia . 

Finiti quelli affetti , c* imraaginaremo, che il nollro Angelo 
Cuftode alzata dalla Coppa 1‘ Odia {aerala moliti prima a tutti 
gn angioli della Cella , i quali con i volti vmiliati e con 1* ali ab- 
ballate confo rama reuerenza e fommi ardori l'adorino»e riuolto 
poi a noiinuitandocicol Domine non fnm dignns , ci comunichi, 
e così difparifea con tutto il fuoCoro. Qui l'Anima riroafta fo- 
la, riuolga gli occhi, e tutti i fuoipenfieri dentro a fe della per 
Jentire Iddio prefente nel mezzo del Cuor fuo,e perringraziar- 
lo> » & spiarlo. F prima etn le braccia de fuoi affetti 

loftrin- " 
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lo ftringa , l’ abbracci * e io baci piccolo , e Iattente Bambino 
nato di Maria per noi» Scora tramutato per fomma grazia dal 
feno purismo di Maria Vergine ali* intime vifcere.e (enfi del 
noftro Cuore immondo, fcquì lo ringrazzi del benefizio deli* 
Incarnazione con tutte le lingue create Angeliche , Se vmane. 
Ma dal latte paffi al Sangue , e lo ftringa di nuono , T abbracci e 
baci piagato , fanguinoio , e morto per noi , tolto e deporto dal 
*laCroce,epofato nel fondo del noftro Cuore per lauare col 
fuo fangue tutte le bruttezze de noftri errori : e qui tuffando , Se 
immergendo gli occhi, la bocca , il volto , cioè l’Intelletto ,Ia 
volontà , e 1* Anima nella piaga aperta del fuo Coftato .doman- 
di Grazia a Crìfto di doppiare, e di morire nel fuo Cuore per 
noi feoppiato , e morto . E poi chiami tutte l’ Anime della Chic 
fa militante , Purgante e Trionfante a benedire, e ringraziare il 
Redentore , che per noi è morto in Croce. E finalmente fe Io ve- 
drà nel mezzo del Suo Cuore viuo , Immortale , e Gloriofo ,di* 
fcefo a lei dal leno del Padre pieno di raggi > e di lumi , Prìncipe 
de i viui, e dei motti, e Re di tutto il Paradifo per comunicar^ 
ifuofmeriti,ele fue glorie. E qui chiederà anche vmilmentec 
confidentemente il Regno, e l’eternità, e con vn’atto d’ Amore 
e di compiacenza della fua infiinita Gloria inuocherà tutte le 
Creature a lodarlo e benedirlo . E perfine fi potranno dire gli 
Inni del Natale, della Palone , e Refurrezione , vno o t utti , co- 
me più piace, coni’ oraziani proprie de medefimi mifteri, fipo-, 
tranno anche leggere invitimi Soliloqui, e quello ,cheè in ti; 
to laro Stimolo d’ Amore . 

• La 4. ora fi confumerà in Orazioni vocali , e in lezioni Spiri- 
tuali, o di vite di Santi a beneplacito. •. , t : - r 

Nell' ora quinta fi farà la 3. e ^.meditazione con iioro. af- 
fetti di deteftazione della noftra ingratitudine, e di timore e te- 
uerenza. ^ , 

La 6 . e la 7. faranno di refezione , e di ripofo . 

L’Ottauafarà d’Orazion mentale meditando la quinta, eia 
6 . medtazione con i loro affetti notati. 

La nona e decima d' Orazioni vocali e lezioni di libri fpirirua 
m 302 5 3 li 
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li, e dì vite di Santi, e fi potrebbe anche nella Decima repe- 
tere I*elercÌzìo della comunione fpirituale, quando la perfona 
non fuffe troppo ftracca . 

L’ vndecima farà di meditazione, leggendo la 7. 8. p. medi- 
tazione ,o pure vna foladi quelle, come più piace con iloro 
affetti . 

Doue s'auuettifce, che chi non poteffe per ftanchezza di cor- 
po , o di mente profeguire i! corfo di tutte le meditazioni , fac- 
cia quel che può, e confumi fantamente fino al fine la fua folitu- 
dine ; nella quale fi potrebbe anche recitare Tofizio piccolo del 
fanti (fimo Sacramento. Echi per occupazione nonio poteffe 
far tutto , faccia almeno le prime cinque ore, e non tralafci que- 
llo fanto efercizio, il quale farà fempre di fommo frutto ,e me- 
rito, & infegneràa frequentare ilSacramento dell’Altare con 
gran fentimenti di Dio. 

La duodecima , & vltima s’impiegherà in orazioni vocali ,0 
lezioni fpirituali. E per vltimo fi reciterà dinuouo il Cantico 
di fan Tommafo Lauda Sion,e l’antifona del primo vefpro O qui 
tR Domine , Panem Culi, c l'orazione Deut qui ntbu fub 
iteramene. &c. 

Qui fi deueauuertire, chele bene nella iftruzione di quello 
giorno fono citate le Meditazioni, gli Affetti, e i Soliloqui), con 
tuttociò ciafcuno potrà liberamente eleggere altre Meditazio- 
ni, Affetti, e Soliloqui)' d'altri libri fpirituali;, fi come noftro Si- 
gnore l’ifpira, purché le Meditazioni fieno fempre del facra- 
mento dell’Altare. 

Nel fine dando in piedi fi ftenderà le mani in Croce , e fi rin- 
grazierà Dio del benefizio di quella latita folitudine dicendo 
Te Deumiaudamus . E cosi farà finito il giorno del ripofode! 
cuore fatto a onore del fantisfimo Sacramento» eri btntr, 
riè. Amen, 

* f— - 
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SOLILOQVIO ì>rimo: 

JffATAtt *11 A frtpCMUA <t iddi 9 

G ià nel tuo Oriente Animi mia è giunta l'Alba » e il Sole 
Non vedi per ogni parte dell’aria fparfa la luce , e i rag- 
gi . E qual rupe , o qual’antroè si nafcodo , oue non giunga fl 
tuo lume ? Quella è luce vniuerfale » che illumina le delle» i Pia- 
neti » e te ftrade del Cielo, che indora l’aria » che produce la Vi- 
ta , che difeuopre le bellezze del mondo , che crea nel mare li# 
perle » e nella terra i refori. O Dio grande , incompreenfibile, 
Immenfo, al cui paragone ogni lumecreitocbreue ftillad'ofcu* 
ridimi luce. E tu Anima mia potrai dubitare, che lià più prc- 
fente a te quello vilìbil Sole col fuo raggio , che non è Dio con 
U virtù delle lue grazie t Male quella luce folare ti fegue in 
gni luogo , le t'illumina gli occhi , (e ti fenice le carni , c col fuo 
influlTo vitale ti penetra le vifcere e il cuore , che farà Dio Crea- 
tore del Sole i e d’ogni luce, quanto farà più intimo , e più pre- 
dente in re, fuor di te, e dentro a te. Riconofei dunque Animi 
mia quello Dio prelente , che ti circonda tutta , [ti regge , ti con- 
ferua, e ti polfìede, e con la fua Diuina intelligenza penetra i più 
Intimi lenii del cuor tuo , e vede aperto ogni tuo affetto , & oc- 
culto penderò. Deh intendi bene , tu dai nella tua Cella , e la 
vedi , c la pofliedi tutta . Ma o quanto Iddio ti penetra , e ti ve- 
de j anzi tiene la mano nelle tue vifeere, e nel fuo pugno ftrin- 
ge il tuo Cuore perche intimo, e nafcodo opera in te i* elfer , la 
vita , il moto , & e più dentro a te , che fei tu della in te medefir 
ma , e con tanta certezza ,che fi come non puoi dubitar dite, fe 
lei viua , o morta , coli non puoi dubitar, fe Dio è in te. Ma /ap- 
pi , che non dà in te come vn laffo nell’ onda , che fugge , ma 
comevn Dioviuo Intelligente, Infinito, che ti gira, ti compren- 
de tutta . Ma tu intanto , o mifera , bai il raggio dei foie nc gli 
occhi e non te ne accorgi , Iddio nel Cuore , e non vi penfi. O 
Dio mio io tremo auaoti a voi , e odia Macdà della vodra in- 
S 4 finita 
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finirà grandezza veggo.» & aborifeo la viltà della mia fomma 
balfezza. E perche indora 1 il Sole la cenere eia poluere, perche 
circonda col fila bel raggio il fango immondo » come iliuftra 
con la fila pura luce r cadaueri di putredine? O Miracoli del Sotc 
Quello rup Dio. Anima tnia nelle tue ignoranze, è viltà non s’au- 
* Uilifce.e non s’imbratta , ma quadro più Vile tintoli mollra iiife 
! pietofo, e grande. O’ beila luce, ocorrele lume, oDiùinilfidio 
SoieDavoidunque,oSign0rtnio,eDiOmioafpettohorailu- 
ny, gli influlft, eie grazieper volare con l’ali de miei penfieri 
dal volto del voftro lume, e ripolartoi meditando nel volito 
Cuor? aperto.*.' i 

SOLILO QVIO SECONDO. 

- 4U4 compunzione del Cuore 

i n *■'%;. J ‘ . , • . 

^ * . Stimolo di veglia 

Confurge con/ùrge cuptiud fili a fio» . 

O Hime che fai , o fuenturata Anima tnia , doue lei , come 
dormi nell'olcuro fondo della tua malizia incare nata, fen 
za luce , e lenza Dio f Chi li t’accieca , e t' ingombra di tenebre? 
haurai il ferro al piede, il laccio ai collo, il Carnefice lugli oc* 
chi , eia Ipada già moda , e vibrata per l'aria all'vltimo , e fiero 
colpo di piaga inlanabile , e dormirai lieta , ficura , e tranquilla ? 
Quello dunque ti par tempo di dormire , quando potrelli ad o* 
gni momento eternamente petire f Deh fuegliati ora mai dal 
fondo ;o prigioniera figluola di Sion. Apri gli occhi, forgi , Uà 
fu mira nel tuo peccato l'Infermo aperto, e riconolci vna vol- 
ta il tuo fommo pericolo. E che ti gioua, o mifera , l’efler na- 
ta, le viui così empiamente per morirti dannata?Ah non ti per- 
dere o preziola Anima mia , Bellezza della natura , Gloria dell’ 
vniuerlo , Immagine d’eterna luce Raggio di Deità, Stella di 
yn Sole incarnato, & Angelo d’vn amor CrocifilTo. Et ecco 
rotto il letargo, feofie le catene , caduti i lacci , aperta la carcere , 
e vinto l' Inferno della tua durezwu 

SOLI: 
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SOLILOQUIO TERZO. 

Alt 'more . ' 

Ò Compunti e piangente Anima mia, benedetta fìalqutìla 
mano di lucè, che ti feoffe dal fonno , che ti fciolfe i leda- 
mi del tuo carcere tenebrofo , e ti conduffc feparata dal mondo , 
e dalla gente nella Cella, interna , e folitaria d’ vn Cuore folpefo 
a’ piedi trafitti di Giefu pendente, e fanguìnofo . Ma fe qui per- 
cola da i raggi della fua Infinita Maeftà giaci a quelli Santi piedi 
del tuo Signore offefo, e feuerilfimo.turta tacita.e paurofa , mol- 
le di pianto, e di fudore,con gli òcchi chiufi alle (Ielle, Come inde- 
gna del Ciclo, eriuolti vmil niente alia poiuere della terra. Io 
• lodo il tuo pianto, il timore , la riuerenza , 1’ vmiltà, il tremito, 
il dolore , perche (laidauanti al primo nimico del tuo peccato, > 
al Creatore dellTnferno e de gli Angioli perduti ,al t Re delie 
vendette, al Giudice de viui, e de morti. • rc> 

SOLILOQVIO QVARTO. 

Al Dolore . ' ; 

T Emi dunque, e trema quello Dio grande, e nella fua nata 
ra formidabile per Maellà , fatto nella tua carne in quella 
Croce fauguinofo per pietà . O fe non l’aueflì offefo , oh perche 
non cadde dalla fua giuntura il braccio , e perche non redo più to 
(lo arida la mano, fecca la lingua, e rotto e (tritolatoti cuore, che 
• oprò, parlò, c pensò contro a vn Dio fi potente, e sì terribile . Et 
perche non ri (drizzarono prima dalla fronte le pupille de gli oc 
chi, anzi che vedere, & amare bellezza terrena . Oh fe il giorno 
fi fuffe intenebrato, c nella lua più bella luce fpento il Sole, quan- 
do volontario mouefti il piede per vrtarc nel fallo della fua eter- 
na Giulìizia oh le la notte armata di timori , e di pericoli con le 
tenebre della terra, e con i folgori del cielo, aueffe impedito il ruo 
•folle e temerario ardire; o te beara , e felice, quanto più lieta, e 
tranquilla vagheggiarelli ora le piaghe di quella vita confitta, 
che ti pende auanti a gli occhi . Deh compungiti Anima, e faet- 
tara nel fondo del cuore in mille modi da quello arco d 'Amore , 
apri il feno a vn fonte volonjario* dolorofo di lacrime amare. 

‘ “ ’ - - - Soli; 
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SOLILO QV70V. 

Al piede della Dmina GinftixJa . 

M A o lacrime troppo tarde.oh quanto venite da fera Ani- 
ma mia al ricorfo di quelle piaghe Diuiniflirae, e (acro- 
, lame, piaghe d’amore , c di dolore, piaghe di temenza, e di fpe- 
ranza. Ma fe Còllo col piede della Giudizia ti calca il cuore, oi- 
me non vedi che fpargerà contro di te il /angue prezio/o della 
i fua ferita . 0 fangue terribile, e cocente» o tintura dolorofa , o fic- 
riflimo gaftigo, portare in vilo per eterna vendetta il fangue d’io 
finita falute se pure quefla pena è giudi/fimamerite douuta allo 
{malto della tuadiuiniffima ingratitudine . Il pefo di quello pie- 
de ne tuoi peccati è infinito, la piaga fua neifondo del tuo cuore 
macchiato s’inafprifle fortemente, c vi crea con la fua /lampa vno 
{pafimo immonde , & il fangue delle fue vene aperte ,qual rapi- 
do torrente , che cade da alta rupe , ti porta a viua forza , quali 
Anima perduta nelI’abi/To dell'eterno dolore. E tu che farai qui 
anima mia ? forfè oppre/Ta dal timore della Giudizia Diuina fol- 
lerai da gli occhi lacrime difperate?ah non Zìa mai vero, che ti pre 
ma, c ti folaga tanto quello piede , che ti di/peri . Ma perche 
mal fi penfa alla Gi uftizia di Dio , douefi chiude ogni ricorfo alla 
fua Milericordia , poiché fono il pefo del fuo giudo /degno pc- 
nctrafti quanto fia ingiuriofo a Dio il tuo peccato; volgiti al pie- 
de della Milericordia , foingilo.bacialo , adoralo, e confida, /pe- 
ra , e non dubitare Anima mia , che quello piede vincerà l'altro, 
c la Milericordia inonderà la Giudizia . 

SOLILOQVIO VI. 

Al pie de delle D mieta Mtf tricot die . 

E Ccoper tuo efempio Anima mia, Maddalena con i crini au- 
uolta a quelle /acre piante del tuo diletto, che adora tremà- 
do il piede della Diuina Giudizia, e tutta meda , e confufa /cop- 
pia di dolore , etace , perche (a vergogna le folpende la lingua al 
palato , le chiude la bocca, e oe* /enfi più intimi con la fua pena 
le /Iraccia le vi/cerc, e il fiore; tanto può io lei il terrore detta 

Giudi- 

V . * 
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Giuflizia orfefa : Ma quindi da sì tremenda Maeftà , dolcemente 
fperando fi riuoige a! piede di Mifericordia e di pietà , qui fpat^ 
ge le lacrime, qui raddoppia i baci e le fperanze , qui geme alta- 
mente, equi fpira il fiatodcfuoi fofpiri, qui arde d'Araore,e 
qui Donna proftrata, c laida meretrice , forge fpofa di Crifto , e 
immacolata Amante . Vieni ancor tu anima mia a quello fanto 
piede di ferita pietà, gemi, fofpira , piangi , confida , e fpcra . Oh 
chi m'abbrucia le labbra , oh chi mi purga con celefte carbone il 
fiato, e la lingua ; oh fe poteifi ftringendo,c baciando quello pre- 
de languinolo, vcrfare col bacio nella fua piaga aperta l'Anima 
c il cuore . O dolcilfimo bacio , o fuauiflima grazia d'Amore . 
Fermati pur qui Anima mia, legati a quello piede , e farai libera* 
toccalo, e farai cada, bacialo c farai Vergine, cadi quìabbando* 
nata , e forgerai , muorilo quella pi aga, e vaierai, poni vini linea- 
te il capo (otto quella pianta, e llarai fopra il mondo, e regnerai 


MEDITAZIONE PRIMA. 

Alt Am9t D min 9 autore del Sarttiffimo Sacrarne ut 9 • . * 

V ola Anima mia con Pali de tuoi penfieri nel cuore del tuo 
Saluatorc, c lo vedrai ardere di tante fiamme Diuine , che 
al luo praagone fi può chi amar gelato tutto il Paradite,poicheIa 
su in Cielo non v*è Angelo , non v' è Arcangelo non v’e Cheru- 
bino , ne Serafino che sfamili dal petto grazia infinita. Qjiefto è 
dono immenfo dell'Eterno Padre'donatofolo al fuo caro , e dilet- 
to figliuolo Crillo Giesù * c douuio all* vnione ipoflatica nel 
Verbo Diuino congiunto perfonalmcnte alia nollra natura . Ma 
fe la grazia del tuo Spofo è infinita , e l'Amore , che nafcc dalla 
grazia è frutto vgualealfuo principio, qual farai' Amoje» che ti 
portò il tuo candid iflimo Amante, quanti fplcndori »quati raggi» 
quanti lumi , quante fiamme lampeggieranno , arderanno nel fuo 
cuore t O Di uinilfimo cuore, mongibello d'eterne fiamme, sfera 
d’immenfi lumi, Paradifo d’infiniti ardori . Qual gioia maggiore 
può femire fpofà ,chc ama, quanto fapere» che dal fuo fpofo è piu 

amata che amante? Ma o fekcilfima ani ma mia per te arde quello 

cuore, 
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cuore, di té folasfauilla.e a te (ola (uapora tutte le (uefiame.Etee- 
co che nella cena no potédo più Crifto tener chiufo,e celato il fuo 
A more s* apre alla (ine il petto , e dà licenza alla Tua carità , che o- 
peri, faccia, e pati fca per te quanto vuole , e quanto sà : e quella 
per sfogo delle fue fiamme nel patire elegge la morte di Croce, c 
nell' oprare ti lafcia il Corpo , e il (angue (uo . O ftupcndo le- 
gno d' Amore .ohfeauefli Anima mia tanta fame di quefto ci- 
bo , e tanti ardori , con quante fiamme d' A more egli te lo lafcia , 
cdona. 


Sommario primo 

1 , Confiderà prima , come la grafia di Cri fio era infinita , perche 
egli era Huomo , e Dio in (teme . 

a. Come t* Amoretti quale egli ci amana ,era 'ugualmente infinito , 
epenfa , quanto dei gioire e /peroro faptn do d‘ > (fere amata da 
Cri (lo con Amore infinito . 

3. Come Cri fio non aueuamai sfogato in vita il fuo amore : ma 
nell' vltima cena aperfe il petto, e con fomma Carità in fi unì il 
fanti (fimo facr amento . - 

Prime affttto laculatorio 

O Giesù mioquandocominceiòad arnarui davero. Verrà 
mai quel tempo, che io vi conofca,& arda della voflra 
bellezza. Oacciecato cuor mio , come lafciafli il tuo Creatore 
per amar la creatura, và o mifero, e nafeonditi come immondo 
auuoltoio nei (angue, e nella marcia de i cadaueri, altro luog* 
non meriti, mentre che ami le creature. Se Giesùardedije,e 
perche non ardi di lui. Quanto durerai a edere ingrato, ribello , e 
traditore di te fletto . O Dio mio , io feoppìo di dolore, e detefto 
con tutte le forze dell’Anima mia tutti gli amori benché minimi , 
che io hò portato alle creature, e a me fletto: e per l'auuenirevi 
giuro, e mi protetto, che non farò mai d'altri, che voftra. Al voftro 
AmorQxonfacro il mio viuere.e il mio morire. Deh venite, o An- 
geli , o Serafini del Cielo, e aiutatemi con i vottri ardori a amare 
fuetto mio e voftro Dio, &a lodare, e benedire il (uo immenfo 
Amore , col quale inftituì il (antiffimo Sacramento dcU'Aitare . 

~ SO; 
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H Chi mi folleua nella sfera del Diuino Amore; oh chi 


mi conduce per mano tra gli ardori eterni; oh chi mi na- 
fconde nel cuore del mio Diletto, che è tutto vampa, e fiatn* 
ma infinita» O Angeli, o Serafini deh (occorrete a queiUL 
.Animami! «che nell’orrido inuerno de (uoi peccati gelata 
trema. Deh voi .che amate, aprite i cuori, e (uaporate al 
mio (eoo le fiamme de voUri amori . Bensò, che nel Coro 
degli Amanti eterni non può regnare inuidia*. ogelofia, 
or fc lacarità del Ciclo hà per vTanaa di auuampare in» 
che i cuori aimici.&ardecht l’odia, chi laiiigge, e ladif* 
prezza : con quante faci di Amore arderà quelf Anime , 
che notte , e giorno afpirano alle (uè fiamme • Si fi » 
o Reai Coro di Serafini amanti volate all' incontro di 
queft' Anima mia , che cerca iotto Ie. voftre ali di cari* 
giare il (uo freddo Polo nel mezzo giorno cltiuo, o 
beato, done il/uo Diletto dorme c ripofa.e douedi 
, luce «di latte ,d* ambi olia, e di manna nutnfee e pa- 
fee i (uoi gteggi . O (uaui (lima grazia del voftro foccor- 
o fo; pur volò tanto (u le voftre ali quella mia Fenice , che 
£iun(e al rogo accefo ,& odorato delle (ue fiamme. O 
pafcolo d* Amore, o Cibo di vita, o Diuiniflimo Sa- 
cramento quello èia sfera del fuoco che tu brami 
• Anima mia , qui fi nutrifeono viuacififimc fiamme , 
qui sfagliano eterni ardori, qui fi raccoglie vn Paradi- 
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iodi fuoco Triaommo iatdliggibiie , c qui regna $ ti 
fu de Amore. 


* tihita ^cre^dc ^èl fuo cuore hriete del patire v 'dei il ddfì- 

**dtrfo di beìeil calice della Croco, e della rhorte. per tua 
sfoltite $ onde licomé l’Amor fuo r cbe egli ti porta nonvfi 
« pfaòì mai comp^cndere^ nfl dx Angelo , nc da huòniàt*éo- 
*%l è ‘VguafioèrìCe ineomprenfibilè di fuò i ardore', e* la fere di 
-patite. Cblàonsi, che tragli* Amanti terreni» io /polo, ‘ « 

* cheaVde p*r ^cóMjtuaKida fua Spofa, che geme tea l'aT- 
t tninimichedi t&rbaro*lferoftì, pon* a sbaraglio la vita. è i! 
< T fangue, e vuol più cotto morire, che fi perda il fiore della fua 

ornata bcllezta . ^ Non dubitane Anima mia , vedrai ben i 

' pretto ìf ttìfi ìWtofcftftguincffO, die per liberarti da' pse-, * 

< rkolì dd tiranno antico, é per Guaiti dall’impeto dell'In- 
ferno fi getterà neirOrtò di GetfemmMa preda alle pene, 
olla Crocè , aìla mòrte ; e per tàtare in te la bellezza, che , 
- egli ama vorrà più tolto , che a Idi fia cinta la fronte 
' di fpine , la chioma imbrattata di fangue ,1* occhio vela- 
. fo coti "benda ; di ladro ,ìl voltò della fua bella Ilice per- 

* cotto f e lordato , la linguai abbeverata di fiele , e tuteoa il 
« corpo fquarri&o in mille modi, acciòche tu viua in I ui che per 

te muore , bdl* immacolata #© lama ; Per quello quali fò- 
prafauo d’ Amore forge dalfOrto , c riceue il bacio del tra- 
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ditore \ e non fi (degna , i lacci e le catene de gli Ebrei* c non 
relitte ; la lemcnza di morte dà Pilato, e non rifponde ; i flagel- 
li , le (pine, e le vergogne da i foldati.e le diuora . Ahi tanto amò 
1* Anima ingrata , e non amante- 

1 

Sommèrto fecondi 

Primo. Confiderà come il de fiderio , che ebbe Crtfio di péti re per 
noi fin tanto grande , che non fi può comprendetene da H nomi- 
ne da Angelo , perche nafetna da vno Amore infinito . 

2 . Come egli volo a * tormenti per noftra f alate con fi grande alle- 
grezza, e fete di patir e, che pareuafbc diuorajfi le pene lagna- 
mi me , eia morie - 

AFFETTO SECONDO. 

Atti Eroici di virtù, 

O Confufiffima Anima mia, che farai qui, e doue Fuggirai? 

da gli occhi del tuo morto Redentore . Dunque il Ver- 
bo d'iddio per te pende in Croce fuenato, etùfarai Anima mol- 
le, c delicata ? Così ti pare, che ben s’vnifca vno Spofo di (an- 
gue , di pene , e d* i gnominie , a vna Spofa di piaceri , e di deli- 
zie? Non vedi, o mifero qui auantia gli occhi tuoi il fuo cuore 
aperto , e feoppiato di dolore,e tù confumerai i giorni , i mefi ,, 
c gli anninelte burle, c nelle fette, in gioie, in rifi? Non lai, che 
I* ingratitudine a quello fangueèvna Tigre crudeltflima, cht 
.{traccia, e tormentai cuori de i dannati più che non fi l'In- 
ferno? Ah raccogliti Anima mia, e con tutte le forze de tuoi 
affetti offerifeiti collante , e lieta a onor della fua morte , alle fa- 
tiche, a'digiuni , alle vigilie, alle perfecuzioni , all* ingiurie , a" 
difonori all'j gnominie* a* difgufti, a trauagii, all’infir mità , »’ do- 
lori, & alla morte.. 

SOLOQVIO SECONDO ; 

Stimolo <? Amore 

O Gmdidiffima luce de’ miei penficri, o Amore delle mie fi- 
amme, o Diletto dc’mieilofpiri^o^iboddlainia fame», 

oviuo> 
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e vino della mia fete, o Oflia di vita, e d'immortalità, o Sig.mio, ? 
e Dio mio, quando ti (tringerò.quado ti gufi erò,quando ti man 
gerò, quando aprirò il feno.e la bocca alla tua mammella piena 
di latte di Paradifo, latte efficace, e diuiniffimo, che chi lo gufta, 
oblia le cune e le falce d'ogni deliziai e tenerezza vmana.O Dio 
mio la fuperbia delle madri terrene fi toglie dal leno ilfigliuolo, 
eloconcede al petto di latte vile, e flraniero, fdegandod’cffer 
autrice di chi fù madre . Ma voi, o pietotiffimo Redentore vole 
te edere a me ogni cola, madre, e nutrice,cuore, e mammella, Iat- 
te,cibo,e beuenda,menfa,conuito, c conuirante, nutritore , e nu- 
trimento . Quelli fono Anima mia (limoli onnipotenti , & intol 
lerabili d'amore . Ma tu come non ti confumi , e non ti flruggi 
liquefatta, e morta di dolcezza nel feno d’vn Dio verfo di te tan- 
to pietofo,e tanto amate? che ricópcnfa di grazie renderai ora a 
fi dolce Nutritore ? (prezzerai forfè il mondo, la roba , la carne , 
tefleffa, e la vita tua? afpirerai forfè alle catcoe di Pietro, alla 
Croce d’ Andrea, alle pietre di Stefano, a’ieoni d* Ignazio , alla 
graticola di Lorenzo, a’carboni di Ttburzio,alle ruote di Cate- 
rina, alle fiamme d’Agnefa ? diuorerai forfè le carceri , le man- 
naie, le forche , le morti ? o pure violentata da altiffimo affetto 
di patire empierai Paria e il Cielo d’vrli, e di lamenti , perche 
era nella Chiefa non v’è più campo aperto di martirio, corfia di 
fangue Arenato, teatro d’offa rotte, (carnate, e diuorate ; e non vi 
fono iNeroni,i Decij.i Domiziani ;i Tiranni perfecutori de fe- 
deli? ma che poco, o nulla renderelli a tanta grazia di fi nobile,® 
fuauifs. Sacramento . Rendali il Calice delle pene al calice della 
fua morte: ma alla pietà lì dee pietà, all'amore fi fodisfa con amo 
re . Impara Anima mia da quella Verg. che fù la prima a gullar 
la carne del fuo Amante veiato.Ecco Giesù piccolo infante, che 
pende al feno di Maria, e ridendo dolcemente la bacia ,& ella in 
quel bacio innebriata d’Amore, c di dolcezza per douuta ricocn 
penfa rende vmilmente il bacio al primogenito delle vifeere 
fue ; cosi atemamente con i baci fuoi foddifa a’ baci del fuo na- 
to amore. E tu Anima mia quando nella tua Comunione 
fratini il bacio del Diuino fpofo , Si il eoautC9 de fuoi lab- 
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bri purità tu ,i quali dilli limo per te .non già la mirra primi i 
ma le prime dille preziofe di inde fuauiffimo , tk il primo fio* 
re d' ogni dolcezza , così amata riama , così ftretta , & abbrac- 
ciata, ftringe, & abbraccia , poffeduta poflicdi.così imita , rapita, 
incorporata ,vnifciti,rapifciti, trasformati foftanza con /oftaoza. 
Anima con Anima .Spirito con Spiriro , fiato con fiato , cuore 
concuore.vita con vita , e così altamente , intimamente amoro* 
fa mente baciata rendi il bacio, e torna cento, e mille volre a co* 
inimicarti perche il bacio fi paga col bacio, «Stamorecon Amore. 

MEDITAZIONE TERZA 

Alt érte dell' Amore [degnato . 

- a .v . .»*•** ‘ , * 

M A che gioia all* Amante perder la vita per la perfona 
amata ,fe quella poi , fe ben gratificata col /angue del 
fuo Diletto fi /corda ,e pone in oblio il benefizio del fuo (poh t 
Che farà qui l’Amore violentato da tanta ingratitudine, fafee- 
rà forfè il corpo morto e fanguinofo in Zeno alla fua Spofa pere- 
terno memoriale del fuo grande Amore , o pure così morto e 
velato nel findone fi nasconderà tré la ve/le e il petto della fua 
cara Spofa? ben lo farebbel' amor vmano.fc lo potelfe fare. 
Ma tu Anima mia deh volgi l'occhio aJPvltima cena del tuo 
. Redentore Gài! tradimento, e dileguato , il traditore è qui pre- 
fente, notato, ma non /coperto, il tempo della morte è già ve- 
nuto, e Crifto dalla menla hà da pattare alla Croce, intanto nc) 
Cuore di Crifto l’ Amore sfauilla ,& in vno arde , e fi /degna , 
arde per defio di morire per l’Animc amata, e fi /degna nel mirar 
T Anime ingrate . O violenza di (degnato Amore vuol morire, 
e vuol disfare 1* ingratitudine . Eteccoche prende il pane in ma 
no , rende le grazie a Dio , lo benedice lo (pezza , e lo confagr» 
e /otto i veli di quel pane fa grato la feia nel Zeno della fua Chic- 
fa il Corpo e il Sangue l uo:non già tra la vede e la carne della fu» 
Spofatma per cibo, e beuaada nel Cuore , vi/cere, e nell’ Aniro» 
per ricordanza della fua morte .epaflìone, e per memoriale 
efficaciffimo» e prefente fagli occhi dell’Amante. Così nelle 

J. ma 
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tnanidiCifto in vn framento di poco pane trionfa l' Amore, e 
cadev ma e disfatta la noftra ingratitudine, itegli n?lla vitto- 
ria tutto placido e tranquillo forge dalla cena , e lieto e conten- 
to per noi vola alla morte , 

i •• : ‘‘V ’ ’ " : 

Sommario Terzo \ 

a . Con fiderà come l'Amore } inimteifitmo del? ingratitudine nelle 
perfine amate , perche e troppo diffidi coffa amare gl 4 ingrati. 
%.CPme Crtfio fi andò nell ultima cena e preuedendo l'tngrat ten- 
dine del mondo alla pa filone , e morte ffua finti infinito dolore 
e prono nel fitto cuore afflìtto xtt diffgufto immcn fio .intollerabi- 
le. 

i 

3. Come ptr disfare l’ ingratitudine in Ih t ai il San tifiimo Sa- 
cramento , e ci poffe nelle nofire vi f cere la carne ,e il ffangne 
fino , accioche per necejjità ci ricorda fimo .che egli era morte 
r tu Croce ptr noi 

AFFETTO TERZO 

' Bete fi azione dell' ingratitudine 

O lme fuenturata Anima mia , e poterti canre volte comuni- 
cartifenzapenfarmaialia morredoIorofadeltuoRcden- 
tore ; e mangiarti la carne di quefto Agnello fuenato , e non be- 
uerti meditando il (angue ? E a che ti giouarono tante comunio- 
ni , fe non ofleruafti mai il precetto di Ctifto , e la ricordanza 
della fua morte . Hocfaciteiameamcommemorationem . Non 
fai, che, gl'ingrati in querto cibo A mangiano il giudizio di 
fempiterno orrore, e diuorano più l'amo , chel’efca , e piu la 
morte che la vitafO Dio mio io qui piango gemo .efofpiro, 
io qui Arido, &vr!o contro di me, e mi profondo in vn d >lore 
immenlo , e vorrei , che gli Angioli con tutte le fpade del Para- 
difomi trafiggdfino ilcuore.fi che io qui cadérti, c fpirafliil 
fi ito Anima fulminata da folgori infiniti, accefi nel fenodcl vo- 
ftrofuoco.Duquepermes’è incarnato nell’vtero di Maria il Ver 
bod* Iddio, per me hà patito, per me seftracciato.e lutici rato 
in Qoce , & io unto ci penfo , quanto ci pcofa vn iarto , e pur 

. • - - , - - - •" IJQte 
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tante volte a quefta menfa piglio la fua carne ferita, &hò la boc- 
ca e la liogua piena del fuo fanguc . Oh chi mi dona tutti gli or- 
rori del Cielo, della Terra, e dell’l/nferno per odiare , e disfare 
in me tanta ingrantitudine.fi che per l’auuenire, o dokiflimo 
picsù mio non fi troui mai icritto il mìo nome nel libro de 
gl'ingrati. • , • . ; 


SOLILOQUIO TERZO 
Afpirà&ione ài Sà»(ijjèma Sàcràmtnt * 

1 » - » • 

O H fc furti Anima mia quella colomba d’ oro , in cui già 
la Chiefa antica ^ome in purismo fantuario , dentro al 
fuo petcochiufonafcondeuarOfliaconfacrata. Oh (eri potef- 
fi cangiare in Coppa , e Calice facro per conleruare la notte e il 
giorno nel tuo feno forco le fpecie Sacramentali la prefenza rea 
ledeltuo fpofo di luce. Oh fe il tuo petto fu(Te vn viuo Alta- 
re »doue tra i lumi, eie ftcrd' Amore rifedefle il tuo diletto dal 
coro de tuoi peri fieri , & affetti amato, fòfpirato , & adorato • 
O Dio mio, ;o Sacramento d’ Amore eterno, perche non t’a- 
mo ,e non ti adoro feropre: pecche non fofpiro ad ogni fiato 
aj candido fiore dei tuo nutrimento , perche non ardo per te 
di lame, e di fere, perche non viuo Tempre notte e giorno pro- 
fitto fui pauimcnto.e mar tn a piè di queir altare douetu 
ripofi,e dormi in grembo alla tua fpofa . O Angeli fanti quan- 
to v’ inoidio, che potete Tempre aflìflcre alvoftro Rè, Tempre 
intendere, amare , & adorare il voflro Diofenza ftanchezia , e 
lenza tedio. Oraifero me che viuo in vn corpo di morte ni- 
mico de peofieri Cclefli, e traditore dell’ Anima mia .• più felice 
di me è quella lampada , che Tempre fplende , & arde a onor 
dcj mio viuo Sole .che (otto a bella cortina d 1 oro in vnvn- 
fo d'argento, quali dentro a nube lucida nel facro Altare fi con- 
ferua ,eii nafeonde . O quando , o quando giungerà 1* alba , é 
l'aurora, perche nó s’aprano ora mai i Tempi facri.&ioalato vo- 
li, oh fc poteri io tutte le, Chiefe del mondo peradarjreconi gi- 
nocchi della mente inchini ogoi Odia, che (opra gl' Altari di- 
itU T a Sacer- 

. -a 
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Sacerdoti fi moftra.e fi confacra . O notte , o notte perche mi 
togli, e mi rubi il mio Dio »perche non follecitc il tuo carro ftel* 
Iato, ah perche difpicghi i veli ofcuri delle tue tenebre piò lun- 
ghe , & a me più moiette, che non Aioli Quando ti vedrò coi» 
parire.o bella fieli* nunzia dell’Alba e del giorno. Deh vieni* 
o Sole , e fpegni ormai quelle notturne Stelle , che mhormen, 
tano; deh affretta il cor/o della tua luce, o Giorno . O Dio mio 
ne i negozi graui la diligenza troiana de' mortali fpedifceicor- 
rieri in poli», che volino prefti a i loro àiegni, e perche ,o Spo- 
fo mio non prouedete le polle all’ Aurora, enonmettete l’ali 
*1 Sole «che lolite iti il fuori: orno i Ben sò , che a voi non è ito» 
poffibilc abbreuiar la notte ,& affrettare il Giorno . Non vede- 
te q n?io caro Signore che quella notte con la lua lunghezza mi 
fè morir di fame . O pafcolo di mezzo giorno , o Pane viralif- 
fi«0 0 Cibo d* Immortalità. 

MEDITAZIONE QVARTA. 

. < aùd métu prese**/* deli' Amore 

.•* **• ‘ j . , ' i > » . ,* 

N ON ti partir da quella cena; Anima mia, la quale Ih $ 
conuitodi tutte le tue delizie . Deh vedi il tuo Signore, 
che hi il pane in mano, e dice a'iueiDifcepob; Pigliate, e man- 
g^tc quello è il Corpo mio ; beueoc , o nucleari quello, è il ca- 
lice del Sangue mio . O rara onnipotenza , o preziofa Carità do - 1 
mt leflepo incibo.&in beuanda , non fole a' fuor eletti : ma 
ageo agl’ingrati, ai rebeili, a i traditori. Il pane » e il vino ò 
confccrato ,e trafonftanziatoncl Corpo , c nel fanguc del tuo 
Sminatore coperto,e velato lotto gli accidenti delpaoe.c del vi- 
no . A quei Corpo , & a quel langue »che <ù già mortale , & ora 
ègbriofo , Uà vnita l’ Anima informante , beata , cinta di gra- 
zUifiammante di Carità,e piena di fplcodor»,e di gloria infinita. ì 
M? al Corpo ,al langue , all’Anima »a tutta la lua vmanità ftà in- 
festo col nodo pedonale il Veibo d' iddio» incui firroua indi- ’ 
«ilo ilFadrelo fpirito Santo > e tutta la Deita della Diuina tutu- ’ 
tacoui fu oi e tomi Attributi. Octbo Diujmffia» , ov i uioda t 
uT ■ * Reale 
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Reale \ o Oftia tremenda , « Pane , o Sangue ,0 Dio mìo . Si* 
dunque benedetta quella mano, chegià mi diede il Cielo, e I* 
Terra, & ora mi porge il Creator del Cielo e della Terra .Ma 
voi qui raccoglieteui , o lenii mici , tremare , o vifcere mie , ar- 
dete.o affetti miei,ftupite o intelligenze mie. Oh Dio mio, 
fe la lingua rifpondcfle all’affetto, e la forza c vittù della mia voce 
fuffevgua le al defiderio, quanto vi benedirei , quanto vilodc- 
rei. Ma tu Anima mia lenti l'inuitodel tuo Cri ilo, che volge 
ora l'occ io in te, e dolcemente ti chiama dicendo: Per re.hò 
ordinato quello cibo, sà vienia quella menfa , piglia sman- 
gia , quello è il Corpo mio . 

♦ • -y 

Sommario Attorto 

1 . Confiderà , conte Criflo nella cena prefe in mino il pane , ef il 
calice del vino. .lo benedice e lo confi aerale dona a finsi difccptlt* 

2 . Come nel pane, e nel vino con fiorato ve con verità la Carne , il 

Sangue , e la Divinità del Redentore . i 

3. Cerne iddio , che già nella creazione ti diede il Cielo ,e la Ter- 
ra \ ora nella t Bit unione di qutfto Sacramento ti dona fe fi e (fio 

AFFETTO QVARTO 
Atti di timore , e dir inerenza , 

• x 

A H temi, e trema Anima mia, e lappi .chenell’Ollia f*^ 
era , la quale tu mangi , & adori fi nalconde il tuo viuo , c 
vero Dio, quel Dio grande .efortnidabile, chefcuote l’ali de gli 
Angioli, e deSeralìni , e fa tremar tutte le colonne, e le bali del 
vniuerfo . Ma fe al luo cofpetto crema il Sole , la Luna , il Cie- 
lo, & ogni Stella, fe fi sfaldano gli elementi, e come cere li- 
quefatte fi disfanno imonti,fe paurofa teme tutta la natura , - 
che dei fartù vililfima llilla di acqua immonda , fetida, e fan- 
go fa . O infinita cecità nutrirli d’iddio , che .fa crollar gii abif- 
fi, e non temere.Deh venite al m*o cuore, otremiti Sacrofan*: 
ti, oCelefti timori, non è quello boccone palla iutrifa , o pane 
di cenere , ne quello Calice è lauatma indegna di modo , vile r 

T 3 o taz- 
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o tazza di vino guafto , & acetofo : ou (angue prezio(o,& Odia 
DiuinilHma, che nutrifee l'Anima, e fa (aerate le menti. Pane 
di leiarchk Angeliche , e Dio di tutti i cuori . Raccogliti dun- 
que Anima naia e vanne a queftocibo col cuor tremante, col 
corpo gelato, col volto pallido , con gli occhi baili ,e lacrimoii, 
incuoiata, vmiliara , addolorata, perche alla menfa del Principe 
fida più (remando, che mangiando. 

SOLILOQUIO QVARTO. 

Alla dignità, e Potejla del grado Sacerdotale : 

V Enite Angeli Santi al (acro Altare, (cendete dal voftro (eg 
gioo Cherubini alati, volate dal Cielo interra, o Sera- 
fici amanti» e fia mecoaquefta menfad’Amore tutto ilParadi- 
lo . Voi ordinati in giro con gli occhi hunùli , con l'ali dimeflfe, 
con icuori tremanti in atto di profonda riuerenza adorerete 1 Q 
ftia confacrata, & io nel mezzo del voftro Coro intelligibile* 
«beato veftiro di (acri manti, Sacerdote, e Conforte di Deità, 
tra gli (plendori della luce del Verbo in carne.odorato d* inceli- 
li e di profumi vi moftrerò nelle mie roani Iddio , ammirate lui , 
e riuerire me; ammirate, e dopitela fua bontà, che vieneana- 
Iconderfi velato nel petto', e nel cuore della mia vmiltà , qual 
Amante (polo, che vola con Pali a'piedi al talamo delle (ue noz- 
ze, e delle fue delizie ; onorate, e riuerite me in lui , che per 
efizio, e potcftà leggo nel mezzo più grande e più potente di 
voi. Chi può tra voi ancor che fia dei primo Coro , o l'An- 
gelo di tutti gli Angioli tramutare con poche parole il pane nel 
h carne, & il vino di quefto Calice nel (angue del mioe voftro 
Dio? Chi lo confacra ,chi l'ofiferifce , chi Io benedice , chi Io 
mangia, echi lobeue , fe non io ? O mia fomtna grandezza , 
io fono vìatore , e mortali (lìmo , vafo di fango , e di loto ,e pey 
natura poiuere , e cenere : e pur qui al (acro A (rare nella Poteftà 
leggo Principe de gli Angioli , e maggiore del mondo. O Dìo 
delle mie grandezze , o Rè delle mie forze ,o Diletto delle mie 
glorie . Io vengo meno » e mi confondo nelle concile della va- 


Digitized by Google 


lAl Sagr àmtntù delt Altare ; zpf 

(tra Pietà, così tato pregiate chi tanto è vile. Ah ben conofco.che 
quefta è opera d*Amore,che vola c6 l'ali de'defideri per coaia* 
nicar le fue virtù a chi egli ama, e non hà occhi per veder le viltà 
della pedona amata . O fi a per mille volte lodato , e benedetto 
Amore, e venga meco alle fue Iodi il Cielo, la natura,e gli elemc- 
ci . Io giubbilo di gioia , e non inuidio al Paradifo * perche tra le 
mie braccia .enei mio feno Aringo quel reti Signore che nonio 
può capire il Cielo, e la Terraje mentre bcuo a quello Calice di 
vita , e luccio auidamente qual affittato infante alla mammella 
delPOliia Sacra il latte del Verbo incarnato ,prouo tanto giub- 
bilo , e tanto gaudio interno, che io non faprei ben ridire, dotte 
Dio Ila più dolce ,e fuaue , o fuelato nella fua nuda dlenza ne 
gli occhi de gli Angioli, o velato traquefti accidenti di pane nel- 
la bocca , e nella lingua del cuor mio . Ditelo voi , o Ierarchie 
Cele Ai .anzi tacete ancor voi, e dubitate meco. 

MEDITAZIONE QVINTA. : , 

Alla preftnza deir Amare • 

S ignor fù poco alla voAra iromenfa Carità l’auermi datori 
Ciclo , la natura , e gli elementi, l'Aaima,il corpo, e la vita, 
fenonmidaui in cibo anche la carne, il cuore, e ilfaogue vo- 
Aro. Ma che? ramante vuole Aar fempre prefente fu l'occhio 
della pedona amata , perche l'aflenza è vn tormento intollera- 
bile , che troppo punge , e trafigge l'amore al viuo ; per qucAo 
anima mia il tuo fònro Amatore può morir per te, e non può 
partir da te ; ne fi quieta di rimaner nelle Chiefe , ne gli Altari , 
e ne Ciborij, che vuol venire per cibo nelle vifeere tue per Arin- 
gerticonle braccia della fua Carità, e per baciarti dolcemente 
in mille modi di grazie, e di dolcezze il cuore, e l’anima. Oca- x 

ri abbracciamenti, ofuauiffimi baci, opreziofo contatto, nel 
quale partecipa ogni fedele de’ meriti ditutti i fuoi trauagli, 
più, o meno conforme al luo apparecchio. E così mangi Ani- 
ma mia il fauo col mele , cioè Cri Ao con la dolcezza del merito 
fuo . Vedi , che differenza da Padre a Padre . Quando tu crèa- 
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rada Dio , Stintola nel corpo toccaci la carne del tuo Padre 
Adamo , diuenifti (ubico in quel contatto d’vnione erede ,e 
partecipe di tutti i mali, emilerieddi'huomo: Ma qui toccan- 
do per mezzo di quello Sacramento la carne del fecondo Ce- 
lefle Adamo , lei erede di meriti , di grazia , e di miti' altri beni* 
che t’hà conquidati .Crifto . O Padre d' Amore , che fuifccra fe 
per dar la vira a me.O amorofo Pellicano, che fi fenice in Cro- 
ce il petto per fanar le mie ferite, e del mio primo Padre , Scora 
fi vnike,e s’incorpora nelle vifeere, e midolle de! cuor mio , ac- 
ciò che io viua trasformato in lui , e diuenrì rutto fa ero e fanto ; 
la carne calla, 1* occhio mqdefto, la lingua pacìfica, il gufio 
mortificato, ilcuorpuro, l’Anima ardente .fichcs'io viuo, 
s’io penfo,s' io parlo, s’io opero, non viua più io, ma egli folo in 
me , che perme nacque , c morì . 

Sommario Quinto . 

1 . Confiderà, come porne poco olla Cor ita d? Iddio , V auer per te 
creato tutto I'vmuerfo , che volle anco nella cena darti fefiefi- 
fo in cibo . 

2. Ma quello fu effetto del fuo binino Amore , il quale sa morir 
per te, e non vuol par tir da te per viuer fempre teco prefiente , 
<jr vnito nelle vt fiere tue per abbracciarti con mille modi di 
grazie.' 

3. Attendi , come f Anima tua toccando la carne d! Adamo rrfib 


' toin t u certo modo come fefuffi vn Crifto . 


macchiata del peccato originale ,& inchinata in mille vizi : 
Ma nel contatto del Sacramento rimane fàntificata, perche nel- 
la comunione Crino ti trasforma in f e, vini dunque puro, e fan • 


AFFETTO QUINTO. 
A fpir anione aliavita di Crino . 


o 


Mammella di Regi , o fior di puro latte , o Menfa Gerar- 
chica,© cibo di cuori eterni. Non vedi Anima mia, che 

ea* 

lorc 
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tore,non fei più vmana,o macchiata, ma Diuina , e fant tàcita ? 
Ma come poti ai più nutrirti di loro, e di viltà tu, che lei latra- 
ta del viuo langue del cuor di Criflo ? come farai più empia tu , 
che porri nel petto il Santo de’ Santi ? O Dio delle vifcere mie , 
e cuore del cuor mio, fe io non fono più in me, ma Deificata ia 
te Viuo ego, iam non ego, vinte vero in me Cbriflnt ; fe non è più 
mia la carne mia, e non fon più miei quelli occhi miei ; oh per- 
che non viue in re la vita tua, fe è morta in me la vita mia . Si sì, 
o dolciffimo ben miofia dunque fempre voflra ogni mia poten- 
za, eforza, e voftro ha l'Intelletto, la Memoria, la Volontà, l’Im 
maginatiua , tutti i fenfiinternij’occhio, l’orecchio, l’odorato, 
il gufto , il tatto, la carne, il corpo, le vene, il fangue, fartene, I 
mufcoli, l’Anima, c il cuore. Per voi fempre fatichi il braccio 
mio, a voi fi volga il palio mio, in voi fi filli lo fguardo mio , di 
voi parli la lingua mia, a voi penfi la mence mia, di voi arda l’a- 
nima mia, in voi viua la vita mia, . 

JOLILOQVIO QVINTO. 

,5 . • t > 

All a lue e , t nobiltà. dell'AnimA. 

. . • 1 - 

C Anta , giubbila, fefleggia , gioifei pure anima mia , e ralle- 
grati lenza mifura , lenza fine; falta, e brilla quali freneti- 
ca d’amore per fomma gioia, & allegrezza! apri il cuore, e dila- 
ta i fenfi , e le vifcere a’ puriflimi contenti; fciogli al canto la lin- 
gua^ la voce, non più mortale, ma fempiterna cantatrice, e lo 
da quanto puoi , e quanto fai con Inni , e cantici il tuo Duce, il 
tuo Pallore; poiché al fatuo altare nelle mani, e nella bocca finn 
meggiailParadifo; gli Angioli ti adorano, & i Serafini con Pa- 
liti velano i piedi, e il capo, ilnafcimento ,c la morte, e con l’a- 
li di mezzo ti volano in torno quali che abbi vinta, e fupcrata la 
mortalità, e con Dio, che tu porti velato nelle mani, c nel Iene* 
fij fatta vn Dio immortale di luce, e d'onori. O Diuinilfima ani- 
ma mia. Iddio è Beato infe, etuperlui in te; lddiovedefe.e 
per beaifi non hà bìfogno d’altro oggetto §Ua fiu eterna felici-. 
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tà, c cu dentro a te pofliedi lui , e te, e fo! quefto ti bafta per efler 
felice ,e beata appieno ; Iddio è a fe mede fimo il torrente , e il 
mare d’infinito piacere , e tu con lui a te fletta fei la fontana di 
eterna gioia. Oflupori, o miracoli. Quella è arte d'infioito 
Amore trasformante, Scvniiiuo, ilquale non comporta, che 
Dio tanto grande & ammirabile fempre negozi,conuerfi,opar 
li con creature vili neglette , indegne : Ma vuole per gloria , 
grandezza fu a, che vn* anima fi trasformi in Dio , acci òche Id- 
dio tratti ,conucrfi,c parli (per così dire) con vn’altro Dio, li- 
mile a fe. A quefto fine la Diuina Sapienza ti fi dona in fe m* 
bianza di pane, e di cibo per trasformarti in fe , acciòche in lui 
Deificata non abbi altri gufli, altri penfieri , altri amori , che i 
fuoi; e così fatta deiforme per participanza disi nobìl grazia, 
viua con Dio , vn Dio Umile a Dio . Vedi ora qual tu fei anima 
miaconl’Oftia facramfeno, fatta conforte della Diuina nati* 
ra : deh fprezza l’antica viltà , e riconofci la tua dignità, e ino- 
ltrati vn Dio al mondo come fei flato chiamato pura, fantasia) - 
maculata .fciolta dalla terra Separata dalla carne, e piena folo 
d’affetti facri , e celefti . O Sacerdoti , o facerdoti, che nell'Al- 
tare fere facri , nel pane daconfecrarfi onnipotenti , neiroflia 
confumata trasformati in Dio, deh viuete come Dei, edifprez 
zaie la viltà della turba macchiata , e de* popoli ignoranti . Voi 
che fete Gridi vnti.e facrati a Dio per tutto il gregge della Chie- 
fa , deh conferuate facrofante anche le menti ; ah non fiate tan- 
to diffamili al voftro ofizio.alla voftra potcftà , alia voflra Di- 
ninità : ma fiaui a mente, che gli Angioli apoflati non riforgo- 
no mai reparati alla gloria del Cielo, onde peccando caddero, 
perche quanto furono da Diocreati più nobili , e degni per na- 
tura , e per grazia , ‘tanto meno doueuano peccare , e tanto più 
grane fù giudicata la colpa loro. E voi, o anime comunicate, 
e piene di Dio, perche feendete così predo dalla gloria all’/gno 
minia,dal Sacramento d'vmiltà all’orror della fuperbia , dalla 
luce di puriffimo amore alle brutture della carne, dal fonte chia 
io della Pace alla vena turbata delle difeordie domefliche . O 
quante , o quante volte inanima , che alla menfa di Crifto comu 
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ideatala mattina era vnDio limile a Dio, la fera èvndiauolo 
peggior del diauolo . 0 cecità, o malizia , o ingratitudine . 

MEDITAZIONE SESTA 
Al primo Amure di delizie . 

• < * 

S E all'amor dei tuo fpofo di (angue rifpondefli mai Anima 
mia dolcemente riamando chi fama; (appi , che il primo 
A mante fù Dio, dei! primo dono, che da lui riceuefli ,fùilfuo 
Diuino amore , il quale creò in te 1* amore che ti fa ardere della 
fua bellezza . Ma perche il fuo eterno Amore è fontana origi- 
naria di tutti gli altri doni , che egli ti fà ; mentre egli t i lafcia il 
corpo , e il (angue fuo, impara a benedite, e ringraziare T Amo- 
re , dalle cui mani vfcì fi prcziofo Sacramento ; onde quando 
adori V Odia (aera > e te ne cibi , dì pure dentro a tè fleto : Ecco 
quanto io fono da Dio amata . Vedi se è vere, poiché Crifto in 
quello cibo t* ha preparate mille fuauiflìme dolcezze • Quella è 
refezione di fuauirà.» & il fuo effetto è di accrefcer la grazia, e 
Pamore, e donarti vna confolazione tanto grande , che lì può 
fentire, ma non fi può capire ,fi può guftare ,ma non fi può efpli- 
care . La nutrice fpruzza il latte in bocca al fuo pargoletto, e la 
madre prepara mille delizie, e mille gufa al fuo tenero.e caro fi* 
gliolino, perche i principi j dell'amore fon tutti dolciumi • Ma, 
o Carità inuitta di Crifto , che hà il cuore tutto occupato dal- 
le (uè pene, c non fi può feordare di prepararmi tante delizie • 
Egli fa nella Ce na,&hà sògli occhi il traditore, nella mente 
il Sangue , le ferite , i tormenti , i difonori , i faglili , le fpine , 
i chiodi , la Croce , e la morte , e nell* amaro d'vna menfa fan- 
guinofa, ordina a te vna viuanda dolci dima, e preziofa;ate dif- 
penfa i fapori , & a fe i dolorija te il miele ,e a fe l'aceto, e il fie- 
le s a ce i contenti , e a fe i tormenti • 

Sommario Se fio* 

i . Contempi W , tome del Diuino Amore nafeono tutti % beni , che 
tifa Di?,> & impara . tufùdaùto amata 

b + 
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la mano del fitto Amore ricetti facr amento così ammirabile ] 

3 . Come in qutfio Diuinifjimo facr amento s'acqntfla tegumento 
delta grazia , e fi gu (l a nel proprio fonte il latte, e la dolcezza . 
3. Come Cridoiinrtituif ce , mentre nella cena è affUttt^tmo , e 
fu gli occhi ha tliradttore s e nella mente la Croce , e la morte ; 
t così perfe elegge i tormenti t ea te eraina le dolcezze ,ei con - 
< tenti, tanto grande è l'amore , ch'egli ti porta . 

AFFETTO SESTO. 

Ardore , e de fio di morire alla vita della carne . 

B E N m'accorgo , o dolciflìmo Giesù mio , che non debbo 
mai nutrirmi di voi fenza péficri generofi di morire a me , 
pere he quefto è cibo d'huomini forti, e pane di vita fatto con i 
pen fieri di morte. AfcoIta>& intendi bene ani ma mia, Crifto 
nella cena me fee per te il calice di nettare edifalute, e morde 
per fe la fpugoa d’aceto e fide. Nelle manihà il p3oe della vi- 
ta tua, c nel cuore la lancia della fua morte. Ah quàto è vero, che 
a chi gufta il fapore di quefto pane fembra amanffimo ogni pia 
cer terreno -, e chi s’inebria nella dolcezza di quefto vino porta 
il cuore faettato, e morto da quell’afta, che vccide ogni amo- 
re nimico del Crocifitto, ODioraio, fe nutrito a quefta men- 
fa viuonafeofto nel cuor della vita tua, perche non muoio fe- 
polto nella Tomba della morte mia. Fuggiti pur dunque da 
me,o vita di carne, ch'io t’abborrifco,e ti rinunzio. Non fplcn 
damai per me luce di gioia terrena , ne cada mai nel ifiio cuore 
anco vna ftilla fola di cootcuto vmaoo, perche giàebro d'iddio, 
evinto dalle vere delizie di quefto Pane, e di quefto Vino, Ri- 
fui» rrpu tatti trrorem ,<£■ gaudio dixi : quid frustra de et per is . 

SOLILO Q^V I O SESTO. 

Allafomma dolcZza dell'Ofiiafacra . 

O Verbo vilificante, e vitafflimo ,0 paoe d'eterna fuauità, 
o cibo di fapore ineffabile , o calice di dolci fiima ebrietà, 
o merda lattata , e fuauifiima . Dimmi , o inebrierà anima mia , 

doue . 
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doue troua sii mai , o in Cielo , o in terra , manna più delicata , 
c gentile, latte più candido, e fuaue, mele più dolce ,efaporo- 
i o 1 nettare più vero, e inebriante, quanto nel facro Altare.Quì 
s'a pre al tuo cuore acetato il primo fonte di dolcezza eterna, di 
cui la fponda è di gigli , il letto è di rofe , l'acqua è di luce , & o- 
gni (lilla è tanto dolce, c fuauiflxroa, che alfuo paragone i hu- 
sdì , i torrenti , i mari, fe pur vi fono nel mondo, di piaceri crea- 
ti , fembrano amarififimo fiele , e laidiffimo fango • Ma fe vna 
gocciola loia di quello fonte di vita può inebriare di dolcezza 
tutto il Paradilo ; qual gioia farà la tua anima mia , che non lo 
beui alliile , a tazze , a riui ; ma lo raccogli tutto , e così fpclTo 
dentro al tuo feno f O Dio raro quella è dolcezza intolierabi- 
le infiaita, come potrà capirla vn cuor creato falla prima lutila 
io manco, io fcoppio, io muoio, ocdiefarà turco il fi>nte;Vuoi 
forfè , o Signor mio con quello Cibo Diuino, a forza di gioia,e 
d'allegrezza disfare, & annichilare L'arwma mia?e pur tu lei con- 
foiatote, e Creatore infieme . O diletto , o diletto , o reggimi 
conia tua onnipotenza il capo,e il cuore, ©tempera con» le pc« 
ne, ccolmarririo la tua dolcezza* e me kola quello fonte col 
mio fangue ,o ritirai! onde di luaukà così piena iofopporta- 

bile % . . • ’ : 
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MEDITAZIONE SETTIMA, 

è 
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S E Tamore è vnione, e legame degli a«HU^Vvcdlaptiii»HiNr, 
quanto lei felice, poi chenelPOllia lacra per participanza 
diuenri vn medesimo fpUito,& vaotteflocuorrcon Dio; e co- 
sì il finito viue congiunto all’infinito, e la creatura al fuo Crea- 
« rore • Ma per che noAiQflcruiil.aiedefirmviuere ccn Dio , le 
hai da participare la fua medefima Gloria ? a quello fine egli 
viene in te, acciò vàia fante* innocente, pienadi ponficH ’d*#T 

mori diuini , e tutta trasformata in lui*. che t'ama ,e ri nutrite «I 
Non fai, efie il vet© a/natot etienjcoUooati nuùli luotleniùnen* > 
• : ti,Ia 
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fi , la Memoria , l’Intelletto, la Volontà , l’immaginazione , & 
ogni altra lua forzale virtù nella perfona t| che ama per viuer 
(ecovna fteffa vita? Non lai, che il cibo mangiato, diger ito, c 
Conuertitoin membri è tanto infeparabile , quanto èia vita, e 
l'anima ? Ecco il tuo O irto , che viene a te come am ante , e ti fi 
forma io elea , e ti dona il fuo cibo per abitare non foto co! pen- 
fiero , e con l’affetto : ma realmente in perfona nelle vifcerc tue 
con sì Uretra vnione , che più torto tu perda la vita , e l'anima , 
che perdere Dio. Nonèquefto vno (limolo infinito, cheti 
punge , e sforza a feruirlo , è faccende a djuenrar (empitemi 
nel 1 amarlo? Col fuoco s’accende il fuoco, e tu anima mia por- 
terai il fuoco in feno di quello Diuimflimo Sacramento, cnon' 
arderai d’amore ? Deh confacrati immobilmente a quello tuo 
fpofo, e Saluatore,c giura al tuo Dio, che l’amerai in eterno . 

^ , * * - * • '* v 

; i . • Sommàrio Settimi» •'* 

; •• : • f . ' > . i . . * 

Il • I - < . 1 - , “ •' • 

1 . Confiderà , come l’Amoreevnitne , e legàme degli ornanti , e 
{ per qutfio Cri fio ti fi dono netì ‘0 dia /acro , perche tu» che f ri 
- creatura »viu* per grazia vailo a lui , che è il tuo Cr carote. 

2. Cornetto» filo viene iute conia fina gr ozia, ma in perfino prò 
pria fitto (imbianca di pane , e di vino per abitare nelle vi (ce- 
re tue con fi pretta v manesche tu perda più tolto la vita, e l ani 
ma , che perdere Dio . 

3 ’ Si come il cibo digerito non fi -può feporare do te ; così tu cibato 
e trasformata tu Dio , dei viuere per grazia vmta attuo Redem 
iore infipar abilmente . 1 

W . ir' AFFETTO SETTIMO. 

♦ , , * • . 

• v t r ' j i . 

Introucrfìone et Amore. * 

N O N ti partire ora da te, o nutrita, e facramentata anima 
miai ma chiudi gli occhi alle creature , a gli Angioli , al 
Ciclo, e raccoltain te fida lo (guardo della mente dentro al ruo * 

petto. 
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petto, doueperfona Unente lotto formi di cibo alberga il tuo 
Redentore. Anzi profondata più dentro a te, dalle vifcerc del* 
lo Stomaco trapafla all'elfenza dcli'aniraa.e vi trouerai prefen- 
te Iddio non folo come efemplare nella Sua immagine ; ma co* 
me viuo, & intimo Iole, il quale pieno di lami, e di ardori rii* 
plcnde nel fondo del tuo cuore. O fondo diuinilTtmo, e pre- 
ziofo ,0 Dio mio, ecco doue io ritrouo vn Paradilo d' Amore. 
Ma oimè che troppo angufloè quello cuore a sì gran fiamma . 
O G : csù mio , e che forza , e violenza di Cariti è quella ; io fon 
vinto , neceflìtato , e trafitto , o tirannide d' Amore , io ardo & : 
auuampo , io gemo, fofpiro e piango ; oarfura onnipotente, io 
feoppio nelle fiamme , e muoio feritadi luce , Vulnerata Cbari-.i 
tate ego fum ; Sf ora hò in odio le Creature,!' dilettarne ftelTa.la 
vita mia, il Cielo, e la terra; e legata fortemente a voi, nel cor- 
po manco , e mi confumo, nel cuore languisco d’amore , e non 
godo più vu momento di pace, e di quiete . S'io mi ricordo, nò» 
hò auanti altro oggetto , che voi, s'io medito, penlo a voi ,'s’io 
opero , opero per voi ,s*io fcriuo, fcriuo di voi , s’io veglio, ve- 
glio con voi , s’io dormo, fogno di voi . Ma almeno mi faziatflì 
vna volta . Qnanro più mangio, tanto più hò fame, quanto più 
bcuo, tanto più hò fere, quanto più v*amo, tanto più ardo d'a- 
rrarui ; ogn'altracofa mi pare fango, aflenzio, e fiele intollera- 
bile. Di voi noomi fazio, e fuor-di voi mi tormento. Qmia 
fomraj , e pur felici (lima miferia , o tranquiliiflìma inquietudi- 
ne . 0 violenti * di lecitomi , t vioTtntta Cibari tatti Chrifti, cfuis 
butta affettai tjrannidem dignè defenbet ? Rtcc ardui de Santto 
Vittore de gradibus V talenta c batti atti. 

SOLILOQVIO SETTIMO. !» • 

Ardori della Comunione . > 

O Agncllodi luce, o vittima d’ Amore , oCalice di nettare, o 
Odia di pace, e di tranqmllità.Deh vieni, o G.esù mio alla 
bocca , alla lingua » & al cuore del feruo tuo , deh vieni, o vita 
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dell’anima mia , o e (lenza dcll'eflcnza mia > o centro, oripofo 
dello fpirito mio ; deh vieni ♦ e non tardare , o vnico amor mio, 
o cariamo ditutti t cari,o diletto, diletto, diletto, o Giesù mio, 
o D<o mio. Ma ecco anima mia la luce vicina nafcofta nelle ma* 
Di del Sacerdote , il quale viene a te pen rinouare in re lentie* 
grazia dclPre fé pio di fietleeaii quando l’Angelo nel fifenzio» 
ematico della Madre di Dio raccolfe nelle fue mani il Verbo nz« 
lo nell’vmana carne , c lo pofe in grembo a Maria , la quale al- 
lora fife ode d airedali, e fi trouò lotto gli occhi e nette braccia 
fofpefo al petto il primogenito dell’Vcero fuo . O rnife ricor- 
dia ineffabile , o infinito amore; o Dio mio, chi fei tu, e chi fo- 
no io ? Ouoque s’vniri il Padre desiami alia notte delle mie te- 
nebre, la fiamma infinita a (peata fauilla di fredda cénere, fi fior 
della luce alla marcia d'vn feno guado, piagato, e verni ino fa, il 
Creatore al fango viliffimo di fetida carne, eDioalriffimo a 
vn* anima vile, ribella, e ingrata? O mio tenebrolo profondo 
del non edere, come vai al primo fonte della vita, edell’cfTere?' 
Io qui Signore m annichilo, e mi confondo, e chiufi gli occhi, e 
la bocca fon forzato a dire cremando: che fai qui , o Dio mio 
alla porta del mio cuore ingrato , fuggiti o Giesu mio , luce de 
gli occhi miei da quedi labbri di vermini, da queda lingua di 
ferpi,da quedo cuore d’inferno. S'io d trarrai tempre come ni- 
mico:, come mi vuoi vifitare come amico'; fe fui tempre anima 
adultera, infedele al noftro antico fpofalizi o, come vieni col 
fauo in bocca qual’amante fpofo alla fua cara fpofa, fe fui par** 
ridda del mio genitore, come fcendi veloce al mio incontro 
amante padre con la prima dola, e Panello d’oro in mano per 
abbracciarmi, baciarmi, e nutrirmi alla tua menfa col vitello in- 
granato nelle padure dei Cai ua rio ? Ma tu cuor mio che cofa 
fai, come parli, a che tanto diffidi? Non fai che quedo è Padre 
e Padre d'infinite miferkordie ; quel Papre(dico) che per dar- 
ti la vita tra i ferri di fabbri infernali fi dracciò il pettode mani, 
e i piedi . Ricordati del fuo duro, e fanguinofo letto , doue lo 
dtdefe.e Io confifTe coronato di pruni tra due ladri a morte il fuo 
diletto figliuolo primogenito e popolo ingrato , quando l’Ani- 
ma 
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ma faanclftnfinitodi/guftodi tanta ingratitudine violentemen- 
te G (ciolfe.e leparò fpirandofvltimo fiatoper tua Ialine dal 
-, fuo corpo rotto, e lquarciato:ecosì imparando, qualfia la ca- 
rità di quello Padre, nelle lue vifcere d'eterna pietà incomin- 
cerai a Iperare , e confidare. Se egli è Padre, come teroi.come 
lo fuggirlo difcacci? E' vero, che tu peccando perdetti il nome 
di figliuola, ma egli non hà per quello perduto >1 nome di Padre 
anzi la Iua mifericordia paterna ora lo forza a venire in re per 
creare di nuouo ccn la iua grazia la tua figliolanza perdute . La 
terra con la Iua poluere riceue ogni giorno il raggio del /ole.ba 
ila a quello Padre ^che riconofca la tua viltà, e compunto da 
tuoi peccati, pieno di lacrime il vifo , tremando, e fperandocò 
amore da figliuolo,, lo riceua dicendo : Pater peccati in Cairn n 
& ctram te, iam non fum àignns voc ari filine tana . 

MEDITAZIONE OTTAVÀr 

V 

Alla fi mìgli tuia d' Amor e tra Maria ,< l'Anima. 

O Grazia feliciflìma d’Amore.accom pagnarianima mìa eòa 
la tua Regina ,e cara madre Maria, prendila per mano, e 
dille umilmente piena di lacrime, e di diuozione : O Maria ec- 
comi a parte in quella Odia /aera delle voftrc allegrezze. Voi 
concepifte nell'vcerovoftroU Verbo, &jo lo porto nelle vilce- 
re mie ; voi fullegrauidadi Dio, & io fon piena del Sacramento ; 
voi l’muolgefte tra pouere falce nato pargoletto, &io lo godo 
falciato tra i veli di pane , viuo, e vero Dio ; voi lo baciafte.St io 
Io mangio j voi gli Ipruzzalle in bocca il vodro latte, & io gli pio 
uoin leno |c lacrime mie ; voi nell’Incarnazione del Verbo fa- 
lle madre, e nutrice , io in quello Sacramento dell’Altare fono 
fpofa & amata ;e voi per fine dal latte paflafte al langue, dal can- 
to de gli Angeli alle beftemmie delle voftre genti , dalle delizie 
diBctleem alle pene de l Caluario, dal laflodclPreltpio avna- 
colonna d'rgnominia, dal fieno alle Ipine, da i legni d’vna man- 
giatoia alla Croce, da due aoimali di dalla a due ladri di iorca , 

V dalla 
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dalla vira di Gfesù,e dalla voftra gioia alla (ua morte, & al voftro 
tormento : & io in quello Sacramento micibo d'vn pane delizio 
fo, e dolore fo fatto di mele, e di fangue, di dolcezze , e di pe- 
ne, perche ora inondata di delizie muoio d'amore, & ora feriti 
dalla ricordanza della fua Padrone languifcodi dolore, e eoa 
mangio infame , e l’cfca e l'amo . O pane, o fpada, o facumcu 
to d’Amore , o Vittima di dolore • 

. I a • • 

Sommèrto Ottano , 

t. Bittolgiti d Metri a Vergine , i con fiderà che qtt ondo fiei corneo • 
nicatA , voi qua fi di pari delle grandezze dt Marta, perche fa 
tlU lo porto nell itero e ne llt braccia , tu lo naficonat nelle itti 
vificere e lo puot abbracciare con t tuoi affetti • 

2 . P affa poi toro Madia meditando dal latte di Be tleem al fango* 
del Calo arto, c sfori \ a ti d' e [fiere a parte del fitto amore/ delfino 
dolore . • 1 r 


AFFETTO OTTAVO. 

jbificPPmiltà. 1 

1 ; ' 

D E H profonditi qui Anima mia piangendo no gli viti mi 
abim della tua iniquità j Maria piena di grazia , c di luce 
lacrima tremando , dibatte le pupille , e le palpebre «impallidì- 
lice nel volto , & in voo agghiaccia , e fu da , mentre tocca, bacia, 
fefeia , & aliata il fno primogenito , e Dio : ma tucome non tre- 
mi, quando vaia riceuerc l*Oftia facra nel tuo cuore macchiator 
« tenebro fo ? Soccorrimi , o Maria, & io dirò tremando*, e la* 
mimando : ben conofcooDio altiflìmo nella voftra luce fintini' 
te, e laidiflìme brutture della mia indegna vita. Ah come mi 
foftiene la terra ,chi (ofpeode iefpade de gli Angioli, chi dilati 
ma dalle vendette le creature , come mi vede , e mi tollera il So- 
Stentarne moftro d'iniquità, della vita, e d'ogni bene indegno ? 
O mio infero od*crrori,e tu poni oel mezzo dite vn Pa radilo di 
lami»* omiiacoU di nciac^ Carità * Apri di più Anima mia 

ilic* 
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il fepolcro del tuo petto , Se in te dtfcuopri a te gli orrori dd tuo 
' cadaucro , ia poluere , la cenere , la marcia , i 1 fetore , i vermini • 

. Oleno mortalità modi brutta morte ; c tunafeondi l’odore, la 
candidezza , la purità , la vita del tuo Signore immortale , e glo- 
riofo • o (tu pori dell’vmiltà di Dio; qui mi annichilo, e mi con- 
. fondo; (prezzimi pure.o Giesù mio ogni creatura, e quanto vuo- 
le , mi odi , mi offenda » m’ingiuri, mi difonori , mi calpefti , mi 
vccida , e mi annichili, perche tanto (idebbe a* miei peccati • Se 
alle mie indignità. Ma non mi deprezzate già voi , ofuauiflt- 
mo ben mio» mentre per amor voftro abbraccio ogni difprcz- 
zo, 

- < 1 U ■■■■■«■ - 

/ • •. 

SOLILO CLVIO OTTAVO. 

I • » I * 

Solitudini ,€ lumi delC Animi smunte AU* - 

0 » t 

O Quanti lampi,e baleni di Iuce,c di penfieri celefti; ò quan 

tifoigori d’amore, e di fofpiri ardenti; o quante fiamme 
e raggi di (ante intelligenze getta al cuor tuo , o Anima min 
quella candida nube deir Odia (aera, che hairiceuuta. Ma per* 
che quelli fono fplendori di folitudine, ora fuggiti , e nafeondiet 
nel fondo della tua mente, in cui rifiede il fole del tuo Saluato- 
re;e qui con lagraziadel tuo Do prefeote s’imponga prima fi- 
lenzioallefancafiediuerfede'fenfi, a' tumulti della carne, alle 
memorie del l'i rama gini ,& occupazioni fenftbili , alfe ricordan- 
ze della terra, dell’acqua, dell’aria, e del Cielo; e poi nel talamo 
delle tua Cella interiore,circondato dalle guardie cete di d e ire- 
ter no Spofo , fi fpargano di nafeofto con fecreti , e viui affetti di 
eroiche virtù, i gigli »lerofc,iligufti, igelfomini,gl*incenfi,i 
profumi ,e gli odori d'vmililfime preghiere, acciò che il Ietto 
del Diuino fpofo fi a tutto fiondo. Se odorofo . Ma per fomma 
gioia, & allegrezze nel tuocondaue Deificato vengano chiama 
ti da’ tuoi fofpiii i Patriarchi, i Profeti ,gliApoftoli, i Martiri, i 
Confefforiile Vergini, erutti i Cantori , e cantatrici della cele* 
He Gerufalem,i quali con vanj finimenti in manod’arpi, lire, 

V 2 vide, 
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viole, (alteri , & organi d’allegrézze , e giubbili eterni , muoui- 
no vn canto di benedizioni , & vn'epitalamio di lodi per rendi* 
mento di grazie in nome tuo a Dio, perche s’è degnato co tu 
fonano amóre di venire a vifir are l’Anima tua. Intanto fofpc- 
fa con i’dcchio fido, & immobile in Dio , con tutte le tue forze* 
e virtù, quanto pur», e quinto fai dilata il cuore, e le v feeretue 
alle grazie a in (li me del tuo Diletto. Dimmi o cibata Anima 
mia ,non proui ora i lumi della Diurna Sapienza , la quale ti di* 
mofhra chiaramente venflìma L fede di Grido, ammirabile la 
iua dottrina ,fuauiffima la fua legge, lucidi i fuoi precerti, di* 
uiniffimi i fuoi configli : ma vanilfimo il mondo , fugaciflima la 
vita , fallaci gli onori , e le ricchezze, pedi ferii diletti r ingan- 
nati i peccatori , viciniffima la morte , terribili i giudizi di Dio , 
eterne, intollerabjli.le pene dell’Inferno i O preziofi, e nobili 
ibfiufti dcIl-*Oftia facra , e delia prefenzadi Dio. Quelli lumi ti 
rallegrano, e riconfortano, e i terrori non ti fpauemano ; anzi 
inondata di Deità fenti in te, e non fai come vinti i perito 1 i deli- 
inferno, ferole j i dubbi, fuggiti i timori , acche frate le padioni , 
morra la carne , {penti gli amori di tutte le creature , e tranquil- 
lato il cuore ; qual nato Alcione nell’ Arene del mare , che men- 
tre nel nido pede dalla fua madre, vede a fauor fuo di (cacciate le 
nubi, acchetati-! venti, (crenata l'aria, quietate l’onde.ele rem- 
pefte,e porteria placida calma , & in tranquillo il mare, v ' 

MEDITAZIONE NONA. 

All'Amore memerialt della Vita, emette diCri/hV 

• * ■ 1 • * • ì 4 * 1 . . • , 

O H fe tuffi, anima mia. quando ti comunichile non vnita al- 
meno da vicino tanto amante, e tanto addolorata, guanto 
fu Maria; poichecon l'Oftia in bocca diuenti tanto limile alle 
glorie di sì gran Madre . Io qui mi confondo , e feoppio di do- 
lore .mentre io veggo i miei peccati , il ghiaccio , e la mala rif* 
pendenza d'amore , e di dolore , ch'io rendo al mio minatore. 
Voi , 0 Maria, che lo (aperte da vero ben’ amate, e ben piange- 

•' ' re, co- 


• j 41 S agramente) dell'altare ; 309 

re » come meritata il Tuo amore > e il Tuo dolore • Deb » o cara 
Madre , infegnatenii quegli fpirici Diuiniffimi , quei penfìeri de 
affetti facroianti , che aucui quando f<t(ciaui,baciaui t e latraui il 
voftrocaro figliuolo , mentre col latte gli dalli le vifeere » l'ani- 
tra , e il cuore, e glie ne (pruzzaui in bocca con maggiori affet- 
ti d'amore , e maggior meriti di tutti i Martiri della Chiefa , i 
quali hanno al mediamo Dio donatola vita, e il fangue. O 
otti, facrofanta, fe quando io vi piango in feno, videffi le mie 
berme , come vi dduanoiMarriniUangue, e Maria il Tuo lat- 
te . Oh fe io mi comunicaci con vmiliffìmi ardori, fi come vi ba* 
ciaua la volita Madre, quando foto per virtù, e forza di quel 
bacio ette n<>ua più grazia di quella , che confeguifcono tutti i 
co- itemp a iur della Chiefa ne* baci fegreti d'intelligenze , [c 
d'amori delle loro altiffime Meditazioni . Ma infognatemi an- 
cora, o mia cara Madre a ferirmiilcuore,&apiouerleIacrime 
infume con voi nelle piaghe di Critto noftro Redentore , deh 
trasferite nel mio pettolavottrafpada, che vi confitte in Cro« 
ce, cquell'immenfo dolore, che fentifte quando da vicino, e 
nel voftro grembo vedette il cadauero morto del voftro viuo 
Iddio . Deh fatemi grazia , che mangi fiempre quello Pane di 
vita nella ricordanza della fua pattione , e morte , tanto meda , 
& addolorata. Quanto fono iti quetto Diuiniffimo Sacramento 
d-'anciorc da lui inalzata , e fauorita . Amen^^^ ^ 

X • Confiderà quanto dijjtmile fei noi comunicarti alU datazione 
di Manale come tnalrif pondi alla grazia del Redentore che fi 
digna venire in te , perche tu l y abbracci, lo baci, ilo poffiegga . 
2 • P enfio come Marid aaua tl latte 4 desìo con maggior* affetto 
d amore , c he glt abbiano debito Ufi angue tutti i M ad tiri della 
Ch te fi i % e lo b a ciana con piu deuo^ione , e merito di tutti i fiato- 
efi contèmpi attui applica alla tua poca devozione. \ '■ 

£ f Contempla quanto furono del ero (ì quei baci , che gli dette 
* 14 aria , quando unendolo morto in grembo , c baciando le fiat 
. ferite fi fin filtri fi r;e. il Mri del fno f àngue \ e pregala, che 
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AFFETTO NONO. 

Aj frazione a mule vìnti . 

i . .. ■ • ' • - "t 

O H chi mi dona,fe tanto lice, gli affettfdiuiniflìmi di Ma rii, 
deh prefentatemi , o madre di mifcricordie ,il voftro cuo • 
rc,& io acccfo nelle voftre fìam me d irò al mio Creatore ,0 Gte- 
siù mio, io vi adoro ,e v’amo lattato, piagato, glorificato. O ve- 
ra, allegrezza delcuor mio, oluceferena degli occhi miei , o 
fplendido conclaue delle mie folirudinr , o pane d'ogoi mia lof- 
fia nza,o calice delia mia florida eredità, o fpofo amabile,© pria 
cipio mìo ,oDeus meni, & omnia. Io qui per fine de miei peti-, 
fieri oficonfacro tatto a voi. O quando perda ò Li diflìmighan 
za f ch'io hò con voi? quando vi piacerò perfettamente trasfor- 
mato jn voi , oh quando farò libero da ogni creatura, e morto 
da vero a me fteflo . Deh Giesù mio disfate in me quel che vi 
di (piace ,e create in me quel , che vi piace . Deh fate l’Anima 
mia v offra fpofa feruida , lanca , immaculata , fi che in me regni 
Ucqpodi tutte le grazie, e virtù, obbedienza, vmiirà, pouerrd 
di %irito , caftità , mortificazione , difprezzo di me fteflfa , an- 
riegazione perfe tu d'ogni mio volere, manfuctudine, tranquil- 
lità di cuore, (ere di (angue , ipuirca pazienza, ardenriifima cari- 
tà, & amore vnico , puro, lucido, ingegnofo ,gencrofo, cottan 
tc ,iOMnobilc , infeparabiic . Amen. . - . ■> t 

^oliloqvio nono; . 

L • : * ' *» ' r g * ^ » * « 

Fiamme dtlCoJUa fatta. 


• “ i t 


O Sacramento di lumi, o Odia di fiamme, o Vitad # ardori,o 
abitfo di Deità,o oceano di delizie, o Amore increato in- 
finitamente amabile , e fuauiffimo , io mi Tento languire, o Dio 
mio, peiche folleuato il capo dalla finiftra de veltri lumi, pro- 
no osala delira delle voftre fiamme, che «'abbruciano il cuo* 

"" ' re. 
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re • O Giesù mio che contatto , Se vnione è quella d'amore ai- 
tiamo, ineffabile. Non è così fortemente tirato tutto il Mon- 
do aU’vnione.cparticipanzadVn lolo, quanto io mi fentoaf* 
forra .deificata, e trasformata in voi, o vnico ben mio, o pane di 
vita, e dVnione, ofauo d'infinito mele, o dolci (fina delizia di 
Paradifo , oprincipio, faggio, arra , e preludio della vifione , e 
beatitudine dc’Santi . Nuota pure, o cuor mio, nel torrente , e 
nel mare d'eterna pace, canta, giubbila, e folleggia perche fei 
in grembo all’infinito, e nelle braccia, enei fenodel Creatore, 
non più vile, o bada creatura diffidile dal ruo principio ; ma 
Dei forme e trasformata nell'abiffo di luce infinita. Vedi come 
per dolcezza ti d sfai di pianto , e di lacrime , come sfauilli d'a- 
more .come ardi di fofpiri , come gridi ad ogni fiato : De asm*- 
ns dr omnia, come perfeguiti te fteffa , ct'anmchih forco i piedi, 
e l'imperio d i tutti , come godi nell'ingiurie , e ne’ di fon ori , co- 
me {opporti lieta , e coft ante l'infermità , le perfecuzioni , e l'a- 
martzze di quello elilio, come ami la Croce, eilCrocififfo, e 
come hai perdutale fteffa, l'intelletto, la volontà , gli amori , la 
vita , l’ani ma , e il cuore, fiche non lenti più in tc , ne fnor di te 
altri che Dio .Anzi legata , e quaG neceffitata, non puoi, ne po- 
tendo vorrellipenfare, amare, meditare, o fognare altri che.* 
Dio >a lui foto afpiri la notte , e il giorno , folo di lui ardi , e fof- 
piri • in lui folo ti ripofi , e dormi , & egli folo per tutto il mon- 
do ti piace, ti balla . e ti quieta . Q Diuinilfimi affetti , o Sacra- 
mento ammirabile, o Òftia facrofanra,o vittima d' vnione, o fia- 
to per Icttfffimo d’eterno ripofo * 

meditazioni 

Al dmnisfimo Sacrifico della Me[ r a • 

MEDITAZIONE PRIMA. 

C ONSIDERA, come il Sacerdote s'accolla all’Altare 
parato di vedi facreper ioui tare con qucll’abiro fanto tur 
ti quelli, che afcoltano la Meda a vcftirfi nella mente di virtù fan 
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te; e come con il Sacerdote difcendono al facto Altare i primi 
Angioli delParadilovtditidi gloria per adorare l’odia lacro- 
fanta con vmililfirai tremiri d’ali, e di cuori. Aipira ancor tu, ani 
ma mia, nel principio della meda all’vmilrà degli Angioli, per- 
che fe auanti a quello lacrifizio trema la luce del Cielo, e trema 
no le delle, che dee fare la cenere, e la fauilla? Riconolciti dui 
que con profondi atti d'vrailtà, che lei indegna di dar prefente 
afìgranmcnfadeltuo Creatore, c domanda a Dioi vcdimcnti 
(acridi grazia, di fede, di lperanza,dicarità,edi tutte l’altre virtù. 

MEDITAZIONE SECONDA. 

C Onlìdera, come il Sacerdote incomincia la Meda piange- 
do con l’accufa dolorofa de fuoi peccati, per eccitare l’a- 
niore a gemere, cfcfpirare; perche all'Altare dell'innocenza 
non lì pollbno accodare i peccatori fenza lacrime di penitenza; 
onde l’Altare, ch’è appai ecchiato di candidicene touaglie,& il- 
luminato di lampane, e faci, inuira il Sacerdote, e i popoli a pre 
pararli col pianto alla purità de i cuori . Ofetufufli anima mia 
rutta bianchez za, e tutta luce, rutta purità , e tutta amore. Pia» 
gi dunque amaramente i tuoi peccati , perche nel fonte delle la* 
crime s'acquida l’innocenza, e la purità, e in quede acque la». re 
illume del Diuino Amore r. 

• » ; ••« ••• ^ 

MEDITAZIONE TERZA.’ 

R itorna ora, anima mia, con il mimftro iacro, purgato nell* 
accufe dolorofc de futi -peccati, al fanto Aitai c,& afcol- 
ta intentamente le preghiere del Sacerdote, ilquafc ora ricor- 
re a Dio, ora al luo Redentore, ora a Mai ia Vergine, ora acan- 
ti, & ora a gli Angioli del Paradi lo pc r adorare , e glorificare in 
nome di ruttala Chtefa la Diurna Milericordia ,la quale lalciò 
ilVeibo Incarnato fopugli Altari de Tcmpj , e nelle roani de 
Succeder ;3c inficine per impetrare! tutti i fedeli il perdouudc* 
peccati, c lo lai erta de Ite virtù ; & alle anime del Purgatorio la 
libertà dalle pene . Vrofciti dunque , anima mia, conia fanrtà 
della Chicla, e del luo Sacerdote per chiedete a Dio coni! tuo 
v . lilcn- 
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fi letizio tutto quello, che bruna , e chiede la Chiefa nelle ora- 
a ioni vocali dei Aiominiftro. * ' 


MEDITAZIONE QVART A. 

M A mentre il Sacerdote fi riuolge al corno deliro dell’ Al 
tare per pubblicare a' popoli il Santo Euangeiio; ricor- 
daci «ni ma mia, con quanta fede, con quinto amore, con quan 
ta deuozione ftaua Maria Vergine ad alcoltarelc parole di Gie- 
sù >con f rem in ctrdt fu o, q uan 1 o nell'anguftaxell a di Nazaret, 
dopo la menfa.e dopo il cibo, li prendeteli duo figliuolo periti 
luminarla Madre, a decorrere atauol* della volontà del fuo 
eterno Padre, del defiderio grande , che egli aueua di eiequirla » 
de* miracoli, e virtù che doueua fare in Gerufalem, dell’elezio- 
ne, e lancici de'luoi difcepoli, della dottrina, e verità della fede, 
della lua paflìone, motte, lepoltura. refurrez ione, e gloria . Et 
inlieme rammentati, con quanto filenzio, e con quinte lacrime 
afeoleaua Maddalena a* piedi di Giesù la dottrina del fuoMae- 
flro . Afcolca ancor tu, anima mia , Giesù , che parla nel fanro 
Euangeiio, &vni (citi ora con la mente, con la deuozione, ccol 
cuore inTCoriflìmo di Miria Vergine* St, ora con Pvmilrà ì e con 
le lacrime di Maddalena proftrara a' piedi di Grillo per afcoltà 
re con g. andi afi tti di fede > e d'amore il fanto Euangeiio . 


J*i r* 


• meditazione QVINTA^ 

N EL (imbolo ApoltolicO.CMi 1 reciti il Sacerdote, vieni ani- 
ma mia con tutte le forze del cuore , e neh’ trilione della 
Ch : efa fanta a profetare la fede,del tuo Redctore, e dilli: O Ver 
bo incarnato , o Signor mio, e Dio mio , io vi cohfdfo C cato-t 
re deUVoiucrfo.c Redentore del mondo, e vi credo, v*amo*e.vi 
adoroV rbodelPadreErerno.concctto per open d luccdellò- 
Spirito fanto, e di languì pandi ni virginali nell’vtc ro , e lotto il 
cuore di Maria Vergine, nato nel fieno in vna dalla piccol Barn 
b'no.e 1 tcrimofo , falciato dalla Madre , e lattar.- V bere de Culo 
fieno . G ouane innocente, e lohcario. Huomo pcrfetto.e Diui* 
niifimc, pieno diiapicnza>e fanti tà , che pattile lotto la le otta- 
,.v; ' * za di 
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*a di Filatole fufte nel Ciluar io da Giudei Crocidilo, morto, e 
U polto : ma riforgesre poi nel terzo giorno viuo, e gloriofo , c 
falifte al Cielo alla deftra dei Padre pervenire nella confuma- 
zione del fecolo a giudicare ! vini, e i morri; & in quefla fede vo- 
glio viuere.e voglio morire» €rtdo\ diligo adoro lefum meum , 
& Deum meum , 

: V MEDITAZIO NE SEST A. t 

M A ora, che ilSacerdote tace, è tempo , anima mia, di 
raccoglierti in fpirito, e virtù per negoziare in filenzio 
con Dio »eperprepararti piangendo al fungale di Gicsù. On- 
de mentre ilSacerdote fpiega «corporale, accomoda la palla fa 
era , prepara » offerifee, e benedice il pane , & infonde nel calice 
il vino; ordina tu medicandola Croce, il Sindone, il Sudario per 
fofpendere, &inuofgereii corpo dd Redentore, e fa del tuo 
cuore vn vafo d’oro per riceucre i! fuo (angue preziofo ; c per- 
che già il Sacerdote s'auuicioa a Dio , confiderà , come fi lauale 
roani per circondare con innocenza PAI tare, e come chiede foc 
corfo d'orazioni a! popolo, acciòche flagrato a Dio il fuo facri [»* 
fizio . Lattati aticor tu, anima mia, le mani dell'operc tue » dere- 
ila n do confenti mene i vmili, e dolorofi quanto hai operato in 
vita tua, perche ogni cola face ili male ; e riuolgiti a gli Augi oli» 

& a'Santl-Oloi deu r if i - pr/»gandr>1r, r h f v fngana fn Cambio tUO 

a riceucre con la loro innocenza di g! oria il tuo Rè, e Saluatore* 

* . ' ... v « - « • » < 1 . * 

MEDITAZIONE SETTIMA. 

S Olleua ora, anima mia , la rua mente inteorifTima a Dio per 
adorarlo, eringraziarlo con tutti glrafferti delle Gerarchie' 
ceiefli ; oh fe potdfi anchecon ilcoor di Maria * c di Gsesù,poit 
che Tererno Padre fi degna di mandarti fopra il finto Aitate 1I2 
fuo caro, e diletto figliuolo; non fenti,come la Chiefa con le vo 
ci del fuo Sacerdote prega, eforta, punge, e (limola tutti i cuori 
del Mondoafolleuaifial Cielo^ con quanto fpirito ficonfef-. 
fa obbligata a lodarlo, & adorarlo con irremiti filiali delti An- 
geli ,de 1 Principati ,c delle Poteftà. Vnifeici ancor tu anima 
• mia». 
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«tua, con k virtù ce!efti,enafconditi tra Kali « e tra le fiamme de 
beati Serafioi per diffonderci nella gloria delia Maeftà di Dio, e 
per gridarecon la voce.dimrto il Paradiso, eoa tremando, ma 
adorando, Stnttus, fsnftns >fs*&ss+ .i- ^ 

# # 1 • • k ' / ì * ' r ^ . ' > 

» . j ' • , 1 t * ' * / ,1 ft ' '• 1 ^ X * • - f . 

t MEDITAZIONE OTTAVA; - - 

M A mentre il Sacerdote fegretatnente orando fi prepara a 
* celebrar e,riuolgìti^nima mia, al cuor di Gicsù nella tua 
vi ci ma cena, e contempla, come l’amore l’aunampa* è fo diftrug 
gc , c come vuole morire per te in Croce per vitiere fempré in 
te « Per quello prende ilpanc ih tìiaòo, !àbenèdìeé,e lo confa- 
era, e frangendolo m molte parti comunica fe (fedo, c gli Apo- 
floli, dicendo loro . Prendete, mangiate, quello è il corpo mio, 
ilquafe tra poche ore farà per voi in Croce mtto piaghe, e tutto 
(angue* Ma ogni volta, che confettando mangerete la mia car- 
ne, e beuerete il mio (angue , rapprefentate al cuor della Chic- 
fa, $c alla mente di tutti i Fedeli dvoftro Maeftro piagato, lace- ' 
rpb fanguioofo , pallido , cmòricmc in Croce . « 11 peccato del 
Mondo mi recide. Giuda mi tradifee , i Giudici con duri chio- 
di mi (dipendono al patibolo , Longino con vna lancia crudele 
mi apre 4 petto : ma io muoio volendo obbedire aIPadre f & ora 
lamia carità vi donai! cuor.raortoper voftro amore , e vi lafcia - 
lamia carne viua in eibo d’immorralirà alla voftra fame, &il 



. f r*-* 
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,, MEDITAZIONE NONA. 

\ JÌ A ora, chedifccnde Iddio , & il Verbo Incarnato (opra 
IVI d (amo. Altare,* chO già il Sacerdote prende il pancia 
manpul^ua gl» occhiai! Padre eterno, e lo ringrazia, benedice ' 
l'Òftia, la confaci*, e la foileua ai pòpoli , e poi benedicendo il l 
Calice, e confecrando il vino lo tramuta in (angue , e io moftra 
in alto a gli oechicfe Fedeli; nafeonditi, anima mia, nclCuore di 
Gieaù conficco in Croce ; perche li come in Dio fi vede Dio,co- 
3Ì non fi può megUoadbrareGiesù* quanto na Icofto nei cnot ~ 
di Gicsù. Vnifcitidoaque»e bagnati ioquelto fonte di (angue, ■ 
?.. e d'acqua 


’ 
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c d’acqua , e premendo, e baciando con i due labbri dell’anima 
tua Intelletto, e Volontà il luo cuore diumiflìmo, chiama in tua 
compagnia rutti 1 Santi del Cielo , e tutte le creatore della terra, 
& adoralo nel Caluario confitto, languinofo.fcuto, e motto in 
Croce , e oc li’Oftia facra viuo, ritorto, regnarne, e glorioto . O 
Miracoli di virtù , e di pietà, ncll’Oftia , end Calice lacro Giesù 
è p : eno di Madia, e di gloria, adoraro da tutri i fedeli ; e nella 
Croce Ichernito.cbeftemmiato da Giudei, pieno di (angue, e di 
contumelia . 

MEDITAZIONE DECIMA. 

D immi ora, anima mia , fe tu fuflì con Maria, e con G tota- 
ni nel Caluario a piè della Croce, e le gocciole di quel fan 
gue caldo, ediuino ti bagnaflcro icapclli , il velo, la faccia ,lc 
vedi, il feno, e le mani, e potefli anco baciare la Croce rutta fan- 
guinofa, e bere le lacrime di Giesù mille del luo lingue predio 
io ; quanto pretto morirefti d'amore^ di dolore (opra quél fal- 
lo del Caluario a piedi del tuo confitto , e morto Redentore . E 
pure queU'Ottia confecrata, e quel calice incruento dell' Al rare* 
che folleua in alto il Sacerdote , ti rapprefenra quella vittima di 
lingue, e di tormento; e tu hai ne gli occhi, e nella mente il Cro 
afillo, efei più gelida .epiùduradei marmi, e dei fatti di quel 
monte. Vrdirquanro fia giandetatua pouerràdi fpirito, eia 
tua miferia . Io ti nalcondo nel cuor di G.esù, e tu non /coppi di 
dolore dentro a quel cuore , il quale per te è morto , e doppia- 
to d'amore. Piangi dunque , deh piangi, anima mia, la tua du- 
rezza , c come tu puoi , e come tu fai offerifei in cambiò tuo al 
Cuor di queU'Ottia facra l’amore di Maria, le lacrime di Mad- ■ 
daltnaja dcuozionedc gli Apolidi, il lingue de' Martiri, eia 
pietà, e la religione di tutu 1 Sacerdoti della Chiefa.' ' 

; • .v. 

MEDITAZIONE VN DECI M A . 

M A ecco intorno al finto Altare, & a qutliOttia facrofin ; 

ta ,0 diuinilfinr.a , che gli Angioli .erotte le virtù dèi 
Paradilccon l’ali tremanti , c balle , con gli occhi dimetti ,con ~ 

le 
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le facce vmili.con le mani fupplici al feno, curuari nel profondo 
del cuore, e della mente lodano, ringrazino, & adorano il lor 
Creatore velato, e nafcoflo per fa'ute del Mondo lotto quelle 
fpecie facramentali di pane, e di vino;acciòche tu impari da gli 
Àngioli(animamia)lc creanze del Paradiio, e gli vanitili ni af- 
fetti, con i quali lì dee adorare l'Oftia, c il Calice del tuo Rcdem 
tore. Attendi dunque (ànima mia) a tutte le cirimonie d’ vmilrà, 
che fa il Sacerdote intorno a quel fanro facrifìzio.e feguilo vmi 
tiara, intenta, rcuerentc/or/i, cir intus, ricordandoti, che Giesù 
per ce s’vmiliò nella mente, e nei corpo confitto , e fofpefo alla 
confufione della Croce. r - 1 ' ' •' l 

MEDITAZIONE DVODECIMA. 

. • «1 

E Quando il Sacerdote dopo la confecrazìone face, ora, be- 
nedice. & offerifee a Dio l offia, & il Calice facro ; attendi 
(antrna mia) come nell'iddio tempo Giesù nafeodo viuo, e glo 
riofo dentro a que gli accidenti di panr,e di vjno.facerdote in be- 
rne, cfacrifizio, vittima, e Pontefice s'offerifce per tua falure al 
/uo eterno Padre, rinouando,e rapprefentando a Dio con i me- 
definii affetti di Carità infinita la fua mefla di fangue, i luoi tor- 
menti, eia fua morir, e quel faenfizb fanguinofo, quando in 
Croce per obbedire, e per laluare.il mondo inclinilo cipUt enti 
fit fpiritnm. Ora - — o'ir» (naitr- tuttelé'Vii tù.e 

forze della grazia, e della mente , &vni (citi con il fàcerdote , e 
con tutti i fedeli offerenti, ma molto più con il cuore di Giesòs 
e con Giesù offer ilei Giesù, e nel fuo cuore anche te della , e lo 
colerne, e chiedi ficuramenre, ecorfidada Diofenza dubitare 
tutte le grazie, eflendo qu< (la Odia t ttìcacilfima, e quello Cali - 
ce infallibile per placare Iddio, c riceuere da Dio ogni dono e- 
terno, e temporale; perche s’offerifce ai Padie il fuo vnigeniro 
figliuolo vguale a lui, & a lui (ommamente caro, e diletto, valen 
do più in infinito lopra tutti i peccati del Mondo, e di mille mon 
di i'anima, e il cuore diurni (fimo di Giesù, l'obbedienza, il meri- 
to, & il valore del fuo fangue preziolo . 
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Orazione a! cuore di Giesò Crocifitto . 

Oremus. 

D Ornine lt fu Chrifle, qui prò ntbis pece attribuì latut.dr cor 
tuum dtutntfrmum lame e ulti in Crac e por fot ori vaimi Ri , 
concede qua ferma per vtf : ere mifencordi ? tue vt letali fui firn 
gntne. & eque abititi, in vmione etufdtm c ordii, & amari s tui.vi • 
mere, optreri,pati & mori mere emerger tunicm Domi*** me* 
firn» lefum Cbrtfium . 

Mentre il Sacerdote re cita il Pota ntfler lo potrai dir fece cernie 
mente, con quitti brini affetti, ehi f geo no. 

Poter . 

G Vidatemi, e reggetemi, come fa il Padre vn fuo tenero 
figliolino . Nofler -, 

X interni a voi , come voi Cete intimo , & volto a me. 

. # . Sjùtt inceli f. 

Rapitemi atte voftrc delizie celtftì ,fi che mi venga a noia ogni 
cofeterrena, ; f . . 

Sanlhfcetnr nemen tnnm. 

Santificatcui per tutto il Mondo, acciò meco ogn' anima vi ono- 
ri , e vi adori . 

Adutniat Regnum tuum* 

Glorificatemi mhroftro Regno « end roto della voftra dìoina 
efletua. 

Fiat volente r tue fieno in Celo , & in terre ; 
Trasformatemi in voi , fi che io mi confutili d'amore per fare 
il voftro volere in Cielo, e io terra . 

Pantm noRrnm quotidionem denobis ho die. 

Nutritemi di lume, e di virtù per l'anima, e di pane temporale in 
tutte le nece dirà del corpo. 

Dimétte nobit debite n offra. 

Perdonatemi tutti i miei peccati, e datemi grazia che io gli dc- 
ceflicongli orrori del Cielo, della terra, e deirinferno. 
$icnt dr not dimittimus de bit oribnt noRris . 
Pacificatemi con tutti i miei fratelli, e donate le prime corone di 

grazie 
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grazie» e di gloria a chi tn’hi offefo . 

Et a e » 0 t induca in tentalo» e m . 

Difendetemi da tutte le tentazioni .fiche io non conferita mai 
* peccato nefluno, ne mortale , ne veniale. 

Sci libern nos a malo . 

Liberatemi dalla mala vita» e dalla mala morte . Amen. 
MEDIT AZIONE XIII.^ 

Q V I nella pace , che dona il Sacerdote in nome di Crifto 
a tutta la Chiela , confiderà ( anima miaj come Gicsùn- 
feendo, viuendo , e morendo rattenne il braccio di 
Dio adirato , il quale vibraua i folgori di morte , e d'inferno a 
te , che l'hai offdo,& al Mondo nbtllo»& ingrato. Ma perche 
Girai nell Vtero della Madre accettò la morte » e fu prima cro- 
Cifiifo, che nato , e nelle folitudini delle orazioni collantemen- 
te s’offerfe alla Croce j e perche ncll’vltima cena, che fu la pri- 
ma meda di Crifto » e della Chicfa.confecrando , ecomunican 
doli pieno di penfieri di morte, con le mani della fua libera ele- 
zione , e del luo ard jntuTùno defi derio di carità , fi legò le funi 
al collo , fi flagellò la carne » fi coronò di fpine la refta , fi confif- 
fé in Croce , e fi feri con la lancia il cuore , continuando quefta 
fua ofierta fanguinofafino al fuo vi timo rranfito, quando mo- 
rendo , e raccomandando il fuo 1 pirite al Padre, dille : Con, t am- 
mattirne ff . Ecco finita la mia meffa di langue, e conlumato il 
miofacnfizio. Jo morcmk»-*®gi»o«»o«rr,e ffiuoio. Placai 
teui o fanto Padre in quefta mia obbedienza al voftro nome, io 
quefta mia Carità ,in quefto (angue, in quelle piaghe, & in que 
fio fpirirodi morte, e riconciliate il voftro cuore al cuor della 
Ghiera , e rendete la pace della voftra mente a i peccatori del 
Mondo. Per quefto Iddio riconciliato nel Sacrifiziofanguino- 
lo del fuo vnigenitopromellealli fua Chicli la pace eterna, e fi 
rìuolfe al tuo cuore, e a tutti i peccatori con vna carità paterna 
infinita di perdono, di graziard’amore, di pace, edifalute. 

• MEDITAZIONE XIV. 

M A Eccoti all’efequie di Gicsù. Il Sacerdote vnifee fa 
carne col (angue , e baciandoli cadere di mano vna par 

tàcci- 
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mietila deH'Oftia la mele ola, e la feppcllifce nel vino del Calice, 
c con profondi affetti d’vmiltà Donine non fum dtgnus, prepara 
il luo cuore viuo, nuouo,& animato fepolcro.al funerale del fuo 
caro Redentore . Or qui .anima mia , accompagna in fpirito il 
Sacerdote , che fi comunica, apri ancor tu il cuore alla comunio 
ne fpiritu*le,e riceui (eco il Sacramento per mano del tuo Ange 
lo cuftode , intentamente meditando così . 

...... • T 

„ Comunione Spirituale . 

O DoIciflimo Giesù mio, io vi riceuo in fpirito dentro all’a- 
nima mia, nelì’vnione di quella paterna , & infinita Can- 
ta con la qualemoriftepermrin Croce, e confuma (le il voftfo 
dolorofo ,e fanguinofo facrifìzio . Ofeauefii gli affetti diuorìf- 
fimi , puriffimi , e le lacrime copiofe della voflra cara Madre , 
quando deporto di Croce vi raccolfe tra i fuoi veli in feno , per 
piangere i mici peccati , per compatire a* voftri dolori, e per ria 
graziarui del voftroamorc. O gran Mifericordia . Maria viri- 
cene in grembo, 8c io nel cuore * Maria v» rtringe morto, ferito, 
e fanguinofo, & iovipoffeggo viuo, (ano, e gloriofo; Maria 
baciando le vortre piaghe fi bagna tutta la faccia del voftro (an- 
gue, & io adorando queftaOfiu facrabeuo con fpirito a quello 
calice di faUite la carità d el voftro amore; Mari a vi cuopre il cor 
po cHSTndo nere col Sudario vt veTa,c Vinaftonde nel (cpolcror 
&io vi cóferuo nel mio petto nafeorto, e fepolto nel fondo dell' 
anima mia con la prefenza della voftra diurna grazia, ma inuol- 
to, e coperto tra i veli di fede , di fpcranza, di cariti • Vfcice pu- 
re >°Giesù mio» dal (cpolcro del Caluario per rallegrare Ma- 
ria con la volerà gloria, econfolarla col voflro amore : ma nota 
vfeite giammai daquefto cuore, e da quella anima mia . perche 
partendo voi mi morrei di dolore , Et ora che la Meda è finirà, e 
il Sacrifizio è ito al Padre , regnate pure in eterno con Maria in 
Cielo; ma di lafsù alzando le mani , c benedicendomi, viuctè 
(empre per grazia nel mio cuore in terra. Amen* 

f. V \ U< l à’fììiW} 75* i A 

• ». * ì » I* • » 
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SOLITUDINE 

ÀI Diuinisfimo Cuore di Giesù 
Noftro Signore. , 

WS**»» 

<y Comporto vna brcuc Solitudine di pocba 
orealdiuiniflimo Cuore di Giesù Crifto no- 
firo Signore auendo trouato in granitimi a»-' 
tori, come Crifto ftdfcl’hà più volte infuna- 
ta a* fuoi ferui, 3c in fpecie vietando Santa Gel 
truda quali dolcemente correggendola le diffcJ 
Come tiduolM) mia cara Spola della tua fiacehezza,e viltà » (é 
hai teco vn rimedio onnipotente per ogni tua imperfezione; 
non hò io porto nelle tue mani il mio cuore diuiniffimo , e per* 
che non l'adoperi per te, e per tutto il Mondo ? Non è il mia 
cuore vn fonte viuod'ognì bene, ed’ogni gloria; nellVoione 
di quello cuore l'opere tue imperfette acquifteranno merito, e 
perfezione incomparabile.’ e così dicendo Ieprefentò a gli oc- 
chi delia mente il fuo cuore pieno di candidi (funi raggi di glo- 
ria, e pi» lnminn<ftAac«j ) . i f . lX».iy^flrdn!Etrin« di 

Crifto io mi fon modo a proporre a' fedeli il prefente efercizio 
spirituale al cuore di Giesù, fapendo con tutti i Santi, che il cuor 
di Crifto è congiunto al cuor del Verbo, e della Diuiniti, e per 
quefto adorato da tutei i ginocchi del Cielo, della terra , c cheli* 
Inferno ; onde chi lo contempla , chi l'adora , chi l’offerifce al 
Padre, e chi viuenell'vnione del luo diuinoamore, farà fetnpre 
vn'opcra eroica , e la più cara , che porta fare a Dio, «Se acqui ftc- 
rà vn merito incomprenfibilc. 

Quefta Solitudine fi potrà confumare in cinque ore, o in tre» 
o pure in meno, con»; piace a ciafcuno , leggendo intentamen- 
te tutti gli affetti, che Seguono, c maflimamcwe l'vltimo Solilo- 

X quio; 
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quio ; e nel fine dkiakruna Meditazione fi farà l’offerta breue , 
che farà podi nel fine della prima Meditazione, chiedendola 
Dio nominatamente quelle grazie, che fi defidcrano, e per ora* 
zione vocale fi potrà recitare f ofizio piccolo al nome di Giesù, 
o altre orazioni a beneplacito . E fi può anche fare quella Soli- 
tudine in grati arum dii iene j . 


Efortazàone élla Solitudine del Cuor di Gìtsh Criffo . 

I O non vi potrei fpiegare, anime mie, con quanto affetto di 
amore io brami, che voi viuiate occulte, e nafcoflc nei cuo- 
D fMuki re * c nelle vifcerc di Gesù Crifto . T e flit e fi mihi Deus, qnomo - 
ad phihf. do cupi am vot omnes effe in vifcertbns Domini noflri le fu Cri Hi. 
** r ' *• Io per me, fcriue S. Paolo, viuo in quello cuore diuiniflimo il 
più occulto, che io pollo, e gallando in quello petto di carità va 
le reno di pace , d’intelligenza, e d'amore; a quello cuor di pie- 
tà, & a queftevifeere di mifericordia inuito ancor voi. L’amo* 
re è virtù intima, che non lìfaziadeU'ellerno, ma vuol penetra- 
re ilcuor dell’amato . Venite dunque , o anime amanti , al nido 
delle vollre Solitudini , fonte occulto delvoflro diletto, & alle 
più fegrete vene del cuor di Giesù; poi che quello cuore è aper* 
to per voi , acciòche per la via della fua ferita facciate pafiaggio 
meditando alle vifcerc piene, eridondanti della mifericordiadi 
Dio. E doue meglio fi fcuoprc , quanto Giesù fia fuaue, mite , 
facile, benigno, e rutto pierà, e mifericordia, quanto nella ferita 
D tem»T del luo petto ? Quid nivtfctra per vulnera pattane ? in quo Do - 
**' • mine clar in s tluxiff re , quo dtuf tauis fu , & mittt , & multa mi • ' 

ftricordia ! Ma fe la Diuina Mifericordia v’hà aperto quello 
cuore, perche vi nafeondiate nelle fiamme della fua carità, e dal» 

9. Bt™. le fuc vifcerc prendiate quel che manca a voi . Ego fidente r quei 
ex me dee fi vfurpo mihi ex vifceribns Domini , quoniam mi feri- 
(Ordia affluunt . Ah perche tardate anime dette, e perche non 
volate con Tali de Serafini a quelli lìlenzj del cuor di Giesù .Er- 
^pxtr- & tet !* à f 9 vos ^f, Lentia cordi, lefuvbt quies fumma tranquil- 
iti. litat iugis , pura ferenitas , & mhil e fi, quod moueat , f olite itti , 

diflrahat a inerbo Dei . Venite , c non diffidate , perche ancor 

che 
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che foftc coperte di confufioni, velate d’ignominie, teffuredi 
peccati ; anzi fe fufle duri falli , e rigidi bronzi in quelle vifeere 
di pietà.sfauillerete ancor voi le fiamme di fanto amorejpoiche 
qui arde vn fuoco di carità onnipotente, che vguafmenreince- 
nerifee la paglia, il fieno, i fallì, & i bromi . T efitsefi mihi Deus, m 
quomodo cupi am ves in vifeeribus lefnCrtfit.tAx ecco con quan *» 
ta ragione io v’inuiti al cuore, & alle vifeere di Giesù Criflo: 

Et hoc oro , vt ebani a s ve fra magts , ac magio abundet , perche 
viuendo in quelle vifeere amanti, Scarnate, crefct rete fempre 
con abbondanza di affetti nella carità di Dio imomni fetenti* xf 
in omni fenfu,vt probetts potiora , e qui farete illuminati ad eleg 
gerc non folo il bene , ma quel che è per voi il migliore, vt fitix 
fine tri, (fi fine offe nfavfque in dtem C bri Ri, Ha. in quello cuore 
viucrere immaculati, e fanti finoall’vltimo fiato della vita voflra» 
repleti frutta Infitti* ingloriam, & laude m Dei > e così morire* 
te coronati d'opere fante fatte puramente per onore, e gloria di 
Dio . Ma qual più dolce cofa , che ardere fempre d’amore, vi- 
uerc immaculato , e perfeueranre , e morire Ikuro neile corone 
difaoticà ? Fuggite dunque i tumulti della carne voi, che bra- 
mate viuere, e morire fantamente . R elinqnite Cmitater , & ha ^ 

bit aie in pena habitat ores Moah , & e Boto qua fi Columba nidi fi • 
eans in ore fnaminis. Et incominciandola vollra S jlitudine, of- 
ferite al Padre eterno nell’vnione del cuor d,Gicsù tutti ivoflri 
penfieri, MrHirarion». filati* npr rf . di cendor Se orando così. 

Pater fantte, egoreuerenter,tremens,& amansoffero tibi dal - 
x tiffimum cor diletti fi mi filq fui . (fi Domini met le fa ChnRi , (fi 
commendo tibi hanc me am Solitudine m efiomnes cogitai ione s (fi 
attiene s meas in vnione tiufdem fuauifimi cordi s le fa, (fi c batt- 
uti t anima Chrt Ri. Eia Pater, emende! cor filij tni imperfetti 
menm , & infinat tn intima tuta, coUigtf. (fi r api a t lamine mife- 
ticordta tna intcllettnm, (fi xolnntatem me am, (fi pene tre t tot am 
fmbfiantiam animf me a ad tandem (fi glori am nomimi tni , (fi ad 
tue am , (fi omnium falntem . Amen . 

Quella Orazione (ì dirà nel principio della Solitudine, Se auan- 

Ci alla Meditazione, che fi farà . 

* X a Stimfi 
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Stimilo per mediure nel c atre di Gètti, 


QV, 


Val più cara lolitudine fi può trouare, anima mia, quanto 
aafconderfi nel diuinilfimo cuore di Giesùf Che vuoi 
fare ,o rifilerà » ne itumuiti del Mondo t non è più 
dolcé il filenzio del Ciclo/ a che venirti in qucfta vita alle occu- 
pazioni de i lenii, oal tranquillo della mente? alle voragini del- 
la morte, o al porto della vita? alle tenebre del Mondo, o pure al 
fonte del lume? Non lai, che tu lei creata per il filenzio, perla 
pace, eper la luce ? Ma qual più bella luce , qual più tranquilla 
pace, e qual più caro filenzio di quello del cuor di Giesù ? Non 
è egli aperto per inuitarti a' luoi fegreti dolciumi , e diuinilTi- 
mi è Quello lolo anima mia è la tua cara cella fparla di role fan-, 
guinofe,&ilconclaue occulto delle tue Meditazioni. Doue 
vuoinalconderti ? trai lafli della tua camera /e qual pietra Ipi- 
rò m ai raggi di luce ? Vieni a quello cuore , che è vn’abiffo fon 
tale di pe nfieri diuini , qui fi troua il lume per meditare , c qui fi 
troua la fiamma per ardere, e per morire. Le campagne aper- 
te, le lelue, e i bofehi tutte fi debbono alle lerpi, & alle fiereima 
a te , che fei colomba di mente, s'apre nel mare del piacere vn 
cuor d’amore. Non è il cuor di Giesù fondato nel Verbo di 

me reterno s’apre aH'eterno , il cibo al^hmcsH fonte alla fete . 
Ancor », anima mia , leieterna, e capace delle glorie del Para- 
diio . Vieni dunque a quello fonte di latte, e lenza fpcla d'oro, 
o d’argento beuerai guftando l’eterne dolcezze . Felice dun- 
que te , le lafciando i tumulti della Città, ('occupazioni de i len- 
ii d raccoglierai meditando occultai nafcofta nell'Oratorio del 
cuor di Giesù, doue ingrembo alladiuina Carità il tuo albergo 
farà di confidenza, il lonno di pace , & il nutrimento d’amore, e . 
di delizie. Lnucenldtns mibi Cbrijli éptrnit, &<g> introni ; 
Hit fi dentei b Abito, hit me menade re fitti , bit foie/èo / ma* iter, 
btc pafetr deltti abilittr. 


Ctm- 
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Compunzione nell unione del Cuore 
di desti . 

' > . * 

AFFETTO PRIMO. 

DiDtlore. 

N ON è già poflibile , anima mie • nafeonderfi nel cuore 
del tuo diletto Spolo lenza dolore, perche Giesù pende 
in Croce ferito nel petto per ferire ; onde la lua ferite punge, e 
ferifee più afpramente , che non ferì la landa . Dichinlo quegli 
amanti diuini,che videro trasformati in quello cuore quali co* 
lombedi (angue ,edi dolori . Narrilo Maria Vergine, che nel 
centro di quelle vene vide ,e mori confitta . Dillo tu , o Madda- 
lena , che nel Monte Caluario per via di calli bari , auendo fc- 
polto il cuore nel cuore del tuo Mae(lro,diililla(li poi fopra vn 
fallo dal tuo cuor ferirò voa fontana perpetua di lacrime amare. 1 
Dillo ancor tu o Francefco , che (otto l'ali d'vn Serafino del con 
tatto fcambieuolc.atnorofo.edolcilfimode’cuori , fenza lan* 
eia , e fenza ferro ti trouaflf il petto aperto, & il cuor trafitto. 
Deh vieni, anima mia , a quello cuore, e nella fua piaga geme- 
rai ferita . Ma doue meglio lì può piangere i Tuoi errori quanto 
in grembo alla diuina Carità , e nel cuore addolorato di Giesù? 
Oirae fe il tuo peccato ferì più afpramente il cuore del tuo dilec 
to, che non fece il ferro di Longino, come oon lo piangi nell’v- 
nione di quella piaga ( opera di tua mano) con infinito dolore? 
Grillo per te vide fempre al dolore , e morendo s’aperfe il cuo- 
re per creare vn nido di medi, e fanguinofi pellicani . Oh fe l'ac- 
qua chiamafic l'acqua, e il (angue il (angue, e dopo le lacrime de 
gli occhi tuoi lituo cuor ferito sfogato per tutte le vene con fu* 
dori di (angue vn’abiffo infinito di dolore . 

AFFETTO SECONDO. 

/ NtlU fttjjo foggttto , 

M A non fai, anima mia, chela lacrima allora è libera, e 
corrente, quando 1'occhio è tacito , e nafcofto* Non fi 

X j - ‘ dif. 
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diffonde il mare fuor dell’arcne , ma per vie legrete , e fofterra- 
nee nelle più nafcofte pi etre de i monti forma le fue fontane oc 
culte . E1 abiifo del dolore non apre rocchio al pianto, fe non 
Io troua occulto. Cusì Maddalena allora roppe in amariffìmi 

{ danti ; quando baciando i piedi di Giesù lì nalcolc occulta, ve- 
sta lotto i luoi captili. Raccogliti anima miaforto vnvclodi 
facro lìlenzio nel cuore del tuo (polo, e farai piangente & occul- ' 
ta. Qual più occulto cuore di quello di Giesù f Nonio vede 
ne hucmo.nc Angelo. Anzi nelle lue lontane d'acqua, e di 
fangue egli è rutta fi eddo, gelato , e morto, perche vuol , che tu 
fia fredda, occulta , e morta ad ogni fenlo del mondo . Male 
per te è morto il cuor del Paradifo, come potrai confcruarc vi- 
uo il tuo cuore vile alle delizie del mondo, e della carne ? Il fuo- 
co non s'infiamma nell'acqua , ne meno la compunzione lì tro- 
ua nelle delizie, e ne* piaceri . Non fai, che la lolitudine di que- 
llo cuore è Madre del pianto, e la diffrazione della carne è ma- 
dre del rilofQuella fti inge, & adolora il cuore, e quella lo dila- 
tai lodilfolue. Quella impenna l'ali all'anima, e la là volare al 
Cielo>quefta è vn pelo di piombo, che la profonda nell'ioferno 

AFFETTO TÈRZO* ' J 

_Q*' ■ i £ ftimnU vltimo dt doltrc • ■- 

F VggT porr, anima mia , quanto tu puoi le diffrazioni del 
mondo, c della carne, e nafeondiri volentieri ogni giorno 
monello mare del cuor di Giesù diutfo in dueabiffi, l'vnod'a* 
more, e Filtro di dolore . La fapienza dell'anima di Crifto fu in- 
finita, c quanto inrefe Dio, canto l'amò, e quanto conobbe l’in- 
giuria del tuo peccato, tanto fen'afflifle . Nel peccato la malizia 
è infinita , & in Dio , che è l'oÉfdo la bontà è fommaz infinita.* 
Et co le porte de gli abilfi, onde tutta la vita di Crifto fu infinita 
dolore , & infinito amore . Ma fe qucfto mare del cuor di Gie- 
sù con i fuoi abiffi ti fa forza al cuòre, perche non piangi, e per- 
che non ardi ? Non fai, che Crifto fi dolfe più del tuo peccato, 
che de fuoi tormenti, e delle fue feriti? e che tu feco fei fiata peg 
giure , c più empia de fuoi crucihtlori ? Al mare cede ogni mar- 
- mo* 
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mo ,& ogni (affo . Ah come non jti (coppia il cuore di dolore 
in quello cuore addolorato di Giesù ! E potrai e (Ter più dura 
divn (affo, ed’ va macigno! Dunque quello Dio aura potutp 
con la fua onnipotenza creare nel cuo vifo gl i occhi , e le pupil- 
le, e non le potrà empiete di pianto, e di lacrimai Ma non fai, o 
roderà , che quello Dio grande , e terribile or ora ti può ftrac^ 
«are gli occhi , e le pupille, le vifeere , e il cuore ? 

SOLILOQVIO PRIMO 
-, AlCuorcdiCiesùCrifto. • 

V . *’ • * . * . . . " • ■ • .» 

Inatto di Ctttr di Già* . 

Q E mai ti preparali! anima mia con vmiliflirai affetti di tima£ 
O rc^e d’amore perrapprefencarti candida, e* pura auantia 
Dimora che io t’muito aldiuiniffimo cuore del tuo dokiHìmo 
(polo Giesù Criflo * lauati i piedi con Tacque di neue,e con ogni 
diligenza raccogli le rugiade del Cielo per bagnarti il capo, e la 
fronte , c nei falda alabaftrò della tua foflanza conferua i balla- 
mi prezioG delle grazie fagramentali per comparire a quell» 
cuor di luce più che mai bella , i nuocente , immaculata, e lama . 
Io credo bene .che con infinite lacrime di detrazione ti latrare» 
(ti il volto da ogni macchia, le io ti chiama® al leno di Maria,la 
quale per fomma grazia volt (Te fp ruzza re oc Ila tua faccia alcu* 
ne gocciole del ; ^1^*» piA Ori prqwfirti 

amorofamente con finceriffirói affetti di purità, mentre io ri gul 
do al fonte preziofo del (angue di Giesù ? Quello è va cuor dea 
licatHfimo , dolciffimo , amorofiflìmo, ripofo di Vergini, albcr- 
go di bianche Colombe,nido d* Angioli puri . Quello è vn cuor 
di viuo lume, vtu fucina, che crea gli Amanti diurni, vnasfera 
di fuoco infinito , e qui s'infiamma ogni lauto per ardere, e per 
morire d'amore . V icni dunque anima mia per nafeonderti oc- 
culta nelle vene dt'qut Ilo cuore amante, confìglràro, immacu- 
lato, lanto, forte ,egloriolo,equì viuerai Temidi nell’* mare, 
prudente nell'deggere, immaculata, e fanti nel contrariare, pcr- 
IcueraQtcneh’opcrare.c coronata di gloria nel morire . 

X 4 Il e ut • 
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' llCtuuì firht ÀAmrrt. v 

O Cuore diurni (fimo, o benedette , e facrobote vifeere ,o 
- fontane di luce, e d'amore; e qual aita fi può tremare più 
•buina, e prezlofa, quanto quella dVn’amantc ce Ielle , che hi 
pollo il nido.de luoi pe nfìeri, delle lue fperanze.ede fuoi amori 
nel cuore di Giesùf Volgiti pure per ogni pane, anima mia, do» 
uunque ti pare.e piace, ebe iuor di quello cuore viuerai femprc 
afflitta, tentata, inquieta, e diflipata, ne farai mai altroché vna 
fauilla fpéta,vna cenere morra,vn petto lenza fiato, vn cuor len- 
za vita.vn'anima lenza luce, e lenza amore.Ecome vuoi trouarc 
amore feparara dal fonte dcll’acnorefToglitt a* tumulti del mon 
do ergiti a* filenzi fagrofanti del cuor di Giesù,dcue regna il tt$ 
quilie,& il fereno della pace , doue rrlplédc la lampada del Jumc 
dhiino, dotte arde la fiamma della diurna Carità , cdoucnullafi 
(rena, cheinqoieti, conturbi ,odiftragga la mente dal Verbo 
di Dio. Impara quefio volo da quegli amanti del Cielo, e dai 
ptìmi5era£ni del Paradilo.che canràdo volano al cuor di Dio t 
®e mai fi laziano di trasformarli in lui. Qui volano, e qui ilan* 
no fidi , & immobili fenza poter fuagarfi da quel feno di luce fia 
ve volante fiamme (labili. 



F Elice te anima mia , fe con l'ali de* drfiderj volerai ancor tu 
a gli amorofi legreti del cuor di Giesù,perchequì nel cuor 
del tuo Spolo non s*incomincia ad amare per abbandonatola 
fi viue immobile perfeueranrein tempo, & in eterniti; ne meno 
qui lì arriua per ftar fermo ,o tornare addietro , ina per volare 
altamente, & amando iemprc più internarli nelle vifeere della 
fua pietà . Non fai, che amore è vna virtù inriroa, profonda, con 
centralc,che non fi contenta de Il’cfterno , ma vuole arriuare al- 
le più intime parti dell'amato «perche allora è pienamente per* 
lena, quando s'vnilceal fonte dell’amore , che nafee nel cuore 
c nella mente ! Ne meno vo'animaamamc fi contenta della ve - 
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He inconfurile di Giesù,de fuoi capelli nazzarcni, del velo di Ve 
ionica , che ralciugò i fuoi (udori, della findone. del Sudario, 
de chiodi , de! la lancia, e della Croce , ma vuol penetrare le vi- 
brerete midolle, le vene del cuore, e le più interne potenze del- 
ranimadiGiesù per trasformarli nella carità della (ua mente, c 
prender poipiù alto voloallafuce del Verbo* - 

* ..v 1. i -'I* 1 « i' i”> f 1 *■ I 

Afftràzknt éltvnUni & *nàt4 ; ’* 

O Dolci (Timo Giesù tnio.fe del tmoeaore coti il voftro fi fa- 
celle vn cuor folo, e dello fpirko mio Con Io fpirito v<>* 
Tiro vno fpiriro folo , con quanta fcambicuofezzj d’amore in* 
timo , & voitiuo viucrebbe Partirai ima nefl'anima voftra » 
quanto fimili, c corrifpondenti fartbborto gliaftetti denoftrf 
amori, voi a me, & io a voi, voi il la mia fafute , & io all a v off ri 

C ‘a, voi alle mie corone, & io al voftro beneplacito , voi* 
Bearmi, & io a rrngraziarai, voi nel mio cuore per fantifi- 
carlo, & io nei róftro pcr glorificarlo, e così vqi Tempre penfe- 
refte a me,& io a voi ; voi arderefte df me,& io*di voi j voizrie- 
refte perla mia fantità,& io agonizzerei per la gloria del voftro 
Tanto nome « Anzi in queftefcambieuolezze di fiamme, e di ze 
li io viuereituttoa vei.ficome voi viuefte tutto a me ,c mòrirei 
per voi annichilato in me, fi come voi morifte per me croci- 
Wfo in VoK 9t eon buogoo . & ogn i nntTf fflfp* r * r ^ 1A ft*‘ «dori 
della voftra cartóUhetf folpefÈc vi tràfillòio Croce; onde #ì 
derei altamente . Oh perche non arde ogn* anima del mio'Gie- 
sù , oh perche non veggo tutto rimóndo arfo.flr incenerito nél* 
fc fiamme della fua carità, ohpcrche nonmi pollo crocifiggere 
« fucilare nel l'vnionC de! voftro amore , & in (embianza volte 
per gloriadeH'crerno Padre ,e per donare al voftro cuore rtJno^ 
rìdi tutto il Mondo. Amen. 
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• ' , Al Cuore dtuimjs. di Gusle Criflo e 
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fc.ni: ili 


MEI Di’ AZI Ó ME ,PH IMA . ..... 

C onfiderà, come i! cuor di Giesù Crifto fu formalo nell’v- 
cero di Mafia Vergine diurnamente pep opera di Spirito 
fanto, il quale coprendo fotto l’ombra de fuoi raggi le vi /cere 
diMaria.con la. lua virtù alrHfima d’amore formò in Crifto il 
piò bel cuore , il più puro , il più ftnrp di tutti i cuori vmank.pol 
Sue fubito formato per roano dell’amore incominciò quel cuore 
a prouaregli ardori della diuina Carità per confenfo , & vnioae 
ilcuordi mente, il quale era pieno di fom ma grazia , de infinito 
amore -, oadc Giesù Crifto fin nel primo iftante della fua con- 
cezione , fi come fu^ne! cuoce ipiricualc deliamente il primo 
attuate de) Gelo, e dellaxerca, così per letrasfiifion» infocate 
della parte fuprema nel cuor di carne ardeua»c fi rooriua d'ano* 
te . untili» t infami , <jr ùntus dMdttr • 




^.MEDITAZIONE SECONDAR 

A nella vita poi confiderà come il cuor di Giesù Crifto 

a Dio . ^pérefef nella oieotcnon pa fsò mai vn momento di 
tempo, od quale il fuo ctior di /pi rito noofiiQe congiunto in at- 
to perfetttffioio al fuo Creatore, a cui rcndeua fempre gloria de 
onore eoo forami riuerenza.de infiemeimmenfegraziecoo ar- 
dcntiflimi affetti d'amore ; viueua anche il fuocuor di carne pie 
no d'imprelfioni diuine d’vmililfimi fenfi , e di altiffima foggez- 
zionc alla (agione , de al Verbo di Dio , Ma cfleodo Crifto pria 
cipi! mente chiamato da Dio ali*àmpre,de al dolore, fi come l’ani* 


ir afji beata s'impiegò fempre con l'intelletto nel contemplarti 
1. diuina efienza per compiacerli con la volontà in Dio, e coti 


Dio delle infinite perfezioni di Dioj cosi intele perfettamente 
la malizia infinita del peccato contrario al /omaso bene, e lode* 
tettò, de aborrì infinitamente , c trasfufe nel fuo cuor di carne 


voa 
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vna pena continua ineffabile d’immcnfo dolore, onde la vita del 
cuor di Giesù Crifto fu tutta amore, c tutta dolore. 

„ » . • , . ■ * . . f' • 

MEDITAZIONE TERZA. 

M A nel tempo della Pi filone di Giesù Crifto qual fufle la 
pena del luo cuore deiicatiflimo, c fuaujflìmo ècofa ina 
pettinile da comprender fi, poiché tutti i dolori, che patì Crifto 
tanto naturali, quanto violenti aueuano il maggior fenfo, &il 
più viuo net cuore; onde nella lua Paflìonenon vìfupena, che 
non calca flc ftrrogeffe, e quali affogaffe il fuo teneriflimo cuo- 
re: argomento ne fia,cheoell’Ortodi Getfemani fapprenfione 
fola de Tuoi futuri tormenti fu {ufficiente a ftringere quel cuo- 
re, & a calcarlo, & opprimerlo con tanta forza, e violenza , che 
bifognò diffondere il langue , e fpargerlo a riui correnti in terra 
da tutte le veoe, e parti del corpo còl più ftraordinario.e peno- 
fo (udore, che fi fia maivdito al 'mondo* Ora fe i’immagina- 
z ione fola de tuoi tormenti ferì tanto malamfte il cuore di Gte» 
sù, quante piaghe ineffabili lenti H fuodolciflimo-cuore nelle lue 
pene in atto prefetti,* dolorofiflìmt ? Difcorrianìmà mia me- 
ditando l'acerbità della paffione, e mòrte di Crifto , e vedrai il 
cuor di Giesù in tutte le lue vene, e mufeoh faettato acei bamen 
te , c molto più offefo,ferito, piagato, inchiodato, e crocififfo da 
i dolori internile he nò fu ferito, c trafitto il f uo corpo inCroce. 
M-EDÌTr^ onc QVrtft l ' A. 

M A' in Tatti, anima mia, il maggior colpo fu quello d’amo 
re, e la più afpra,e facrofaota piaga del cuor diGiesù fu 
quella della diuioa Carità, -perche cfcrcitando Crifto nei fine del 
fuo facrìfiz : o fanguinofo io Croce con la fua volontà arti vee- 
mentifiiroi & intenfillìmi d'amore di Dio, e di Carità del profil- 
ino, e con infinita fete volendo patire, e morire, non fi Ozian- 
do di quelle pene, faceuaiftanza al Padre, che gli luffe aperto il 
petto, e (pacato, e diuifo ilcuore , quando in quelle fiamme vl- 
time.ediuiniffime, il cuor di /pioto per traslufione i/amoro-* 
foaffetto circondò ilcuor di carne con tanti ardori, che non 
potendo più cootcaetfiiuvita quel tcneiiffitno cuoi di G,csù,* 

nelle 
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nelle tue fiamme arfe . e feoppiò d’amore , e così finì la fua ria l 

mortale, mentre Cri (lo Inclinato capite «mi fit fpiritnm . & co 

co dopo la mortela lancia di Longino, che gli apre tipetto, e 

gli fenice il cuore ,e ne trae acqua , e lingue. E cosi Cnftoi* 

dicbni carni/ fiafrtces, & fu f pii: attente td Dcttmofferens cnm 

J> *• "* clamare valida, & lacbnmit % cxanditnt «Boro fua nutrenti* t 
m*wr« C* fn ‘ 

' ' 

Ma 

Ho, regnante, e glori ofp alla delira del Padre « La Carità , chf 
l’vccile in terra, or lo conferita eterno io Cielo cinto de più bei 
faggi di gloria, che fi veggano in Paradifo;e perche quaggiù fra 
Boi vifle fempre con vn fiato addolorato, c pieno di (pirico di pe 
nc,e di mone, ora regna net (eoo della vita glorificato in vo ma» 
re di eterne delizie « Ma mentre Còlta come polir o auuocato 
Uà fempre fitta in Dio,& otferifee per noi al Padre eterno i I fuo 
CMor di mente , e t'anima , l’iqtcìjctto , la volontà, la vita, il meri* 
co, e la lua carità gloriofa, eoa la quale egli vide, patì, cmorì 
in terra, & ora regna in Gcta»«ncheil fuo cuor di carne Uè 
fempre rinofcob& offerto a Dio per la fatate coltra, e con la lua 
piaga aperta fuppiica al Padre con infiniti effetti di falute per la 
tua cirtfpafefchc tnraagKa quaggiù interra * E perche il cuor 
di Giesù»e quello della mente, e quello di carne è bellilfimo.pu- 
riflimo, ca uffiffim p, tac cnri(fi mó i a utat 9fiiflGmo,c tra tutti i cito 
fi etcrnii! più caro, e piè diletto a Dio, non vè.tra fanti chi non 
Camiri , e non l'adori , e per rendimento di grazie non l’oifsfft 
fez fempre al Padre Eterno* ^«ui- 

Offerta detenerti Gian Crifle al Padre eterne, 

V lcnidunque, anima mia, ancor tu , fc bene vii iflima, dt in» 
degna, ma tremando, Se àdorando* Vieni, c chiama in 
tua compagnia uni i Giudi della Cbiefa militante , e tutti gli 
Angioli, c Santi della Ciiiela Trionfante , Se vmilmcnte coni 
maggiori affetti di riucrcnza, d’vauità , di confidenza, e d’amo 

rc,lc: 




MEDITAZIONE QyiNTA* 
tu anima mia leuart in alto a vota per qoutempUi* * 
HdiGiesùnonpiù morto, e ferito in Croce, «navi* 
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re , leuara in alto nel mezzo del Paradifo ncllVnione di tutti i 
Predelìinati perle mani di Maria Vergine offeiifci alla fantilfi- 
ma Trinità Padre , figliuolo , e Spirito fantoilcuor diuinilfimo 
di Giesù tuo Saluatore dicendo : 

Venite , o Giudi , o Santi , o Angeli del Paradifo, de adoria- 
mo inficmc con vmiliffimi affetti il diuiniflimo Cuore di Giesù . 
E voi , o Madre di Mifericordie Maria conuenire con noi la pri- 
ma, e con fomma reuerenza prendete nelle voftre mani di luce 
il puriffimo cuore del voftro Vnigeniro, & offeritelo in cambio 
nofìro ,e di tutto il Paradifo alla fantiffima Trinità per rendimc 
to di grazie di tutti ibenefizj particolari, ohe abbiamo riceuuti, 
e damo per riceuere dalla mifericordia di Dio in vita , in morte , 
e dopo morte , rapprefentando al Padre Eterno con l'intercef- 
fìoni delle voftre efficaciflìme preghiere il merito di quello cuo 
re fantiffimo, la fua Carità infinita , con la quale tra noi vide» 
patì, e morì in Croce , e la fua eterna gloria, in cui regna noflro 
auuocato, c fempre per noi offerto a Dio , acciòche viuiamo , e 
moriamo nell’vnione di quello cuore , e per lui riceuiamo tutte 
le grazie fpirituali ^temporali. Pater nofter . Aue Maria . 
jhìima C bri Ri fanttifica ine , 

Corpus Cbrifti fatua me , 

jiqua latttis CriBi laua me. .f, i w 4 : ; 

S angui sCbrifi inebriarne » 

Cor Cbr ifti vulnera me . y - 

Cbiritas Cbnflì transforma me • , 

Pafio C bri (h conforta me . 

* 4 i, > 1 . ;:j». 0 bone i e fu esaudirne % - 

Orario ad cor pueri Iefu • , 

Oremus. 

D omine le fu Chrifte , qu i in vifeeribusmatris tUf cor tuurn 
diuiniflimum / augnine virgineo coagular i, dr in finueius 
latte Cali nutrtri volai Ri ; concede quafumus per vifeera rm fe- 
ri Cor di a tua , in quibus vi f tatti nos ortens ex alto t vt in vntone 
eiufdcm cor di s amori s tui viuere } operar i, pati , dr fuori me* 

natane* guivimsdre- 

. ’ Ora* 
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Solitudine di /neri Affetti 

Orario ad Cor Crucifixi. 

D omine le faCriBe , spi prò nobii peccatoribai latas , (fi e or 
tuam diaintjftmam lincea tibi in Crnct per fonti velai/th 
concede quf fumai per vifctr a mifcricord tatare, vt laterii itti fan 
gitine , (fi aqaa abluti , in vnìone einfdtm cor die, (fi timori t né 
vi nere spenti péti. & meri mere amar . gaiviait, (fi regnai (fie, 

O aùo ad Cor Ir fu Criftigloriofi. 

D Ent qui cor Domini no Bri lem Crifh de fepnlcbro re far • 
geniti immortali tatti gloria clarifcafli: davt eiufdem 
glorte fi cor dii meritis & partteipattone fic via amai in territ,vt 
immortales & glorie fi refurgere mereamm in Cali s . Per tandem 
Dominano no B rum . 

Delle De ti tic dì Maria Porgine nel Caor di Cieti . 
SOLILOQVIO SECONDO. 

Maria perde il fno Caere nel Caor di Giesn . 

I Nfpirateora voi alla mia mence, opuriflima Madre, qual fuf 
feil CuordiGiesù. Echi lo può narrare meglio di voi, chi 
l'imcfe più divoi. chi ville inuifeerata io quatto cuore a 1 pari di 
voi ? Nelle voflre vilcere , c de voftri fangui fi formò quello 
cuore,evoinell'vcero della voftra Virginità loportafte noue 
meli , o grazia d'immenfa pietà , il cuor di Giesù ila ua fotto il 
cuor di Maria , & era pure quel cuore, che regna fopra tutti 1 
cuori del Paradifo. Anzi tra quelle tenebre non poteua ne an- 
cherefpirare, fenonrefpirauailcuor della Madre. Ma mentre 
il cuor del figliuolo riceueua dalla madre il fiato della vita, tras* 
fondeua nel cuor della madre lofpirito di viua carità* Ardeua l’a 
(lima di Maria già trasformata nell'anima diGiesù , & il fuo cuo- 
re nelle fiamme del cuor di Giesù fi firuggeua , e fi moriua d'a- 
more, fi che alle voi te a Maria pareua d'auer perduto il cuore, 
perche feuciua , che quel lauto fanciullo rapiua a le ogni volere 

della 
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della madre; onde marauigliandofi diccua feco medefima . 

O miracoli d'eterne tnifericordie , io porto nelle vilcerevn’ 
figliuolo , che vccide , Se annichila ia madre nella più nobil par- 
te della madre . Io fon pur viua, enon hò più ne anima . ne cuo* 
re , ogni lenlo di viraè morto in me ,e non prouo altra vita , fe 
non quella del mio figliuolo, che pure viue per me. E poirr- 
uolta con l'occhio della mente al (uo ventre fecondo diceua : O 
Verbo della mia carne, o diletto delle vifeere mie ,o cuore del 
mio cuore, o anima dell’anima mia, leda me riceui la vita del 
cuore , e del corpo, perche vccidi della tua madre l'anima , e il 
cuore i O come ben m’accorgo nell’cfempio mio , che l’anima 
tua è già Signora, e Regina di tutte l’anime.&ihtuo cuore vie- 
ne alla vita per rubare tutti i cuori . Nalci pure .ofigliuol mio, 
ma nafeendo non mi lalciare in quello corpo ne anima , oe cuo- 
re, portalo pur teco douunque andrai, che io nò viuerò più me- 
co . O quando ti vedrò , quando ti bacetò , quando ti Rringerò 
al mio leno , vita mia , amor mio , figliuol mio, Dio mio . Deh 
vieni ormai alla luce , Se affretta il corlo delle tue vittorie , vin- 
ci il mondo, lega l’anime, rubai cuori, e non vi fia mente, che 
non relli nel tuo lume vinta e prigioniera * 

Segue nello fletto (oggetto . 

Delle (LoUtTge di Meri 4 del euerdt Giesit 

M A nato alla vita ctit potrà narrare 

le dolcezze di Maria? le lo falcia nel petto, le lo nuttifee 
col latte, fe riceuc per il fiato de baci l’aria fcaldata nelle lue 
fiamme, in quanti modi fi lente Maria languire d’amore f Non 
lofpira il cuor di Giesù, che non fofpiri Maria, non piange per 
gl tocchi che non pianga Maria, non geme per la bocca, che 
non gema Maria, e non arde per l’impreflioni , che Icendano 
in lui dal cuor della mente, che non arda il cuor di Maria : Quan- 
te volte nel maggior freddo deli'Inuerno trouò Maria il petto 
di Giesù più caldo, che non è il fuoco? e quante volte s’a perle 
la velie, e fi flrinfc al leno il pc tto nudo di Giesù per rinfrefea- 
re la carne del figliuolo, & abbruciare il cuore, e l’apima della 

Madre 


^7,6 Solitudine di fieri affetti 
Madre, mentre eoo altiflìraa pena d'amore in quel contatto di 
leni il cuor della madre faceua violenza di {piccarli dalle vilcerc 
di Maria per inaifeerarfì , & internarli nel cuore di Giesù . 


Della fapien&à eli Mèri* nel cute di détte . 

M A- quanto maggiori, e più diuine furono quelle delizie, 
o Maria , che piouuero nell’anima vo (Ira dal fuo cuore 
di mente ? Chi intefepiùdi voi l'eccellenza dell'anima di Giesù, 
chi l’adorò con maggior tremiti di riuerenza, e più vmilmente 
di voi, e chi più ammirò la fua diuina fapiéza.e lafua infinita Ca- 
rità? O quali furono Tcllafi dell’anima voftra, quando Giesù 
nell’età floridi ragionando con voiverfaua nella voftra mente 
vn fiume d’intelligenza , & vn mongibcllo d’amore , e quando 
il Verbo di Dio vi nafeondeua nella sfera della fua eterna luce , 
evoicadeui abbandonata nelle braccia del voftro Vnigenito. 
Non vi fu mai ne amico • ne parente di Crifto , che fuflfe tanto 
confapcuole de i (enfi intimi della fua Diuina Sapienza, quanto 
Maria. Alla Madre non fi nafeondono i fegreti del figliuolo, (e 
non come vuole il Padre: ma l'Eterno Padre la volle dopo Cri* 
(tail primo lume del Cielo, e della terra. Venite pure, o Santi, o 
dotti, o maeftri, o intelligenti ariuerire, dea baciare la falda d’o- 
ro della fua Diurna fapienza • 

Della Cariti di Maria nel Cuor di Giesù . 

D itemi ora voi, o Vergine d’amore , quante furono le fiata 
me, che beueftencl cuor di Giesù ? Vifle ferapre quefto 
cuore all'onor del Padre , & all'amor dell’huomo , ne fpiraua 
dalle fne vene altro che Carità. E perche ftauafempre cfpo- 
fto conforme al beneplacito del Padre alla Croce , a’ chiodi , Se 
alla lancia, e voi io fentiui fempre di giorno , edi notte folpira- 
re alle pene, v’innamorafte tanto del patire, che non chiedeui 
altra grazia da Giesù , fe non che v'impetraffc dal Padre di far- 
ui vittima fanguinofa, e crocififla come lui .Quante lacrime fpar 
geftea’fuoi piedi perconfegujrequeftodefideriodiCroce.e 
di morte , mentre voftro figliuolo doJceraen te vi rifpondéua : 
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Batta > o madre , che fiate meco crocififla nel cuore , più duii 
fono i chiodi del cuore , che quelli del corpo . Quando nel Cai 
uario mi vedrete con gli occhi propri) ferito crudelmente nel 
petto , e mi bacerete la piaga di quello cuore lanciato, allora fa- 
rete più crocififla , che non chiedete . E Maria . Già fono vo- 
ftra , o figliuo! mio , e Diomio, più caro mi farà l’efler crocififla 
nelcuore,eneiranitnafcomemipredifle Simeone) che nella 
carne . Serbatemi a qual pena volete , io non farò mai diflimile 
a voi {ancorché il vottro eterno Padre vclefl'e.che io di mia ma- r 

novi apriflì con il ferro il petto , e vi trapaflafli il cuore, lo farò, 
o Giesù mio , Paratum ctr mevm Deus , ma voi folo fapere.coa 
quanta pena, e con quanto dolore . O madre, o madre replica- 
ua il figliuolo , ora sì , che fiate tutta il mio cuore , poiché viuete 
obbediente a Dio al pari del vottro grado , e fete preparata per 
onor del Padre mio, e falute del Mondo di ferirmi il petto, & ve- - 
cidermi il cuore . Quella c tutta la fapienza della Diuina Cari- 
tà disfare, & annichilare fetteflo, e puramente per lonordcl 
Padre , e per dar gutto a Dio . 

Segue Crìjlo u con folate la Madre • 

V luiamo dunque , o Madre , altamente trasformati in Dio • 
e da quelli tormenti di cuore, e d’anima volia mo nella 
diuina eflenza per comphunu panlEmi di carità del 

beneplacito di Dio . Dolce è gioire , e giubbilare in Dio, e dol- 
ce è amare , e rallegrarli folo del voler di Dio . Tanto debbeef- 
lerea noi caro il gutto di Dio, quanto loftettoDio, perche in 
Dio ogni voler di Dio è fempre Dio. Gioifca con noi tutto il 
Paradifo, e facciali del Cielo, e della terra vn’armonia d’amore, 
cantino coni Serafini vn nuouoTrifagio di compiacenza alla 
diuina volontà, e fpargan'o le fiamme d’amore in tutti i cuori , fi 
che non vi fia anima, che non arda del voler di Dio . Il fuo be- 
neplacito è infinito, e le noftre pene patteranno in vn momento » 
Everrà tempo, Madre, che vedrete quella anima mia* equeflo 
cuore pieno di unta gioia in Gelo , che al paragone della mia 
' Y _ glo- 
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gloria vi parrà piccola fauilla di luce tutto il l J aradifo:E voi, che 
dalmiocuote raccogliete orala pena , beucrcte allora la gioia 
in tanta copia, che con la voftra allegrezza potrete rallegrare gli 
huoanni, egli Angioli. 


FINE. 



Concedi Ami licenza aI Padre Antonello Giefuita , <ht vegga, fé 
nella pr e finte Opero del Padre Mae Bro Nente Demente ano, 
vi fi a cofanpugnaute elio S. Fede , e contro t buoni co fiumi, € 
reftrifca in pie di quefia . 3 1. Maggio 1 642. 

Piero Arciuefcouo di Firenze . 

Per or dine di Mtnftg. lllufhifs., e Rcuerendifs. Arciuefcouo di Fi 
renzeh'o letto le preferiti Solitudini, Opus,perfaue/larconS. 
Ago fino, de incile C*li melIeum.&deDeiluminc lumino* 
fumi tanto elle/in ricche di dolcezze di f finto , e così ben mi « 
ni ate di luce del Par aàt fo . Onde meritano le pubbliche Stam • 
pe , « molto più le priuate de cuori degli b uomini . In fede Uà 
ferino di propria mauo il dì ^.d' A goffo 1542. 

Tomaufo Antoncili del la Compagnia di Giesù , 

Diamo licenza chela fu detta Opera del P. M. Nente fi poffaflam • 
pare in Firenze, ojferuati gli ordini [oliti. 1 9, Ago Ho 1641. 

Piero Arciuefcouo di Firenze . 

H Sig. Auuocaro Coltellini Confultore del S. Officio vegga , e referi- 
fca fc nella prefente Opera del P. Nente fi ritroui colà repugnantc 
alla pietà Criftiana. Di S. Croce di Firenze li 2 4. Agofio 1642. 

F: Gio. MugvtrelU Inquifit re Generale * 

Quefi’Opera » con diceuole encomio di (opra celebrata; come vtiliffi 
ma per eccitare all' amor di Dio , potrà , con 1 autorità di V. P.Rc- 
nercndifc. darli alla Stampa in fede &c. 

• Sgottino Coltellini Auuocato, e Confali, del S.Vfficio . 

Attefà U Copra detta anellazione fi fiampi . Fiorenza li 8. Die. 142. 

f^io. TAunarelli Inquifit. Generale . 

AUJp udro rettori Senatore Auditore di S. A. Ser. 

Serra. 
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Irrori. 

5 VoJe 
A Fatti 

ii VocRMoem 
JJ Naparct 
ai Parce 
a4 Eme 
4 6 Olcorarc 
«i* Ade toriefcunt 
*19 Te fletta _ 

«40 Renire 
«43 Efogerando 
*43 Noliclolkudine 
*47 Adorare 
*47 Quel candido 
i*o S’jnchinaJ 
i*J Profondarti 
i£i Giacete..’ , 
lM Pannes 
«90 Mentre 
ao 8 llOiauoIo 
xi± Nonfì lamenti) 
ari Ti frequentano 


’l 


Correzioni. 
Volle. 

RdUdi. 

Vacatiooem.' 

Nazaret . 

Pare. 

Adeotorferunt. 

T e li ella di te fretta. , 
Redire. •- » Al 
Efequendo . 

Nella folitu dine*. 
Adornare . 

Qual candido. 
S'inchinano. 
Profondarli. -' . . 

Giacerne?* 

Panois. - 
Alollre. 

Al Diauolo 


m 


Irrori Correzioni. 

il 3 Tra la Carne del Tra il Carro del tuo Rt 
ano regno gno . 

8 Anma Anima. 

148 Ab vberibusna- Ab vbcrib* nutrir mef 
tus «nee 

a«o Mòte b ipt< finale Fontebaptifmale. 
ajl A Ila Si eli a d’o. Alla Utili d-Jr oriente 
nente ex D. Petro ChrifoL 

aff Sode _ Sorte, 
iji Sacerdote Sacerdozio. 

a*4 Figliale Filiale, 

a *7 iiudon fiamme I fudoo delle file fiimc 

170 Vtmorìruur Ve rr. or ere tur. 

a7i Torpuit Corpus. 

171 Dù adhuc ordinis D urti adhuc ordids. 

.^Ko.pmo tSSZpm. 

ifii Venite Ventile. 

181. DiuiniflLni in. duiifiiuu ingratitudine 


Non ti Lamenti. 

. Si frequenta no. 

»I7 Al primo fofpiro AI primo iofpetto 
**? Dal vento oriéte Dal vinto oriente, 
ili Dittino Timore Disino Amore, 
ai* Paflatahjren» Patta hyeaiem. 
ai7 Itiqudioij mat e TranquiUa ti Mare- 
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gratitudine 

iSR Atetnamenie Internamente. 

t89 Anime amata Anime amate. 

297 lntc)lavita tua In me lavila tua. 
j05 Figlolanza per- figliolanzapeiduta. 
dure 

jif Siprepataace- Si p^paranconfea* 
lebrare 

iij. Aaùncmsa „ Animj mef. 

v 1 .iVl 
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